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Da mercoledì il processo: 
uscirà tutta la verità? 
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Un ' intervista di Longo all ' Unità : avanti con i comunisti per I ' unità delle 
sinistre e delle forze popolari per una nuova direzione politica del Paese 


Battere la P C e la sua linea di destra 

PCI* difendere e Grande vittoria dei lavoratori del carbone in Gran Bretagna 

PCTfararanìare 10crazia IL GOVERNO CONSERVATORE HEATH 

una politica di riforme CfiAIIFITTA 


Perchè è fallito il tentativo di ricostituire il centro-sinistra con una piat¬ 
taforma di destra - L’importanza delle grandi lotte unitarie condotte dai 
lavoratori - Il PCI forza determinante per la causa del rinnovamento 
La mobilitazione dei comunisti in un momento grave della vita del Paese 


SCONFITTO DAI MINATORI INGLESI 

La resistenza del ministero spezzata dopo una lotta di 43 giorni - L'intera classe operaia ha solidarizzato con i mina¬ 
tori che hanno vinto per tutti - Alla fine delia settimana si conoscerà il risultato della consultazione di base 


Sulla costituzione del nuo- 
vo governo e sulle prospet¬ 
tive che stanno dinanzi al 
Paese abbiamo chiesto al 
compagno Luigi Longo di vo¬ 
ler rispondere ad alcune do¬ 
mande per i lettori dell’Uni¬ 
tà. Ecco il testo dell'inter¬ 
vista. 

(In giornale di destra ha 
definito « un fatto storico » 
la costituzione dei nuovo 
governo monocolore. Questo 
governo, infatti, rappresene 
. tando uno spostamento a 
destra della Democrazia 
cristiana e ottenendo II vo¬ 
lo del liberali significhe¬ 
rebbe un consolidamento 
i delle forze conservatrici. E' 
prima di tutto, dunque, su 
• una valutazione della situa¬ 
zione attuale che desidere¬ 
remmo conoscere II tuo 
parere. 

' E’ evidente che la Impossi¬ 
bilità di dar vita ad un go¬ 
verno organico di « centro-si¬ 
nistra » è una dichiarazione 
di fallimento. La destra, pe¬ 
rò. ha poco da cantar vit¬ 
toria: e tanto meno da esul¬ 
tare la direzione della Demo¬ 
crazia cristiana. Certamente, 
queste forze debbono in qual¬ 
che modo confortare se stes¬ 
se ed è dunque naturale che 
facciano la loro propaganda. 
Ma la verità è un’altra. La 
verità è che la Democrazia cri¬ 
stiana e le destre avrebbero 
preferito ancora una volta 
un'altra conclusione: una con¬ 
clusione. cioè, che vedesse la 
ricostituzione del centrosini¬ 
stra su una piattaforma di 
destra. A questo fine ha lavo¬ 
rato con ogni impegno la De¬ 
mocrazia cristiana, ottenendo 
l’ausilio della segreteria so¬ 
cialdemocratica. Si voleva 
nuovamente costringere il Par¬ 
tito socialista ad una capito¬ 
lazione sul programma econo¬ 
mico sociale e sulla questio¬ 
ne del referendum. Il pro¬ 
gramma esposto da Andreot- 
ti era non solo chiaro. In pro¬ 
posito. ma assolutamente 
esplicito. 

Il movimento 

Va sottolineato che questa 
volta, lo scopo primario del¬ 
la DC non si è realizzato. Ciò 
è dovuto in primo luogo al¬ 
la grande resistenza unitaria 
che si è manifestata contro 
l’idea di ogni spostamento a 
destra Tutte le mobilitazioni 
popolari antifasciste hanno 
avuto una straordinaria im 
portanza e hanno lasciato 
conseguenze significative. 

Hanno pesato le forti e 
giuste battaglie condotte uni¬ 
tariamente dai lavoratori 
dell’industria e dai braccian¬ 
ti. dai coloni, dai mezzadri 
In alleanza con i contadini 
coltivatori diretti. Hanno avu¬ 
to un grande rilievo gli scio¬ 
peri generali cittadini per la 
occupazione e le riforme in 
decine e decine di centri ur¬ 
bani con la Partecipazione dì 
artigiani, esercenti, lavoratori 
del ceto medio e con l’appor¬ 
to in più casi di un movi¬ 
mento studentesco che ha cor¬ 
retto alcuni suoi errori e ha 
caputo collegarsi al movimen¬ 
to operaio e popolare. Que¬ 
sta vasta resistenza al con¬ 
trattacco di destra è fatto di 
grande significato Certamen¬ 
te. in Italia noi abbiamo avu 
lo. per merito di un forte 
• cosciente movimento ope 
- mio di cui è parte essenzia¬ 
le il nostro Partito, un movi¬ 
mento di lotte che non ha, 
praticamente, conosciuto tre¬ 
gue. Tuttavia, questo non si¬ 
gnifica che il grado di ma 
turità politica di questo mo¬ 
vimento sia stato sempre al 
lo stesso livello In questi ui 
timi anni tanto l’unità che 
la consapevolezza della porta 
ta politica dello scontro so 
ciaie si sono, in generale, ac¬ 
cresciute Tutto ciò ha avuto 
Conseguenze positive per le 
forze politiche della sinistra. 
■ Partito socialista italiano 


ha trovato conforto, in que¬ 
sto movimento, per la sua 
nuova linea politica e per il 
rinnovato richiamo alle pro¬ 
prie tradizioni. Il PSIUP, ha 
constatato nei fatti la validi¬ 
tà della propria linea unita¬ 
ria. Il nostro Partito ha po¬ 
tuto anche esso verificare la 
profonda giustezza di tutta 
la sua impostazione volta al¬ 
la più ampia unità di forze 
sociali attorno alla classe ope¬ 
raia e alla più ampia unità 
di forze di sinistra e demo¬ 
cratiche. 

Calcolo errato 

Da tutto ciò è venuta la re¬ 
sistenza con cui si è dovuto 
misurare il contrattacco di 
destra. Perciò la Democrazia 
cristiana non ha realizzato 
l’obiettivo di andare ad un 
centro-sinistra che coprisse 
ancora una volta la sua po¬ 
litica ultra-conservatrice. Più 
in generale, si è realizzato ciò 
che noi avevamo previsto da 
tempo; - e, cioè, il fallimento 
non solo e non tanto di una 
formula — il centro-sinistra 
— quanto dei calcoli infon 
dati o delle illusioni su cui 
essa si sorreggeva. 

Forse, è questo un punto 
su cui può essere utile fer¬ 
marsi. Quali sono questi 
calcoli e queste illusioni cui 
fai riferimento? E qual è 
più In generale il senso del 
fallimento del centro-sini¬ 
stra? 

Lo abbiamo sottolineato nei 
nostri congressi e nel nostro 
lungo lavoro del decennio tra 
scorso. Il calcolo delle forze 
conservatrici era quello di 
realizzare un assetto stabile 
delia società attuale, con tut¬ 
te le sue ingiustizie, median¬ 
te una politica che, realizzan¬ 
do una spaccatura sempre più 
ampia a sinistra, rendesse im¬ 
potente il movimento operaio 
e popolare. La illusione di uo¬ 
mini anche di sinistra, talora 
in piena buona fede, è che si 
potesse realizzare una politica 
di rinnovamento del Paese o. 
addirittura, dì riforme al-di 
fuori e contro la forza d’avan¬ 
guardia del movimento ope¬ 
raio italiano. 

Noi abbiamo evitato dì ca¬ 
dere nella trappola delle for¬ 
ze conservatrici e i fatti hanno 
spazzato via le illusioni. I fat¬ 
ti hanno provato, cioè, che era 
impossibile attuare un pro¬ 
gramma di riforme e di rin¬ 
novamento che si fondasse su 
una politica di rottura della 
sinistra e di discriminazione 
a sinistra. Con una tale poli¬ 
tica le forze di sinistra, en¬ 
tro il centro-sinistra, non po¬ 
tevano che essere perdenti 
dinanzi al peso soverchiane 
della direzione conservatrice 
della DC. Le poche misure in¬ 
novatrici assunte in questo pe¬ 
riodo hanno dovuto, come tut¬ 
ti sanno, essere strappate non 
solo con la lotta unitaria del¬ 
le masse, ma con il voto de¬ 
terminante dei comunisti in 
Parlamento. 

Noi avevamo, dunque, giu¬ 
stamente previsto questo 
processo: avevamo visto, cioè 
che la linea di centro-sinistra 
era fallimentare per la con¬ 
traddizione di fondo che la 
minava: non si fa una politi¬ 
ca rinnovatrice sotto l’ege¬ 
monia dei conservatori. 

Sapevamo anche, però, che 
occorreva arrivare al momen¬ 
to in cui questo fallimento sa¬ 
rebbe stato riconosciuto e cla¬ 
moroso non con una sinistra 
in pezzi, lacerala, dilaniata, 
ma — possibilmente — con un 
processo di nuova unità. A 
questo fine noi abbiamo lava 
rato per il bene della classe 
operaia, della democrazia e di 
tutto il Paese. Sarebbe stata 
una vera catastrofe per il 
movimento popolare e dema 
cratico se noi avessimo pre¬ 
stato orecchio alle voci che 
cì invitavano ad un nuovo e 
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Giovedì 
il governo 
alle 
Camere 

Donat Cattin ha giurato 
Ieri — Un nuovo « caso »: 
Andreofti polemizza col 
ministro Scalfaro — Un 
I articolo di De Martino 


Il governo monocolore di 
Andreotti è al completo. Ieri 
mattina al Quirinale, presen¬ 
te il presidente del Consiglio, 
ha giurato anche il ministro 
del Lavoro. Donat Cattin, che 
il giorno prima aveva diser¬ 
tato la cerimonia alla quale 
avevano preso parte tutti gli 
altri colleghi per protesta 
contro la segreteria del suo 
partito (protesta poi rientra¬ 
ta in seguito a una dichiara¬ 
zione di Andreotti). Il gabi 
netto si riunirà per la prima 
volta martedì prossimo, per 
provvedere alla nomina del 
sottosegretari: un fatto di 
semplice routine, che però già 
fa intravedere una gran res¬ 
sa di quanti aspirano alla 
conquista di una sotto-poltro¬ 
na Con il governo Colombo, 
i sottosegretari toccavano la 
cifra di 55 — una cifra quasi 
record — : di questi. 34 sono I 
democristiani. 

Andreotti si presenterà alle 
Camere giovedì pomerìggio, . 
leggendo il discorso program¬ 
matico prima al Senato, poi al¬ 
la Camera. Il dibattito comin- 

(Segue in ultima pagina) LONDRA — Una manif«staziona di solldariatà con I minatori inglas) In Trafalgar Squara 

Dopo l'assenso della procura alla scarcerazione dei cinque arrestati 

Manovre per scagionare Borghese 
e gli altri cospiratori del «golpe» 

Le prove che per sei mesi sono state considerate valide vengono ora ritenute insuf¬ 
ficienti -1 legali del capo repubblichino chiederanno il ritiro del mandato di cattura - I 
gravi fatti accertati dall'inchiesta De Lillo - Pressioni di destra sulla magistratura 


Depositata la sentenza 

del Tribunale di Reggio E. 

- -- — — 

Abiurante dichiarato 

' ; 

«corresponsabile» 
dei delitti fascisti 

Non avendo svolto compiti « puramente amministrativi * 
a avendo dichiarate la sua appartenenza alte Brigete nere 
deirOssolano, Giorgio Almlrante « non può lagnarsi * so 
viene definito pienamente corresponsabile dei delitti com¬ 
piuti sotto il regimo nazi-fascista dalla Repubblica sodale 
che hanno lasciato « incisiva o indelebile marnarla » nel 
nostro Paese. Cosi afferma il dispositivo della sentenza 
del Tribunale di Reggio Emilia pubblicate lari, sentenza 
cha ha assolto i compagni socialisti Impud ent emente que¬ 
relati da Almlrante. A PAGINA 2 


Ora gli avvocati di Junto Va¬ 
lerio Borghese, fl comandante 
nero della X Mas, si preparano 
a farlo rientrare in Italia. 

Tutto dipenderà, hanno detto, 
dallo decisione che nei pressi 
mi giorni prenderà la sezione 
istruttoria delia Corte <f Appel¬ 
lo di Roma che deve esaminare 
nuovamente la vicenda del « gol¬ 
pe» e stabilire se vi sono le 
prove per continuare a tenere 
in galera i fedelissimi di Bor¬ 
ghese. 

Gli ultimi gravissimi fatti che 
hanno portato I 5 arrestati ad 
un passo dalla scarcerazione sa 
no noti, ma sarà bene riassu¬ 
merli. 

Due giorni fa fl sostituto prò 
curatore generale presso la Cor¬ 
te <TAppello di Roma (dopo un 
lungo colloquio con fl suo diret¬ 
to superiore, fl dori. Carmelo 
Spegnitoio) ha e sp re ss o parere 
favorevole alla scarcerazione 
per mancanza d’indizi dell’ex 
parà Sandro Seccarci, del mag¬ 
giore Mario Rasa, del colonnel¬ 
lo Giovanni De Rosa, del co 
struttole Remo Oriandini e di 
Giuseppe Lo Vecchio, tutti arre¬ 
stati per fl tentativo di < golpe ». 

Una decis i on e grave che. tra 
l’altro, contrasta con quanto af¬ 
fermato qualche mese fa dallo 
stesso ufficio della Procura ge¬ 
nerale quando aveva dovuto 
esprimere parer* su analoga ri¬ 


chiesta di scarcerazione presen¬ 
tata dagli avvocati dei cinque 
incriminati. Allora per la Pro 
cura generale gli indizi <fi col¬ 
pevolezza sufficienti per tenere 
gli incriminati in galera c’era¬ 
no; oggi oo. Cosa è cambiato 
Del frattempo? 

Ricostruiamo i vari « passag¬ 
gi » che questa istruttoria è sta¬ 
ta costretta a subire per i nu¬ 
merosi tentativi messi in atto 
dai difensori, tentativi che han¬ 
no trovato sollecita udienza pres¬ 
so certi alti gradi della magi¬ 
stratura. 

L’inchiesta dopo le prime fa¬ 
si, durante le quali furono ese¬ 
guiti gli arresti io base ad in¬ 
tercettazioni telefoniche e per¬ 
quisizioni che portarono al rin¬ 
venimento di elenchi, organi¬ 
grammi e proclami, fu formaliz¬ 
zata e affidata al giudice istruir 
tore Marcello De Lillo. 

In pochissimo tempo furono 
sentite oltre 500 persone e fu¬ 
rono visitate numerose sedi <£ 
organizzazioni di destra. 

In una dì queste perquisizioni 
fu rinvenuta in un cascinale di 
Palestina. vicino Roma, una 
certa quantità di polvere che 
proprio nei giorni scorsi, a con¬ 
clusioni delle analisi, I periti 
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Dal nostro corrispondente 

LONDRA, 19 

Heath ha perduto la partita 
coi minatori. E* un avveni¬ 
mento politico di prima gran¬ 
dezza nato dalla solidarietà, 
fermezza e organizzazione di 
una categoria che al 43. gior¬ 
no di sciopero ha trionfato, a 
nome di tutte le altre, contro 
la strategia antioperaia del 
governo, I conservatori hanno 
voluto trasformarlo in uno 
scontro frontale con 11 solo ri¬ 
sultato di accorgersi di non 
potercela fare. 

AH’una di stamattina il pri¬ 
mo ministro stava ancora cer¬ 
cando di salvare il salvabile 
a tu per tu col leaders sin¬ 
dacali che nelle ultime ore di 
trattativa hanno strappato al¬ 
tre importanti garanzie: lo 
straordinario del sabato (2 
sterline e mezzo in più), la 
promessa revisione della paga 
agli apprendisti, il riesame 
della terza settimana di va¬ 
canza annuale. Su questa ba¬ 
se l'esecutivo -decideva (15 
contro 10) di raccomandare la 
proposta d'accordo , ai 280 mi¬ 
la minatori che dévono ora 
pronunciarsi col voto: il ri sili- 
tato della consultazione sarà 
noto alla fine della settimana 
prossima. 

Secondo il presidente del 
NUM. Joe Gormley. dovrebbe 
risultarne una notevole mag¬ 
gioranza a favore. Per il se¬ 
gretario del sindacato, Law¬ 
rence Daly, si tratta « della 
pili grande vittoria nella sta 
ria dei minatori ». La riven¬ 
dicazione non è chiusa — egli 
ha aggiunto —. Sarà il con¬ 
gresso deirorganlzzazione nel 
luglio prossimo a deliberare 
le modalità della nuova trat¬ 
tativa sulle questioni rimaste 
pendenti. 

Gli aumenti offerti dalla 
commissione Wllberforce, per 
quanto sostanziali (17-20 per 
cento), rimangono al disotto 
del minimo richiesto dal sin¬ 
dacato (25 per cento). Ecco 
perché, subito dopo la pubbli- 
cazione del rapporto, l'esecu¬ 
tivo aveva respinto la propa 
sta con 13 voti a 12 aprendosi 
la strada al successivo nega 
dato notturno faccia a faccia 
col premier. 

GII ulteriori miglioramenti 
— come si è detto — serviva¬ 
no poi a sciogliere la situa- 
zione. La parola è ora alla 
base. Il quadro è vario: in al¬ 
cune zone come il Galles l’ac¬ 
cettazione pare sia unanime. 
Nello Yorkshlre la resistenza 
è ancora fortissima e ai dice 
che se il sindacato avesse in¬ 
sistito ancora per un paio di 
giorni poteva conquistare 
qualche punto in più per la 
massa dei manovali nei pozzi 
e per i lavoratori di superfi¬ 
cie. 

Abbiamo già rilavato che 
lo schema d’aumento avanza¬ 
to dalla commissione concede 
la quasi totalità della riven¬ 
dicazione per i tagliatori (125 
mila specialisti a cui vanno 
4 sterline e mezzo) ma nega 
due o tre sterline all’incre¬ 
mento richiesto per la mag¬ 
gioranza: il risultato è che il 
differenziale col gradi inferiori 
sj allarga. La faccenda resta 
dunque aperta. Oggi, tuttavia, 
le considerazioni politiche di 
fondo prevalgono sul dettaglio 
di una vertenza che si riac¬ 
cenderà nel giro di un anno. 

n governo è stato costretto 
alla resa. La lezione dei mi¬ 
natori non è andata perduta 
per gli altri sindacati. Quel 
che è avvenuto ieri si iscrive 
di diritto nelle cronache del¬ 
l’intero movimento dei lavora¬ 
tori inglesi. L'agitazione di 
una singola categoria è bal¬ 
zata nella sfera della politica 
al livello nazionale, ha rias¬ 
sunto in sé tutti gli elementi 
di una opposizione non forma¬ 
le, ha dato una misura esatta 
della forza contrattuale che 
sorge dall’unità quando que¬ 
sta è portata a contrastare di¬ 
rettamente la linea di conte¬ 
nimento padronale. Il governo 
conservatore aveva cercato di 
far muro sulla « norma » del 
7-0 per cento imposto al set¬ 
tore pubblico. Questo limite 
avrebbe dovuto servire da 
calmiere per il resto della 
forza-lavoro inglese. Ebbene: 
la diga è saltata. La brec¬ 
cia aperta dal minatori indi¬ 
ca la portata della disfatta 
del governo ne] suo rozzo ten¬ 
tativo di imporre la «tre¬ 
gua» salariale con la forza. 

Non dimentichiamo quel che 
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giorni. Heath ha giocato al 
ricatto con l’intera classe ope¬ 
raia scatenando il « disordi¬ 
ne » istituzionale. Con le dra¬ 
stiche restrizioni dell’energia 
elettrica ha costretto l’indu¬ 
stria a dimezzare la produ¬ 
zione ed ha prodotto una ar¬ 
tificiosa « crisi nazionale ». Un 
milione e selcentomila lavora¬ 
tori sono stati messi a tempo 
ridotto. Ma questo non è ser¬ 
vito a dividere la massa ope- 
raia o ad alienare le simpa¬ 
tie del pubblico per 1 mina¬ 
tori. Il sindacato ha capito 
l’importanza dei sostegno che 
lo ha accompagnato fino a 
ieri sera, ed ha valutato il 
delicato momento psicologico 
creato dalla sostanziale offer¬ 
ta di Wllberforce quando si 

Antonio Bronda 
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L'XI Congresso 
della Federazione 
di Roma 


Oggi corteo 
antifascista 
e discorso 
del compagno 
Berlinguer 
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La visita in Cina del presidente USA 

Nixon domani 
giunge a Pechino 

Caute dichiarazioni del suo portavoce Ziegler - La 
notizia pubblicata dalla stampa cinese - « 20 anni 
di ostilità non possono essere spazzati in una 
settimana» - Un commento delle «Isvestia» 


Oggi inserto 
di 4 pagine 

Emilia Romagna: 
una regione rossa 
a confronto 
col disordine d.c. 

• Una («all* patrimonio 
M Pmm. La «speri «ax»- 
prteato «alla riforma sa¬ 
nitaria. I «fraziona par tatti. 
puipWo II pos ar n o. Con 
la pasti oo* oparaia rina¬ 
scono la « Fonda rl a a. 


Perchè si lotta 
nelle campagne: 
senza riforme 
non c'è progresso 

• Salpar* rattorta darti 
operai con la lotta dal con¬ 
tadini. Quanto costa al¬ 
l’Italia aon tara la rifor¬ 
ma. Perchè tanooo dall* 

vacche a distronooo la 


Ogni conquista 
a favore dei bambini 
è sfata strappata 
al malgoverno d.c. 

• I diritti demnfaasia 
ima reclama cha eoa ro¬ 
dete mi Un pnnnn dova 
n ai cara « diversi » è ma 
condanna. L'asilo eoo c*fc 
io rimpiazza la nonna. La 
le» 9 i por I • nidi a ma 
vittoria p opo la » a. 


Stampa dei padroni 
e televisione d.c. 
sono un bavaglio 
alia democrazia 

• Politica n tecnica della 
d l i lnl ar m a rt ene. Tra visto¬ 
mi per dira basto, 175 mi¬ 
liardi par I sternali dai 
monopoli. Un eeemeUi 
«orna o perché è mo rt a 
TV 7. GII O bietti»! detto 
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GUAM, 20 (mattina). 

Nixon è arrivato a Guam, 
ultima tappa del suo lungo vo¬ 
lo verso la Cina. Qui tra¬ 
scorrerà circa 14 ore in gran 
parte notturne necessarie per 
abituarsi ai cambiamenti di 
clima e di fusi orari. Alle 
7,05 di lunedi (ora locale, cor¬ 
rispondente alle 22,05 di da 
menica, ora italiana) ripartirà 
per Sciangai, dove arriverà al¬ 
le ore 9 circa (ora cinese, 
corrispondente alle 2, ora ita¬ 
liana). Dopo una sosta di cir¬ 
ca 50 minuti, l'aereo presi¬ 
denziale « Spirit of 76 » ri¬ 
prenderà il volo per Pechino, 
dove arriverà alle 1.40. 

Il presidente americano ha 
trascorso le giornate di ve¬ 
nerdì e sabato a Honolulu, 
nella base dei croarines» di 
Kaneboe, ospite del coman¬ 
dante. Questi ha adottato mi¬ 
sure rigorose per assicurare a 
Nixon la più assoluta tran¬ 
quillità. Ha abolito l’uso del¬ 
le trombe e degli altoparlan¬ 
ti per trasmettere gii ordini, 
ed ha vietato 1 voli dei cac¬ 
cia a reazione. Circa 60 perso¬ 
ne si sono raccolte davanti al¬ 
l’ingresso della base per pro¬ 
testare contro la guerra nel 
Vietnam, ma il presidente non 
se ne 6 accorto. 

Nel corso di una conferen¬ 
za stampa a Honolulu, il por¬ 
tavoce della Casa Bianca Ro¬ 
nald Ziegler ha detto che Ni¬ 
xon non porta con sé alcun 
progetto di accordo da propor¬ 
re eventualmente al cinesi, 
e che l’ordine del giorno del 
colloqui sarà ■ estremamen¬ 
te » elastico. I colloqui — ha 
aggiunto — verteranno soprat¬ 
tutto su problemi bilaterali e 
non su questioni riguardanti 
altri paesi. 

Ziegler ha dichiarato inoltre 
che non si prevede un allac¬ 
ciamento di rapporti diploma¬ 
tici fra I due paesi. Nixon 
tuttavia accennerà all’even¬ 
tuale istituzione di una «ca¬ 
tena permanente di comuni¬ 
cazioni » per proseguire 1 con¬ 
tatti cinaamericanl. « Non co¬ 
nosco però — ha detto il por¬ 
tavoce — ! dettagli relativi a 
tale "catena”, nè l metodi 
per una sua eventuale realiz¬ 
zazione, se le due parti rag¬ 
giungeranno un accordo ai ri¬ 
guardo s. E* molto probabile 
che al termine della visita 
venga pubblicato un comuni¬ 
cato congiunto, «ma 41 elò 
si avrà certezza soltanto quan- 

(Segue in ultima pagina) 


























PAG. 2 / vita italiana 


l’Unità / domenica 20 febbraio T972 



• j 

Yetrinà di glori 

e centriate 
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Monocolore « al vento », 
« allo sbando », « di bandie* 
ra », « iridescente », delle 

« grandi firme ». Il governo 
rìell’on. Andreotti, nascendo, 
ha avuto non uno, ma mol¬ 
tissimi battesimi. E neppure 
uno dei nomi che gli sono 
stati affibbiati — si badi — 
contiene un aperto e fran* 



DONAT CATTIN 
Giuramento in ritardo 

ro apprezzamento positivo. 
Inabilità di cui ha dato pro¬ 
va il presidente del Consi¬ 
glio è consistita essenzial¬ 
mente nell’inzeppare il pro¬ 
prio gabinetto di quanti più 
stagionati personaggi del tra¬ 
dizionale conservatorismo de¬ 
mocristiano ha potuto. Tro¬ 
vare, in un colpo solo, una 
poltrona per Pella (Finan¬ 
ze), Gonella (Giustizia) e 
Cassiani (Marina mercanti¬ 
le), confessiamolo, non è im¬ 
presa di tutti i giorni (tanto 
più che soltanto per un sof¬ 
fio è stato mancato l’obiet¬ 
tivo di affidare un portafo¬ 
glio ministeriale anche a 
Sceiba...). Gli appassionati 
di statistica hanno anche 
scoperto che nel gabinetto 
che ha giurato venerdì scor¬ 
so — con la sola eccezione 
di Donat Cattin, che si è 
recato al Quirinale il giorno 
dopo — vi sono cinque ex 
segretari della DC (Gonella, 
Taviani, Moro, Rumor, Pic¬ 
coli) e quattro ex presiden¬ 
ti del Consiglio (Pella, Mo¬ 
ro, Colombo, Rumor). Si può 
dire che nella galleria pa¬ 
noramica dei personaggi del¬ 
la DC manca soltanto Amin- 
tore Fanfani, rimasto silen¬ 
zioso alla Presidenza del Se¬ 
nato, nonostante il gran par¬ 
lare che si è fatto di lui 
anche nel corso della lunga 
crisi di governo. 


Per questo ministero, la 
DC ha avuto soltanto il «sì» 
dei liberali, consultati a più 
riprese tanto da Andreotti 
che da Forlani. Sulla carta, 
esso appare quindi minori¬ 
tario. ÀI Senato de e libe¬ 
rali giungono a 156 voti, con¬ 
tro i 164 di tutti gli altri 
partiti. Alla Camera il rap¬ 
porto è ancor più sfavore¬ 
vole al monocolore, che può 
contare su 299 voti contro 
329. Solo un apporto di vo¬ 
ti fascisti e monarchici po¬ 
trebbe assicurare in extre¬ 
mis al governo « al vento », 
presentatosi senza una base 
precostituita, una leggerissi¬ 
ma maggioranza. Non è da 
escludere che questa even¬ 
tualità possa verificarsi. 
L’operazione, però, non po¬ 
trebbe avvenire nel segreto 
dell’urna, come per le ele¬ 
zioni presidenziali, poiché 
il voto di fiducia deve esse¬ 
re espresso in forma pale¬ 
se; e la presenza determi¬ 
nante dei missini non po¬ 
trebbe essere negata. 

La riunione della Direzio¬ 
ne de che ha deciso ufficial¬ 
mente di giocare la carta 
del monocolore, martedì se¬ 
ra, non si è conclusa con 
un voto unanime. Moro, la 
Base e la corrente di Donat 
Cattin si sono astenuti, po¬ 
nendo l’accento sulla neces¬ 
sità di un rapporto perma¬ 
nente con il PSI. La mag¬ 
gioranza de ha preso atto 
della impossibilità di met¬ 
tere in piedi una « coali¬ 
zione programmatica » ed ha 
assegnato al monocolore ii 
compito di affrontare i « pro¬ 
blemi più acuti », e, se ne¬ 
cessario, di « garantire le 
condizioni > per le elezioni 
anticipate. Dunque: non si 
esclude qualche manovra 
dell’ultima ora; e nello stes¬ 
so tempo si dichiara che si 
sta pensando alle elezioni. 
Il governo, dopo un mese di 
bugie e di strane evoluzio¬ 
ni, la DC l’ha voluto mono¬ 
colore, proprio perché ri¬ 
tiene che questo sia il mo¬ 
do migliore di chiedere i 
voti alle frange di destra 
dell’elettorato, facendo leva 
anche sul totalitario con¬ 
trollo del sottogoverno. La 
composizione del governo, 
per questo, ha anche il si¬ 
gnificato di una vetrina elet¬ 
torale dello « Scudo crocia¬ 


to »: se non è una bella ve¬ 
trina, se è stracarica di per¬ 
sonaggi che non hanno mai 
nascosto la propria fede 
centrista, ciò non dipende 
da una mera casualità o dal 
ghiribizzo di qualcuno, ma 
soltanto dalla DC in quanto 
tale. Donat Cattin ha avuto 
all’ultimo momento un ge¬ 
sto di protesta clamoroso, 
evitando di recarsi al giu¬ 
ramento insieme agli altri 
ministri; ed è stato tacitato 
paternamente da, Andreotti 
con il pubblico riconosci¬ 
mento del « p articolare di¬ 
sagio > che la sinistra de 
starebbe provando per ave¬ 
re come compagni di cor¬ 
data i Pella e gli Scalfaro. 
■ Il corso di oltre un mese 
di crisi ha provato che il 
monocolore era, in realtà, 
il reale obiettivo della se¬ 
greteria de. Forlani si sa¬ 
rebbe tagliato una mano 
piuttosto che andare a una 
prospettiva elettorale col 
governo Colombo-De Marti¬ 
no. Ha cercato, quindi, di 
perdere tempo per arrivare 
a due possibili risultati: o 
governo Fanfanì anche tri- 



PELLA 

Vent'anni 


dopo 


partito (la potenzialità di 
attrazione sul versante con¬ 
servatore del presidente del 
Senato è giudicata oggi, nel¬ 
la DC, il massimo deside¬ 
rabile); o monocolore An¬ 
dreotti. Quella dei « manda¬ 
ti larghi » chiesti dalla DC 
a Leone per i suoi candi¬ 
dati era una commedia. E’ 
stata la stessa DC a con¬ 
cedere i veri mandati; e si 
trattava di mandati molto, 
molto stretti. 

Candiano Falaschi 


Mentre da tutta Italia arrivano schiaccianti prove sui legami fra terroristi e missini 

La Procura della Cassazione 

« ' » <• 

respinge un ricorso del MSI 

Non è stata accettata la tesi della legittima « suspicione » avanzata dagli avvocati dei fascisti: Bianchì d'Espinosa e Sinagra operano «legit¬ 
timamente» • Ricorso provocatorio alla Cassazione anche contro la sentenza che ha liquidato le «accuse» missine contro i magistrati 


Contro la provocazione 
missina 


Avellino: 
oggi la grande 
manifestazione 
unitaria 

Ieri corteo di 3.000 
studenti - Anche il 
vescovo contro il ra¬ 
duno del MSI 


AVELLINO. 19 

Dopo che al missini è stato 
revocato il permesso di te¬ 
nere il loro provocatorio ra¬ 
duno insieme con Almlrante 
nella piazza Matteotti di Avel¬ 
lino. anche il vescovo, monsi¬ 
gnor Venezia, ha fatto formale 
richiesta che il palco dei fa¬ 
scisti non sia eretto nella 
piazza antistante il palazzo ve¬ 
scovile, che è stata concessa 
all’ultimo momento ai fa¬ 
scisti. 

La presa di posizione del 
vescovo, che segue di poche 
ore l’ordine del giorno della 
giunta comunale, del Consiglio 
provinciale e della giunta re¬ 
gionale di adesione alla gran¬ 
de manifestazione antifascista 
di domani e al comitato uni¬ 
tario, dà il senso preciso di 
quanto generale e profonda 
sia l’indignazione delle popo¬ 
lazioni irpine per il concen¬ 
tramento su Avellino delle 
bande nere del sedicente 
« fronte della gioventù ». 

Oggi gli studenti di tutte le 
scuole medie di Avellino han¬ 
no scioperato contro la ve¬ 
nuta di Almirante: un corteo 
di più di tremila giovani ha 
attraversato sotto una fitta 
pioggia le strade della città 
scandendo slogans antifascisti. 


A Catanzaro il processone-bis contro le cosche del contrabbando e della speculazione edilizia 

DOMANI IN APPELLO LA MAFIA 
PALERMITANA DEGLI ANNI '60 

Il primo processo si protrasse per 117 udienze tra il f 65 e il f 68 - Una sentenza benevola che aprì 
la strada alla « nuova mafia » - Al processo di domani sarà presente per la prima volta Gerlando Al¬ 
berti (« U paccare ») ritenuto il « cervello » della più recente catena di delitti - Tra gli imputati Liggio 





La gabbia degli imputali al primo processo contro i mafiosi a Catanzaro 


Dalla nostra redazione 

PALERMO. 19 

Grande rentrée della mafia 
palermitana degli anni sessan¬ 
ta. lunedi a Catanzaro dove co¬ 
mincia il processone d’appello 
contro un centinaio di compo¬ 
nenti !e feroci cosche che si 
contesero a lungo, con le armi 
e con una sene impressionan¬ 
ti; di delitti culminati nell’or¬ 
rida strage di Ciacuili. ti pre¬ 
dominio nel contrabbando e 
nella speculazione edilizia, ma 

— insieme — la benevolenza 
di alcun, dei capi della DC 
siciliana. 

Acqua ne è passata da al¬ 
lora sotto i ponti, ma tutt'al- 
tro che pulita In effetti, se il 
primo processo a Catanzaro 
(un procedimento mastodonti¬ 
co che era costato cinque anni 
cu fatiche all'allora giudice 
istruttore Cesare Terranova, 
ora procuratore a Marsala e 
che si protrasse per 117 udien¬ 
ze nell'arco di 14 mesi a ca¬ 
vallo fra il '67 e si '68» se 
pnò in qualche modo l’avvio 
ad eclisse di una parte al¬ 
meno della prima generazione 
di modem; boss all'americana 
deila tradizionale criminalità 
organizzata, proprio la grave 
c ingiustificata benevolenza 
dei giudici della Corte d’assi¬ 
se calabrese nei confronti del¬ 
la grande maggioranza degli 
imputati, contribuì però ogget¬ 
tivamente ad aprire ie cate¬ 
ratte deila nuova ondata — 
la cosidetta « nuova mafia 

— dando ai suol caporioni la 
non ingiustificata sicurezza di 
una sostanziale Impunità. 

Non a caso, proprio tra gli 
frapatati (anzi, tra gli assen¬ 


ti al processo di prima istan¬ 
za, che è stato possibile cat¬ 
turare nel giro degli ultimi 
tre anni) si troverà per la 
prima volta da lunedì quella 
complessiva figura che è Ger¬ 
lando Alberti detto « ’U Pac 
carè ■, l'uomo che polizia e 
carabinieri sospettano, ancora 
per la verità confusamente, 
essere il «cervello». 

Ciò che in fondo dimostra 
come, già all’indomani di quel 
processone (e restando per 
giunta inattaccato il nodo ma¬ 
fia-politica). nuove leve potes¬ 
sero agevolmente sostituire i 
personaggi più compromessi 
senza che il risultato cam¬ 
biasse di molto. 

Perchè il grande, imperdo¬ 
nabile errore dei giudici del 
primo processo fu proprio 
quello di considerare il ser¬ 
rato. drammatico romanzo • 
verità, della guerra maliosa 
di Palermo come la pura e 
meccanica somma di una se¬ 
rie di episodi che, slegati tra 
di loro, tutto facevano — im¬ 
pressione, sgomento, colore 
persino, e in qualche caso ali¬ 
mentavano anche il sospetto 
di un lavoro insufficiente del¬ 
la polizia — tranne che da¬ 
re una immagine sostanzial¬ 
mente esatta della enormità 
degli interessi in ballo; della 
potenza delle organizzazioni 
mafiose. e delle reali matrici, 
politiche e di classe, di que¬ 
sto potere; delia polivalenza 
di un apparato che in realtà 
considera il crimine più un 
mezzo che un fine. 

Come poi ovviamente finis¬ 
se quel clamoroso, elefantia¬ 
co processone non tutti ricor¬ 
deranno: la montagna parto¬ 


rì un topo, cioè una senten¬ 
za che — in un tripudio di 
asserite insufficienze di prova 
— consenti a quasi tutti i ma¬ 
fiosi, grandi e piccoli, di ri¬ 
guadagnare bene e presto una 
relativa libertà faticosamente 
(e a volte anche fantasiosa¬ 
mente) mitigata da misure- 
tampone di dubbia efficacia, 
come i soggiorni obbligati, le 
sorveglianze speciali, ecc. 
Fatto è che. con un consunti¬ 
vo di una ventina di omicidi 
(comprese le sette vittime del¬ 
la strage di Ciaculli) oltre ad 
un centinaio di altri capi di 
accusa, ì giudici di Catanza¬ 
ro, trovarono una sola perso¬ 
na, e per un solo anello della 
catena, da condannare come 
assassino, tre da punire per 
sequestro di persona; una cin¬ 
quantina per associazione a 
delinquere e altri reati mi¬ 
nori. 

, Cosi potrà accadere, che lo 
osservatore sprovveduto creda 
di aver sbagliato aula, doma¬ 
ni In appello, quando — in luo¬ 
go dei cento e piu rinchiusi 
più di tre anni fa in un gi¬ 
gantesco gabbione montato 
nella palestra della più gran¬ 
de scuola deila città — si 
vedrà comparire In stato di 
detenzione, a parte i nuovi ar¬ 
rivi o 1 (pochi) detenuti 
per altra causa, soltanto l’or¬ 
mai spompato boss di Udito¬ 
re « don » Pietro Torretta cui 
i giudici furono quasi costret¬ 
ti ad appioppare 27 anni di ga¬ 
lera perchè, a lui, un paio 
degli almeno nove avversali 
morti ammazzati per sua ma¬ 
no o suo ordine glieli trova¬ 
rono in salotto. 


s- f- p- 


Spionaggio 
telefonico: 
la Finanza 
si querela 


Il comandante della Guardia 
di Finanza si è querelato contro 
il settimanale « Espresso » e 
contro F« Avanti! * per le rive¬ 
lazioni e i commenti che i due 
giornali hanno pubblicato sulla 
questione delle intercettazioni 
telefoniche a scopo spionistico. 
A giudizio del comandante, tali 
articoli sarebbero * gravemen¬ 
te levisivi della reputazione del 
Corpo*. 

In particolare la querela fa 
riferimento alla rivelazione del¬ 
l’esistenza di linee di intercet¬ 
tazione cosidette « bianche ». 
vale a dire destinate all’impiego 
arbitrario della centrale della 
Finanza senza autorizzazione del 
magistrato. L’accusa al quoti¬ 
diano socialista è di aver coin¬ 
volto il Corpo nella faccenda 
dell’ANAS. 

Dato che è impensabile che 
il comandante abbia proceduto 
a tale iniziativa senza l'autoriz¬ 
zazione del ministro delle Fi¬ 
nanze, è da ritenere che — con¬ 
trariamente a quanto l’on. An¬ 
dreotti avrebbe assicurato in una 
riunione dei partiti del deca¬ 
duto centro-sinistra — il gover¬ 
no intende non far luce sulla 
spinosa questione del controllo 
spionistico dei telefoni di perso¬ 
nalità del mondo politico ed eco¬ 
nomico. 


Dalla nostra redazione 

MILANO, 19. 

L’impudente arroganza del 
neo-fascisti non ha limiti. Vi¬ 
stasi respinta seccamente la 
insolente denuncia contro il 
Procuratore Generale di Mi¬ 
lano Luigi Bianchi D’Espino- 
sa e contro il Sostituto procu¬ 
ratore Raimondo Sinagra, i 
legali del missini hanno fatto 
sapere che ricorreranno in 
Cassazione, per ottenere — co¬ 
me essi dicono — « giustizia ». 
Ovviamente, un tale ricorso 
è soltanto ridicolo, non aven¬ 
do il benché minimo pregio 
giuridico, ma tant’è, i « ca¬ 
merati » devono pur solleva¬ 
re un po’ di polvere per co¬ 
prire le cocenti sconfitte su¬ 
bite in questi giorni. Alla 
Corte di Cassazione, peral¬ 
tro. giace ormai da troppo 
tempo un’altra inaudita ri¬ 
chiesta dei missini: quella, 
cioè, di rimettere gli atti del¬ 
l’inchiesta sul neo fascismo a 
un'altra sede. La legittima su¬ 
spicione sollevata dal missini, 
come si ricorderà, venne chie¬ 
sta perchè Milano è una città 
antifascista. I missini, argo¬ 
mentano, infatti, che troppe 
organizzazioni (li Comune, la 
Provincia, ia Regione, i par¬ 
titi dell'arco costituzionale, le 
organizzazioni sindacali, vari 
enti culturali) si erano dichia¬ 
rate solidali con l'iniziativa 
del Procuratore Generale. 

Tutte cose vere, naturalmen¬ 
te, che testimoniano della so¬ 
lida fede antifascista dell’in¬ 
tera città, decorata di meda¬ 
glia d’oro per i meriti conse¬ 
guiti durante la Resistenza. 
E' motivo di scandalo, sem¬ 
mai. che una simile richiesta 
abbia potuto essere inoltrata 
in uno stato retto da una 
Costituzione antifascista, che 
vieta ogni richiamo al pas¬ 
sato regime. 

Importantissima è quindi 
la decisione delia Procura 
generale delia Cassazione 
che ieri sera ha dato un sec¬ 
co parere negativo sulla ri¬ 
chiesta dei neo-fascisti. Nel 
motivare il suo parere con¬ 
trario all'istanza (addirittura 
provocatoria) degli avvocati 
missini, il Sostituto procura¬ 
tore Sullo giudica ineccepi¬ 
bile il comportamento sia di 
Bianchi D’Espinosa che di 
Sinatra e rileva che il «so¬ 
spetto» avanzato non riguar¬ 
da, come dovrebbe, « l’intero 
organo giudiziario » ma le 
persone singole dei magistra¬ 
ti, il che è inaccettabile. 

Dopo il parere della P.G. 
dovrà ora pronunciarsi il 6 
marzo una Sezione della Cor¬ 
te di Cassazione. 

A proposito, poi, della 
sentenza dì archiviazione 
firmata dal consigliere i- 
struttore Antonio Amati, 
c’è da chiedersi se espo¬ 
nenti missini possano impu¬ 
nemente lanciare accuse in¬ 
famanti (abusi di atti di uf¬ 
ficio, interesse privato In atti 
d’ufficio, diffamazione, e via 
dicendo) contro due magistra¬ 
ti che hanno svolto — come 
è affermato nella sentenza di 
archiviazione — a la pura e 
semplice esecuzione di un do¬ 
vere loro spettante». 

Messi sotto accusa, con lo¬ 
ro esponenti in galera o la¬ 
titanti, i missini reagiscono 
rabbiosamente e scomposta- 
mente. L’ultima loro trovata 
è quella di insinuare che il 
dott Bianchi D'Espinosa ab¬ 
bia promosso l'inchiesta sul 
neo-fascismo, estesa a tutto 
il territorio nazionale, in ac¬ 
cordo con la DC, allo scopo 
di creare difficoltà elettorali 
al MSI. La tesi è squallida- 
mente ridicola, ma i missini, 
come è noto, non sono abi¬ 
tuati a guardare tanto per il 
sottile. L'inchiesta, come si 
sa, è iniziata sul finire del 
mese d: novembre dell’anno 
scorso, quando ancora non si 
parlava di elezioni anticipate. 
E’ cominciata, cioè, prima che 
i missini sì vantassero pubbli¬ 
camente di avere unito i loro 
voti a quelli della - DC per 
fare eleggere il Capo dello 
Stato. Gli accordi, quindi, 
sia pure di sottobanco, è in 
altre direzioni che si devono 
cercare. Il rigurgito del neo¬ 
squadrismo. accompagnato dal 
crescendo dei criminali atten¬ 
tati, lasciati troppo spesso 
impuniti, è stato possibile pro¬ 
prio grazie alle scandalose 
complicità che 1 neofascisti 
hanno trovato In settori in¬ 
fluenti deU’apparato deilo 
Stato dominati da esponenti 
deila destra de. La magistra¬ 
tura milanese, nel promuove¬ 
re l'inchiesta, ha semplice- 
mente compiuto il proprio do¬ 
vere. applicando una legge, 
rimasta disattesa per 19 an¬ 
ni, che proibisce la ricosti¬ 
tuzione del partito fascista e 
ogni richiamo al passato re¬ 
gime. 

E l'inchiesta, con buona pa¬ 
ce dei fascisti, prosegue. Sul 
tavolo dei Sostituto procura¬ 
tore Bonetti, incaricato a tem¬ 
po pieno dette indagini, con¬ 
tinua ad accumularsi materia¬ 
le proveniente da tutta Ita¬ 
lia. E' probabile che il magi¬ 
strato acquisisca, a un certo 
punto detta istruttoria, an¬ 
che gli atti del processo sui 
recenti attentati fascisti a Mi¬ 
lano. Sicuramente il dott. Bo¬ 
netti è già in possesso di ele¬ 
menti importanti. La rivista 
comunista bolognese Due Tor¬ 
ri, per fare un solo esempio, 
gli ha inviato documenti ori¬ 
ginali che provano resistenza 
dei legami che uniscono 1 ter¬ 
roristi al MSI. Sugli svilup 
pi di questa inchiesta, coper¬ 
ta dal segreto istruttorio, è 
difficile fornire anticipazioni. 

Ibio Paolucci 


« 


Pubblicata la sentenza di Reggio Emilia 

Almirante corresponsabile» 
dei crimini nazi- fascisti 

«L’ex-milite delle Brigate nere non può lagnarsi delle qualificazioni 
che sono richiamate alla mente dall'Incisivo, indelebile ricordo di quel¬ 
le azioni » — Accertata la verità dei fatti attribuiti al querelante 


REGGIO EMILIA, 19 

Nella cancelleria del Tribu¬ 
nale di Reggio Emilia è stata 
depositata la sentenza del pro¬ 
cesso per diffamazione inten¬ 
tato datt'on. Giorgio Almìran- 
te contro quattro esponenti 
del PSI: Niger Ficarelli, Gior¬ 
gio Carpi, Angelo Pivi e An* 
giolino Brossi, autori di un 
manifesto che il parlamentare 
aveva ritenuto diffamatorio. 
Il Tribunale, come si sa, non 
è stato di questo avviso. 

Il manifesto, nel quale Al* 
mirarne era definito « massa¬ 
cratore del popolo italiano», 
fu fatto affiggere nel settem¬ 
bre dell’anno scorso. L’origi¬ 
nale del « bando » fascista che 
comminava la fucilazione atta 
schiena dei renitenti alla leva 


I congressi 
del PCI 


Con I sedici congressi pro¬ 
vinciali In pieno svolgimen¬ 
to si concluderà la fase pre¬ 
paratoria dei congresso na¬ 
zionale che si terrà a Milano 
in marzo. Ecco l'elenco dei 
congressi che si concluderan¬ 
no oggi: 

ROMA: Berlinguer 
NAPOLI: Amendola 
FIRENZE: Bufalinl 
FORLÌ': Borghinl 
RAVENNA: Chiaromonte 
MODENA: Cossutta 
REGGIO EMILIA: DI Giulio 
PESCARA: Fanti 
SIENA: Galluzzl 
TORINO: Ingrao 
CATANIA: Macaiuso 
PALERMO: Natta 
GENOVA: Napolitano 
CAGLIARI: Barca 
AREZZO: Pavollni 
ANCONA: Giuliano Pajetta 


e portava la firma di Almiran¬ 
te, fu pubblicato dal nostro 
giornale che attualmente è in 
causa con il « brigatista » ne¬ 
ro. In tutta Italia del resto il 
PCI ha affisso in questi giorni 
un manifesto che condanna il 
caporione missino per quei 
fatti. 

Netta sentenza — un fascico¬ 
lo di 33 pagine — è detto che 
« nella Repubblica Sociale Ita¬ 
liana la posizione dett’on. Al¬ 
mirante era pur sempre di ri¬ 
lievo, non certamente limitata 
a compiti amministrativi, ma 
integrante, per la sua natura 
fiduciaria ed eminentemente 
politica, una partecipazione 
attiva, cosciente e responsabi¬ 
le a tutte le iniziative che il 
regime, ormai in stato agoni¬ 
co, via via assumeva nel suo 
sboccio di sopravvivenza. Tut¬ 
to ciò — prosegue .1 disposi¬ 
tivo della sentenza — pone in 
netto risalto una corresponsa¬ 
bilità certamente morale del- 
l’on. Almirante alle scelte di 
quel regime ed in particolare 
a quelle specifiche del Min- 
CulPop (Ministero detta Cul¬ 
tura Popolare) ». 

«Questa corresponsabilità si 
aggrava ulteriormente con la 
partecipazione personale di¬ 
retta alla formazione delle 
Brigate nere». 

« L’ex-mllite dette Brigate 
nere — dice ancora la senten¬ 
za — non può lagnarsi di qua¬ 
lificazioni che sono richiamate 
atta mente dall’incisivo, inde¬ 
lebile ricordo di tali azioni. La 
certezza dell’appartenenza del 
querelante a quelle Brigate è 
sufficiente ad integrare la pro¬ 
va materiale della sussistenza 
del fatto diffamatorio. E per¬ 
ciò non si potrà dubitare, se 
è vero, come lo stesso on. Al¬ 
mlrante ha dichiarato, che 
egli militò nelle Brigate nere 
in località dell’Ossolano ». 

«Appare cosi accertata — 
conclude la sentenza — la 
verità del fatti attribuiti al 


querelante e, così raggiunta 
la prova liberatoria, tutti gli 
imputati debbono essere man¬ 
dati esenti da pena, come pre¬ 
scrive l’articolo 696 del Codi¬ 
ce penale». 


Coltellate 
a Bari contro 
due giovani 
antifascisti 

BARI, 19. 

Giornata « nera » a Bari. Nel¬ 
la tarda mattinata, nelle vici¬ 
nanze del Liceo « Orazio Fiac¬ 
co », due giovani universitari 
sono stati aggrediti e accoltel¬ 
lati da un gruppo di fascisti. 
Cosimo Gadaleta, appartenente 
a un gruppo extra-parlamenta¬ 
re di sinistra, ha avuto alcune 
coltellate alla schiena e i ri¬ 
coverato al Policlinico con una 
prognosi di dieci giorni. Il com¬ 
pagno con cui si trovava. Lui¬ 
gi Romano, ha ricevuto alcune 
ferite a un braccio. Protagoni¬ 
sta della bravata squadristica è 
un giovane che è riuscito a di¬ 
leguarsi. 

Gli agenti, intervenuti come 
sempre in ritardo, sono solo riu¬ 
sciti a catturare e a interroga¬ 
re l'accompagnatore del teppi¬ 
sta, Giorgio Olivotto, che era 
già stato condannato tempo fa 
a otto mesi per violenze e as¬ 
solto per insufficienza di prove 
di porto abusivo di pistola: sono 
naturalmente dei fascisti. 

L'Olivotto è stato denunziato 
per favoreggiamento dell'accol¬ 
tellatore scomparso. 

In serata i fascisti hanno con¬ 
tinuato a imperversare aggre¬ 
dendo giovani democratici in 
piazza Umberto e nelle vie 
del centro. Hanno cosi provoca¬ 
to legittime reazioni di gruppi 
di giovani antifascisti. 


Proposto dal Comitato unitario antifascista 

Nuoro: verso uno sciopero 
contro la svolta a destra 

L'adesione di tutti i sindacati e i partiti democratici — Iniziative 
di massa — Solidarietà coi magistrati che si battono per attuare 
la Costituzione — Sollecitata un'inchiesta sul fascismo 


Dalla nostra redattone 

CAGLIARI, 19. 

Il Comitato unitario antifa¬ 
scista di Nuoro ha proposto 
atte organizzazioni sindacali 
la proclamazione di uno scio¬ 
pero provinciale di 20 minu¬ 
ti con assemblee pubbliche 
nei municipi, nei luoghi dj la¬ 
voro, nette scuole, nette sedi 
dei partili autonomisti, nette 
piazze, con l’obiettivo di sen¬ 
sibilizzare i lavoratori, i gio¬ 
vani, l'intera popolazione, sul 
momento particolarmente de¬ 
licato che ia Sardegna e il 
Paese attraversano. 

L’iniziativa di sciopero ge¬ 
nerale — sottoscritta da CGIL, 
CISL, UIL, PCI, PSI, PSIUF, 
PSd’A, DC, ACLI, MPL, Lega 
dette cooperative. Confedera¬ 
zione artigianato. Alleanza dei 


contadini e pastori, FGCI, 
FGS. Movimento giovanile de — 
vuole essere una chiara e net¬ 
ta risposta del movimento de¬ 
mocratico e autonomista detta 
provincia di Nuoro e detta 
Sardegna ai tentativi di svolta 
a destra e ai gravi recenti 
attentati perpetrati dai fasci¬ 
sti a Milano. 

« Il Comitato antifascista di 
Nuoro — in un appetto ai la¬ 
voratori e atte popolazioni — 
sottolinea la convinzione che il 
fascismo possa essere sconfit¬ 
to soltanto adottando scelte 


Tutti deputati comunisti 
SENZA ECCEZIONE AL¬ 
CUNA sono tenuti ad essere 
presenti alla seduta pome¬ 
ridiana di martedì 22. 


Dal tribunale di Treviso 


Dirigente dei giovani missini 
condannato per rapine e furti 


TREVISO. 19 

n tribunale di Treviso ha 
condannato Luciano ' Di Do¬ 
menico fiduciario detta sedi¬ 
cente «Giovane Italia » (af¬ 
filiata al MSI) a 3 anni e 6 me¬ 
si di reclusione e a 190 mila 
lire di multa. Luciano Mo¬ 
retto. segretario sezionale del 
« RGCL » (Raggruppamento 
giovani studenti e lavorato¬ 
ri) a otto mesi di reclusio¬ 
ne e a 80 mila lire di mul¬ 
ta assieme ad altri sette gio¬ 
vani di Comuda quasi tutti 
iscritti al MSI perchè ricono¬ 
sciuti colpevoli di una lun¬ 
ga serie di reati tra cui una 
tentata rapina, detenzione di 
esplosivi e munizioni e nu¬ 
merosi furti verificatisi nel 
corso del 1969 tra Comuda. 
Vedelago e Montebelluna. Tut¬ 
ti hanno avuto le pene con¬ 
donate (il Di Domenico ha 
avuto condonati solo due an¬ 
ni) e sono quindi tornati in 
libertà. 

Quando, verso la fine del 
mese di gennaio del 70 scri¬ 


vemmo che una banda di 18 
ladri iscritti al MSI era sta¬ 
ta sgominata, il commissario 
straordinario detta federazio¬ 
ne del MSI di Treviso, avvo¬ 
cato Giacomo Raho, chiese ai 
sensi detta legge sulla stampa, 
di smentire ia notizia, «pre¬ 
cisandoli che nessuno degli 
iscritti al MSI di Comuda o 
detta provincia di Treviso si 
era reso responsabile del rea¬ 
to di furto o per tale reato 
era stato denunciato. 

Fu facile per noi, in quella 
occasione, smentirlo: infatti il 
31 dicembre del 1969 il quoti¬ 
diano missino aveva pubbli¬ 
cato una notizia da Comu¬ 
da con ia quale si informa¬ 
va che nel corso di una riu¬ 
nione del direttivo detta lo¬ 
cale sezione del MSI erano 
stati eletti: Luciano Moret¬ 
to, segretario sezionale del 
«RGSL» e Luciano DI Dome¬ 
nico fiduciario detta fami¬ 
gerata « Giovane Italia ». 

i. b. 


politiche che rimuovano tutte 
le condizioni di debolezza e 
di insufficienza che attualmen¬ 
te caratterizzano il nostro si¬ 
stema democratico». 

E’ quindi da respingere e 
condannare, perchè illusoria e 
pericolosa « la tendenza di al¬ 
cuni gruppi politici di sposta¬ 
re a destra l’asse detta politi¬ 
ca nazionale netta speranza di 
poter così battere il fascismo 
sul suo stesso terreno ». 

Il Comitato esprime inoltre 
«la più ampia solidarietà e 
il piu concreto appoggio ai 
magistrati e atta stampa de¬ 
mocratici che, con proces¬ 
si, inchieste, documentazio¬ 
ni hanno iniziato una vigoro¬ 
sa azione - nei confronti del 
MSI e dei suoi dirigenti, indi¬ 
candoli come organizzatori di 
gruppi neofascisti e responsa¬ 
bili di gravissimi reati ». 

Il Comitato ha quindi de¬ 
nunciato ai governanti e ai la¬ 
voratori della Sardegna come 
il segretario nazionale del 
MSI, Almirante. si sia « reso 
responsabile della emanazio¬ 
ne di bandi di reclutamento 
coatto, con ordini di fucila¬ 
zione per i giovani che si fos¬ 
sero rifiutati, negli anni in 
cui giovani come il nuorese 
Antonio Mereu entrava nette 
file detta resistenza al neofa¬ 
scismo, generosamente sacri¬ 
ficarono la propria vita per 
l’affermazione degli ideali de¬ 
mocratici ». 

Il Comitato invita pertanto 
« le organizzazioni democrati¬ 
che, i Comuni, le Province e 
ia Regione sarda a svolgere 
— similmente a quanto già si 
fa in altre parti d’Italia — 
proprie inchieste per accerta¬ 
re qualsiasi elemento che ser¬ 
va a stabilire la responsabili¬ 
tà passata e presente dei fa¬ 
scisti del MSI così come di 
ogni altra organizzazione ad 
esso legata». 

Giuseppe Podda 


Ringraziamento 

I compagni Gilda, Fiorenzo e 
Piero Gigli con le famiglie rin¬ 
graziano quanti hanno voluto 
prendere parte al toro dolore 
per la morte del loro congiunto 
Giglio Gigli avvenuta ad Arez¬ 
zo il 14 febbraio. 


Dibattito nell» Sezioni 
* dot PCI di Roma 

Il ruolo 

dell'Unità nella 
formazione 
dell'opinione 
pubblica 

Perchè in Italia la stampa 
quotidiana è letta poco 
Il « mostro » televisivo 
Nuova spinta ideale nella 
diffusione della stampa 
comunista - L'intervento 
del compagno Pavollni 

Vi sono in Italia 12 milioni 
di cittadini adulti, cioè oltre 
i 18 anni, che non leggono 
mai un giornale quotidiano ma 
che ascoltano sempre il tele¬ 
giornale. Le statistiche dicono 
che questa massa di ascolta¬ 
tori ha in complesso un livel¬ 
lo di reddito e di istruzione 
tra i più bassi. Risulta inol¬ 
tre che circa 18-20 milioni di 
persone ascoltano la televisio¬ 
ne o la radio per quasi due 
ore al giorno. 

Sono dati di grande interes¬ 
se. Li hanno forniti alcuni 
compagni, dipendenti della 
RAI-TV, nel corso di un di¬ 
battito che si è svolto sere 
fa nella sezione Trionfale di 
Roma, al quale hanno parte¬ 
cipato dirigenti e compagni 
delle sezioni comuniste di tut¬ 
ta la Zona Nord della Capita¬ 
le ed il compagno Luca Pa- 
volini condirettore dell l/ntià. 
Il tema in discussione era: « I 
problemi dett’informazione e 
della stampa comunista». 

La RAI-TV — è stato sotto¬ 
lineato — si sta preparando 
alla campagna elettorale: quei 
dati dicono chiaramente quan¬ 
to sia grande l’influenza poli¬ 
tica che il « mostro » radiote¬ 
levisivo può avere a favore di 
certe operazioni politiche di 
destra e delle forze che le 
promuovono; dicono anche 
quanto grande e urgente deb¬ 
ba essere l’impegno dei co¬ 
munisti nella battaglia per la 
riforma detta informazione 
(editoria, pubblicità, TV) co¬ 
me parte integrante detta 
strategia delle riforme, e per 
far assolvere all 'Unità e a tut¬ 
ta la stampa comunista un 
ruolo di primo piano, essen 
ziale, nei processo di forma 
zione dett’opinione pubblica 

Tutto il discorso sull’infor- 
mazione e sulla stampa co¬ 
munista è partito, necessaria¬ 
mente, da una premessa: la 
coscienza del grande scontro 
politico e sociale in atto nel 
paese, il significato reale del 
la svolta a destra che la DC 
e le forze eversive vorrebbe 
ro imporre per ricacciare in¬ 
dietro le conquiste dei lavora¬ 
tori, la consapevolezza delia 
accresciuta forza del nostro 
partito e dello schieramento di 
sinistra ma, nel contempo, dei 
pericoli gravi che minacciano 
le prospettive democratiche 
del paese. In questo iuadro 
— ha detto 11 compagno Pa- 
volini — si colloca la deci¬ 
sione del partito e del nostro 
giornale di pubblicare ogni 
domenica un « inserto specia 
le» dell’Unità in vista delle 
imminenti aspre prove peliti 
che ed elettorali, e di calama¬ 
ro tutte le organizzazioni de’ 
partito e della FGCI a rag 
giungere costantemente i più 
alti obiettivi — 1 milione di 
copie — nella diffusione do 
menicale. 

E’ un obiettivo ambizioso — 
è stato detto — ma possibile 
se si comprende con chiarez 
za la posta in gioco, se si co¬ 
glie il significato più alto e 
generale detta diffusione, dei 
ruolo del diffusore dell’Unda. 
Alcuni dirigenti di sezione 
hanno portato le esperienze di 
questo lavoro, hanno detto che 
la diffusione perde ogni ca¬ 
rattere burocratico quando 
viene collegata ai momenti 
della lotta (sono state ricor¬ 
date le diffusioni davanti al¬ 
le scuole e alle fabbriche», 
quando la diffusione e la indi¬ 
cazione di certi articoli, di 
certe notizie, assumono il va¬ 
lore concreto di contrapposi 
zione di contenuto al silenzio 
o alle falsità della stampa co 
siddetta indipendente o delia 
RAI-TV- Allora è possibile 
impegnare in questo lavoro 
politico i giovani, superare 
con la spinta politica e ideale 
(e non con discorsi morali 
stici) la tendenza ancora ra 
dicata in motte sezioni e ce! 
lule ad affidare la diffusione 
dett’Uni/à agli anziani o ai 
compagni che si ritengono 
meno preparati. 

Il discorso, in questo conte¬ 
sto. si è esteso al tipo di ri¬ 
forma dell’informazione che 
noi vogliamo, ai contenuti 
stessi del nostro giornale. I 
comunisti — è stato detto in 
alcuni interventi — vogliono 
ad esempio, una riforma del¬ 
la RAI-TV che riguardi non 
solo le strutture, il piano isti¬ 
tuzionale (cioè un controllo 
reaie del Parlamento), ma 
tocchi anche i contenuti dei 
programmi (Canzonissima e 
Rischiatutto , ad esempio, sono 
scelte precise, funzionali a. 
gruppi di potere: perciò a 
questi spettacoli di nassa la 
stampa comunista deve pre 
stare maggiore attenzione, 
nell’analisi e netta critica). I 
comunisti respingono la ri¬ 
chiesta di forme di finanzia¬ 
mento indiscriminato da parte 
detto Stato che possano ul¬ 
teriormente favorire i più po¬ 
tenti gruppi economici, chie¬ 
dono invece un intervento che 
privilegi la stampa di partito 
e consenta una reale pluralità 
di voci. 

Il dibattito è infine appro¬ 
dato ad alcuni obiettivi di la¬ 
voro. I compagni detta sezio¬ 
ne Primavalle si sono impe¬ 
gnati a portare la diffusione 
domenicale a 500 copie (ora è 
a ’ 180): la sezione di Borgo 
Prati si è posta U problema 
di passare da un groppo d: 
diffusori ristretto a un Impe¬ 
gno di massa che veda scen¬ 
dere In campo soprattutto i 
giovani. Altri compagni huv 
no esaminato il giornale rei 
suoi diversi settori «cronaca, 
sindacale, sport, spettacoli, 
informazione politica, ecc.) 
fornendo utili suggerimenti 
per migliorare il contenuto 
dett’f/mfù. 

c. t. 
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OGGI 
RISPONDE 
FORTEBRACCD 

t \ * 

« A SUN MAC PAROLE » _ 


«Caro Fortebracclo, so¬ 
no una anziana insegnante 
elementare di Torino e un 
mio figlio comunista, mi 
porta spesso a casa l'Untlà 
e mi segnala i suoi arti¬ 
coli (...). Seguendo i suoi 
continui attacchi al diret¬ 
tore della Stampa per la 
poca chiarezza dei suol 
scritti ho finito col restar¬ 
ne suggestionata e a volte 
trovo incomprensibile o 
quasi ciò che una volta 
mi pareva per lo meno ab¬ 
bastanza chiaro, anche per 
me che non mi intendo 
certo di politica. Vorrei 
quindi rivolgerle una pre¬ 
ghiera: seguiti pure a fa¬ 
re dell’ironia sugli artico¬ 
li di Ronchey, ma perchè 
non chiarisce ogni volta 
come andrebbero dette se¬ 
condo lei le cose che trova 
espresse oscuramente? Per¬ 
ché criticare va bene e 
può anche essere diverten¬ 
te, lo riconosco; ma per¬ 
ché non facciamo vedere 
noi per primi come farem¬ 
mo al posto di coloro che 
giudichiamo? Scusi e mi 
creda sinceramente Una 
maestra torinese ». 


((Gentile Signora, ho at¬ 
tentamente pensato al suo 
suggerimento, in cui sono 
trasparenti l’ironia e la 
sfida, e se tra qualche ri¬ 
ga proverò a farle vedere 
con un esempio come vor¬ 
rei che fossero scritti gli 
articoli di Alberto Ron¬ 
chey, desidero che Lei con¬ 
sideri come il direttore del¬ 
la “ Stampa ” non debba 
soltanto emendarsi ma ad¬ 
dirittura redimersi, dato il 
suo lungo e imperturbabi¬ 
le passato di scrittore in¬ 
ternazionale, anzi cosmico. 
Prendiamo per esempio il 
suo ultimo articolo di do¬ 
menica scorsa (1.1 feb¬ 
braio) dedicato alla ” brut¬ 
ta crisi ’’. Ecco come avreb¬ 
be dovuto scriverlo lui e 
avrei voluto leggerlo io. 
Senta. "La bruta crisi — 
O’I rasonament o ’1 caos — 
’Nt *1 public ritual d’ia cri¬ 
si, La Malfa a l’è còme 
còl ornò ambacuca a la 


festa, ca l’avla gnente 
d’aòt da fè che rlcórdele 
a l’imperatór Carlo V che 
'd co chiel a l’era mortai 
e vulnerabil. Al di d’an- 
cheui l’imperatór a l’è ’l 
potere poiitic, c’a fa andé 
avanti ’l mecanismo da 
svilup d’ia sócietà. Me¬ 
mento mori: a l’infora 
d’na ” ditatura d’pian ” so¬ 
vietica ca ta sgnaca, a je 
nen ’n alternativa al ’’ mo¬ 
del ” d’ades d’ecònómia 
mista ócidental, nnche se 
la versión italiana od cól 
mòdel a l’è ’n crisi. Ciula: 
gnune ilusión, as seurtirà 
nen da la crisi par an mi- 
racòl dal cas o dal caos. 
I’ aute ipotesi a sun mac 
parole e parole. I#a Jugo¬ 
slavia a l’a nen savu di¬ 
mostrò d’esi ’n ters mòdel; 
la Cecoslovacchia a l’a nen 
pódu. La Cina, cóme l’a 
dit Karol, rapresenta ” ’n 
utopia ugualitaria ’d pai¬ 
san pover ”, lòntanisima da 
nói; Cuba a l’è ancheui ’n 
padiglión d’espòsisión so¬ 
cialistica - tropical finansià 
dai rusi ’’. 

« Questo è il primo ca¬ 
poverso dell’ultimo artico¬ 
lo di Ronchey tradotto in 
torinese e la mia idea è 
che egli dovrebbe scrivere 
in dialetto: una volta in 
veneziano, un'altra volta in 
bolognese, una terza volta 
in napoletano e cosi vta. 
Abbiamo letto cose sue 
difficilissime, in questi ul¬ 
timi tempi. Non poteva al¬ 
meno allcttarci con i tito¬ 
li? ” La brutta crisi ”, va 
bene, è ineccepibile. Ma 
vuol mettere come ci sa¬ 
remmo sentiti più a nostro 
agio se la terza volta, per 
esempio, l’Ingegnere aves¬ 
se intitolato più semplice- 
mente: ” ’Na schifezza ’*? 
Rilegga, la prego, la mia 
traduzione e veda come 
tutto risulta più lineare, 
più comprensibile e più 
chiaro. Ah, Signora, lei non 
sa come vorremmo avere 
Alberto Ronchey sempre 
più vicino a noi e smet¬ 
terla, finalmente, di sentir¬ 
ci così soli. Cerea, gentile 
Signora, e mi ricordi cor¬ 
dialmente a suo figlio ». 


FINALMENTE E’ TORNATO 


« Caro Fortebraccio. fi¬ 
nalmente l’ing. Filippo Fu¬ 
sco ha aderito al PLI. In 
verità pochi sanno chi sia 
questo "strenuo assertore 
della libertà”, e forse fi¬ 
no a ieri non lo sapeva 
nemmeno lui. Ma la lette¬ 
ra che ha indirizzato al 
PLI merita la tua atten¬ 
zione e, chissà, anche una 
tua lieve alterazione feb¬ 
brile. provocata dal ter¬ 
rore che potrà forse ispi¬ 
rarti l’inopinata apparizio¬ 
ne di questo "combatten¬ 
te implacabile contro il 
comuniSmo ateo e mate¬ 
rialista Come ti senti, 
caro Fortebraccio? Il tuo 
C. L. • Napoli ». 

Caro L., fai male a scher¬ 
zare, anche se sento che la 
tua intenzione è affettuo¬ 
sa. Tu vuoi rincorarmi, lo 
capisco bene, ma io non 
mi dissimulo il pericolo 
che rappresenta questo ri¬ 
torno delVing. Fusco al 
PLI in un momento cosi 
delicato e difficile della 
nostra vita nazionale. L’in- 
gegner Fusco, come mili¬ 
tante dell’VMI, era dor¬ 
miente: che cosa può fare 
infatti un monarchico se 
non appisolarsi? Ma ades¬ 
so, che sarà di noi? Io 
voglio che i miei lettori 
leggano la lettera che l’ing. 
Fusco ha inviato ai diri¬ 
genti napoletani del PLI, 
cosi non sarò io solo a 
tremare Eccola: « Dopo 
lunga, serena cd attenta 
riflessione, ho deciso di 
chiedere l’iscrizione al PLI. 
Per me trattasi di un ri¬ 
torno. più che di un pas¬ 
saggio ad altro partito. Ri¬ 
torno al mio partito d'ori¬ 
gine, a cui mi iscrissi stu¬ 
dente nel primo dopoguer¬ 
ra e dal quale, con profon¬ 
do travaglio dell’animo 
mio. mi volli allontanare 
allorquando si ritenne vo¬ 
lergli dare una sterzata ed 
una deviazione non confa¬ 
cente agli ideali tradizio¬ 
nali miei e di buona par¬ 
te degli iscritti R : tomo al 
partito che oggi, come 
quando mi iscrissi, rappre¬ 
senta lo specchio fedele dei 


miei ideali di buon Italia¬ 
no. di convinto democrati¬ 
co. di strenuo assertore 
della libertà, di combat¬ 
tente implacabile contro il 
comuniSmo ateo e materia- 
lista ». (« Il Mattino » del 
0 febbraio). 

Tu ridi, caro L., ma sei, 
scusami, un incosciente, 
perché a parte il fatto che 
il direttivo cittadino del 
PLI non solo ha accolto 
all’unanimità nel partito 
l’ing. Fusco, ma lo ha an¬ 
che « cooptato » nel diret¬ 
tivo medesimo, vale a 
dire, oh Dio, nel suo se¬ 
no, la notizia di questo 
formidabile ritorno si è 
subito sparsa all’estero, 
specialmente negli ambien¬ 
ti liberali intemazionali, 
che hanno immediatamente 
reagito mandando a Napo¬ 
li uno dei loro più pre¬ 
stigiosi esponenti. Ce ne 
dà notizia lo stesso « Mat¬ 
tino » che proprio accanto 
alla lettere del grande rien¬ 
trato, pubblica la foto di 
un signore in turbante, il¬ 
lustrata da questo testo: 
« E’ giunto nella nostra 
città il fachiro Cojcaj 
Sigchemaal. famoso per 
le sue passeggiate su ve¬ 
tri di bottiglia, su chio¬ 
di e su puntine da dise¬ 
gno. Il suo segreto? Ha 
sempre usato il Callifugo 
Ciccarelli, che anche voi 
potete acquistare in tutte 
le farmacie ». Ora, è ben 
vero che il grande Cojcaj 
usa il Callifugo Ciccarelli, 
questo è innegabile, ma è 
anche vero che appena 
giunto a Napoli il fachiro, 
camminando su puntine da 
disegno, si è subito recato 
alla sede del PLI, dove era 
atteso dal Direttivo citta¬ 
dino i cui membri, distesi 
su vetri di bottiglia, gli 
hanno presentato l’inq. Fi¬ 
lippo Fusco, che si appres- 
sta a combattere implaca¬ 
bilmente il comuniSmo 
ateo e materialista Natu¬ 
ralmente comincerà a com¬ 
batterlo non subito, ma 
fra una ventina di minuti 
Adesso è passato dalla far¬ 
macia qui accanto a com¬ 
perare il callifugo 
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Dal nostro inviato 

ZAGABRIA, febbraio 

Torno a Zagabria, capitale 
della Croazia, oggi che la 
tempesta è passata. La crisi 
è stata seria. I fatti sono 
recenti. Tutti i massimi di 
rigenti della Lega comunista 
in quella che è per ordine 
di grandezza la seconda delle 
repubbliche jugoslave, sono 
saltati. Al loro posto ho tro¬ 
vato un nucleo di dirigenti 
nuovi, assai meno conosciuti. 
Il movimento nazionalista, 
che si era manifestato con 
aggressività, è stato colpito 
seriamente. La situazione è 
di nuovo calma. Il piccolo 
terremoto sembra ormai al¬ 
le spalle, anche se la scossa 
salutare che esso ha dato 
a tutto il paese (e non sol¬ 
tanto alla Croazia) fa ancora 
sentire i suoi effetti. E’ su¬ 
bentrato il momento della ri¬ 
flessione. Anche la Lega ha 
parlato al paese con la sua 
recente conferenza nazionale, 
e ha presentato un sua pro¬ 
gramma di azione. Vi è dun¬ 
que per tutti di che fare 
un bilancio critico approfon¬ 
dito. 

Ho trovato gli jugoslavi sia 
qui che a Belgrado (e non 
parlo solo dei dirigenti po¬ 
litici) assai polemici con una 
gran parte della stampa occi¬ 
dentale. cui si rimprovera di 
avere drammatizzato le vi¬ 
cende del loro paese al di 
là del lecito, descrivendolo 
in preda a una disgregazio 
ne inarrestabile e prossimo 
allo sfacelo politico. E‘ vero 
che un grido d’allarme, assai 
preoccupato, era venuto dagli 
stessi capi jugoslavi (Tito per 
primo) all’inizio, al momento 
cioè in cui si era deciso di 
affrontare la strisciante dis 
sidenza croata con un’azione 
rapida ed energica prima che 
fosse troppo tardi. Ma è ve¬ 
ro anche — si aggiunge — 
che l’eco è poi stata ingi¬ 
gantita dalla stampa all'este¬ 
ro. Effettivamente è abba 
stanza singolare leggere in 
un editoriale del Times di 
Londra che gli avvenimenti 
croati « hanno • fatto sorgere 
interrogativi circa l’intera na¬ 
tura dell’esperimento jugosla¬ 
vo di decentramento e di 
democratizzazione ». quando 
lo stesso giornale non sem 
bra certo porsi domande ana¬ 
loghe davanti ai ben più 
drammatici eventi che scuo¬ 
tono l’Irlanda. 

Già a metà deH’anno scor¬ 
so mi era capitato di di¬ 
scutere con uno dei dirigenti 
jugoslavi — poiché il tema 
era anche allora al centro 
dei dibattiti — quali fossero 
i rischi che il nuovo accesso 
di febbre nazionalista poteva 
far correre all'unità della Ju¬ 
goslavia e mi ero sentito 
dire; « Questi pericoli ci sono 



t Università di Belgrado 

chiari e non li perdiamo di 
vista. Ma non dobbiamo nep¬ 
pure ingigantirli. Sappiamo 
benissimo dove sono e chi 
sono i nazionalisti nel nostro 
paese e. qualora lo ritenes¬ 
simo necessario, potremmo 
colpirli nel giro di 24 ore. 
Ma ciò che ci interessa non 
è • semplicemente colpire, 
quanto piuttosto affrontare 
in modo politico — non sol¬ 
tanto amministrativo'i pro¬ 
blemi che ci stanno di fronte 
e che sono problemi poli¬ 
tici ». Quando ho rivisto ades¬ 
so quello stesso dirigente, non 
è stato difficile constatare 
come quell’analisi si fosse ri¬ 
velata alla prova dei fatti 
sostanzialmente fondata. 

A chi pronosticava lo sfal¬ 
damento e la rovina del loro 
paese è certo che oggi gli 
jugoslavi possono contrappor 
re argomenti di peso. In 
Croazia sì era determinata 
una situazione realmente pe¬ 
ricolosa Il nazionalismo ave 
va ormai costituito i suoi 
centri organizzati e tendeva 


negli ultimi mesi ad assu¬ 
mere improponibili tinte scio¬ 
vinista e separatiste. Ma il 
guaio maggiore non era nep 
pur questo, quanto piutto¬ 
sto l'alleanza politica che si 
era creata (obiettivamente o 
soggettivamente, poco impor¬ 
ta a questo punto) fra quella 
corrente e il nucleo dirigen 
te dei comunisti .croati. Su 
questa via si era arrivati 
allo sciopero dell’università, 
che minacciava di mettere in 
moto un fatale meccanismo 
di agitazioni, di polemiche e 
di scontri. E’ il punto in 
cui si è deciso di affron 
tare la crisi. Ebbene, si è 
riusciti, almeno sinora, a far¬ 
lo senza pagare uno scotto 
troppo elevato, cioè senza in 
frangere nessuna delle rego¬ 
le costituzionali o delle nor¬ 
me di dibattito democratico, 
che sono prevalse nel paese 
H gruppo - dirigente croato 
è stato rovesciato non solo 
con un intervento dall’alto, 
ma anche con una battaglia 
politica nel partito stesso (la 


seduta del Comitato centrale, 
dove le loro dimissioni sono 
state accolte, è stata ampia¬ 
mente trasmessa per televi¬ 
sione) sebbene i capi avesse¬ 
ro distribuito non pochi po¬ 
sti di responsabilità ai loro 
simpatizzanti. In teoria, sa¬ 
rebbe stato lecito temere che 
il cambiamento provocasse a- 
gitazioni: queste invece non 
ci sono state. Nè vi sono 
stati turbamenti . reali nel¬ 
l'ordine' pubblico.’ eccettuata 
qualche manifestazione, piut¬ 
tosto modesta, di studenti; 
nè si è dovuto far ricorso a 
mezzi di eccezione. La stessa 
azione repressiva contro il 
movimento nazionalista vero 
e proprio, rappresentato dai 
gruppi dirigenti della tradi¬ 
zionale associazione cultura¬ 
le, la Matica croata, e da 
alcuni circoli universitari, è 
stata assai contenuta. 

I processi che si prepa¬ 
rano (con ogni garanzia le¬ 
gale. compresa la presenza 
degli avvocati sin dai primi 
interrogatori dell’istruttoria) 


riguardano crimini circoscrit¬ 
ti, ben previsti dal codice, e 
si imperniano soprattutto su 
casi di collegamento con la 
emigrazione ustascio, cioè con 
i gruppi all’estero che si ri¬ 
chiamano al vecchio stato- 
fantoccio fascista, creato du¬ 
rante la guerra in Croazia 
dagli occupanti • tedeschi ed 
italiani Ma soprattutto non 
è stato modificato il corso 
i .politico che è tipico del, so 
••cialismo jugoslavo, nonosùm- 
, te le sollecitazioni che - in 
questo senso potevano es¬ 
serci. - ■ - ’ • 

Tutto in ordine, dunque? 
Ebbene, no. La Jugoslavia ha 
rivelato motivi di coesione 
assai più solidi di quanto 
non pensassero molti dei suoi 
critici, impressionati dalla vi¬ 
vacità con cui si manifesta¬ 
vano apertamente i suoi con¬ 
trasti. La struttura politica 
del paese, forte dell’indiscus¬ 
sa autorità di Tito, ha di¬ 
mostrato capacità di azione 
misurata ed efficace. Tutto 
questo è vero. Ma il peg- 


Dai più antichi metodi alle più recenti tecniche 


Il test per accertare la gravidanza 

t . - * 1 

Le tribù primitive che attribuivano la maternità ai raggi della luna - Nei manoscritti degli an¬ 
tichi Egizi i primi esperimenti per la diagnosi - In che cosa consistono i procedimenti scien¬ 
tifici di oggi - Sempre più esigua la percentuale di errori - Una prova da fare (quasi) in casa 


E’ apparsa In questi giorni 
su molti quotidiani la notizia 
che saranno presto messi in 
commercio anche nelle farma¬ 
cie dei reattivi già pronti, 
che permetteranno «die donne 
di sapere se sono c no in 
attesa di un figlio. Lo sa 
pranno prima delie quattro 
settimane dai presunto con 
cepimento che occorrevano fi 
nora perchè i test arrogici 
più comunemente adottati po 
tessero fornire ina risposta 
sicura. 

Oggi si può liagncsticare 
lo stato gravidico assai pre 
sto, anche prima li quattor¬ 
dici giorni dal concepimento, 
in base a tecniche immane 
logiche che. già da tempo 
conosciute, sono ■ state ora 
perfezionate e rese assai sen¬ 
sibili e sicure. II riconosci¬ 
mento dello stato grav:d-co 
in epoca precoce, prima an 
cora cioè che ne siano ri- 
levabili i segni fisici cd oste- 
tici, non rappresenta solo 
una risposta ad una curio¬ 
sità più che giustificata, ma 
può essere una esigenza cau¬ 
sata da necessità di ord ne 
clinico. Queste necessità nioi 
to spesso possono presentare 
carattere di urgenza perchè 
un tempestivo accertamento 
può evitare che'la gessante 
compia tutte quelle impru¬ 
denze che nelle prime setti 
mane possono compromettere 
la gravidanza. Ma possono es¬ 
sere anche urgenti quando si 
presentino condizioni istologi* 
che, come la gravidanza ex¬ 
trauterina o la minaccia di 
aborto, che esigono una esat 
ta e sollecita diagnosi. 

Fra le tribù molto primi 
tlve i'avvenuto concepimento 
di un figlio non era colle 
gaio con l’interruzione del ci 
ciò mestruale, ed in verità 
neppure all'atto sessuale. Era 
avvolto piuttosto nel mistero 
di credenze magiche per le 

S uaJl la maternità era opera 
l spiriti o addirittura del 


raggi lunari; quindi il pro¬ 
blema di stabilire se una 
donna era in attesa di un 
figlio non era neppure con¬ 
siderato. 

Tuttavia già gli antichi Egi¬ 
zi. come ci tramandano i 
loro sacri manoscritti, aveva¬ 
no studiato un sistema per 
stabilire o escludere io stato 
di gravidanza: essi infatti se¬ 
minavano m recipienti di ter¬ 
racotta dei chicchi di grano 
che annaffiavano con .'urina 
delia paziente, ed in base alia 
velocità con la quale II gra¬ 
no germinava, traevano 'a la 
ro diagnosi. 

Questo sistema, anche se 
non molto rapido, e proba¬ 
bilmente assai poco sicuro, 
lumeggiava m un certo senso 
le attuali conoscenze scienti¬ 
fiche in base alle quali pos¬ 
siamo oggi riconoscere con i 
nostri mezzi di laboratorio Io 
stato iniziale di gravidanza. 

Queste prove si basano su 
quelle variazioni qualitative e 
quantitative degli ormoni ses 
suali che vengono eliminati 
per mezzo delle urine e che 
si manifestano anche precoce¬ 
mente quando la gravidanza 
è in atto. Il loro dosaggio 
quantitativo viene effettuato 
usando come rivelatori ani¬ 
mali di laboratorio, per mez¬ 
zo di tecniche che consenta 
no di raggiungere la elevata 
specificità e sicurezza richie¬ 
ste da questo tipo di. ana¬ 
lisi. 

L’urina della donrot che at¬ 
tende un figlio contiene in¬ 
fatti un ormone particolare, 
la gonadotropina corionica, 
che induce negli animali in 
cui viene iniettata delle rispa 
ste specifiche a livello delle 
ghiandole sessuali. Se ad e- 
sempio si praticano iniezioni 
endovenose dell’urina da esa 
minare ad una coniglia, si 
vedrà che, se questa provie¬ 
ne da una donna in stato 
gravidico In atto, dopo due 
giorni nelle ovaie della be¬ 


stiola si presentano le carat¬ 
teristiche di una ovulazione 
indotta. Lo dimostra la su¬ 
perficie ovarica sulla quale 
spiccano i follicoli in cui si 
annida la cellula uovo, grossi 
come granelli di miglio e di 
colore rosso scuro, mentre 
tutto il resto dell'apparato ge¬ 
nitale. utero e trombe, appa 
iono tumidi e congestionati. 

Questa reazione (reazione di 
Fnedman) può dare responsi 
abbastanza precoci, anche da 
po due o quattro giorni dalla 
mancata mestruazione, ma è 
assai costosa perchè richiede 
particolari cure nella stabu¬ 
lazione delle coniglie e non 
dà una risposta immediata in 
quanto la prova richiede 48 
ore di tempo. 

Recentemente si è ricorso 
per accertare la • gravidanza 
a metodi immunologie! che 
riuniscono il pregio della pra¬ 
ticità di ■ esecuzione, la pos¬ 
sibilità di ottenere una ri¬ 
sposta immediata e una mag¬ 
giore attendibilità. Il princi¬ 
pio sul quale si basano que¬ 
sti test sta nel fatto che la 
gonadotropina corionica (l’or¬ 
mone presente in gravidanza 
non solo nell’urina. ma anche 
negli altri liquidi biologici) 
ha la proprietà di compor¬ 
tarsi da antigene, cioè sti¬ 
mola neirorganismo la for¬ 
mazione di anticorpi specifici 
che tendono ■ a reagire con 
esso anche in vitro. 

Ponendo quindi una goc¬ 
cia di urina o una goccia 
di sangue a contatto con sie¬ 
ro contenente antigonadotra 
pine, in presenza di partica 
lari particelle di polistirolo 
subm croscopiche sottoposte a 
un processo di « sensibilizza¬ 
zione » mediante un rivesti¬ 
mento di molecole di gona- 
dotropine e che hanno an¬ 
che funzione di indicatore, se 
la paziente attende un figlio, 
la gonadotropina corionica 
presente nell’urina si lega con 
rantl gonadotropina presente 


nel siero. Allora le particelle 
sensibilizzate rimangono libe¬ 
re e non avviene.il processo 
di agglutinazione da parte la 
ro. Se invece non vi è stato 
gravidico, queste particelle 
vengono agglutinate e questa 
agglutinazione. chiaramente 
visualizzata. ìndica ia rispos¬ 
ata negativa. • 

La percentuale di errore in 
cui si può incorrere con que¬ 
sta analisi è molto bassa, 
circa il 2 per cento; consi¬ 
derando che non esiste nes¬ 
suna prova biologica che dia 
il 100 per cento di sicu¬ 
rezza, si può affermare che 
questo test ha un buon mar¬ 
gine di attendibilità. 

Alcune case farmaceutiche 


straniere hanno già posto in 
vendita i pochi reattivi ne¬ 
cessari per l’esecuzione di 
questa prova, già pronti per 
l’uso, con modalità che varia¬ 
no a seconda delle prepara¬ 
zioni. ma che si basano tutti 
sui metodi immunologie!. La 
nuova tecnica per la rapi¬ 
dità, la semplicità di esecu¬ 
zione. l’elevato margine di 
certezza, costituisce un nota 
vole progresso nei campo del¬ 
la diagnosi di laboratorio 
della gravidanza, anche se for¬ 
se si è un poco otti miti¬ 
camente esagerata defmenda 
la un test che ogni signora 
può tenere in borsetta. 

Laura Chifi 


Un convegno sugli Appennini 

Da nuovi studi geologici 
le previsioni sismiche 

Le catene montuose dell'Appennino non si sarebbero for 
mate nella posizione attuale ma, forse, in pieno Mar Tirreno; 
in un secondo tempo (fra i 15 ed i 4 milioni di anni fa) sarete 
bere scivolate verso l'Adriatico. L’assestamento è ancora in 
corso, come dimostrano i terreni, le frane ed i fenomeni 
vulcanici. Queste sono alcune delle conclusioni alle quali sono 
giunti 250 studiosi italiani e stranieri convenuti a Roma per 
il convegno sulle « Moderne vedute sulla geologia dell'Ap- 
penmno », organizzato dall’Accademia dei lincei e che si è 
concluso ieri. 

Una conferma di queste teorie si è avuta, fra l’altro, quando 
più di una perforazione profonda ha ritrovato, dopo due o 
tremila metri, una seconda sene di rocce della stessa età 
di quelle già attraversale in superficie. Sulla sorte di questi 
risultati si potranno impostare su basi più concrete i pra 
blemi dell’individuazione delle aree sismiche più pericolose 
e della previsione dei terremoti; dell'andamento delle atti¬ 
vità vulcaniche, dei bradisismi, dei movimenti naturali fra¬ 
nosi; delia ricerca di idrocarburi liquidi e gassosi, del ritro¬ 
vamento di grandi riserve di acqua potabile. 


giore errore che ne potrebbe 
discendere sarebbe quello di 
trarre da simili verità pre¬ 
testo di compiacimento e di 
tranquillità. 

Va detto subito che non 
sembra questa la conclusia 
ne cui sono giunti i comu¬ 
nisti jugoslavi. Al contrario. 
Essi sanno che vi è stato e 
vi è tuttora motivo giustifi¬ 
cato di allarme: non solo 
perchè,,come da noi si scri¬ 
ve spesso. Tito ha ormai rag¬ 
giunto ìa • rispettabile età di 
ottant’anni, quanto perchè la 
crisi è stata reale; era andata 
maturando da tempo e aveva 
ormai acquistato espressioni 
che. se trascurate, avrebbero 
creato un’indubbia minaccia 
per l’unità jugoslava. Purtrop¬ 
po. una tendenza a trascurar¬ 
le c’è stata, almeno in Croa¬ 
zia. Di qui si parte per 
trarre dai fatti il necessario 
insegnamento. 

II nazionalismo è un peri¬ 
colo: lo è soprattutto quan¬ 
do si spinge al limite delio 
sciovinismo. Ma esso è a sua 
volta piuttosto il sintomo, 
che non la causa del male. 
Riserveremo a un prossimo 
articolo un tentativo più cir¬ 
costanziato di analisi del fe¬ 
nomeno. Per ora limitiamoci 
ad osservare come in Jugo¬ 
slavia per mille ragioni sta 
riche che sono state più volte 
ricordate (convivenza tra po¬ 
poli, numericamente piccoli, 
con culture, storie, religioni 
e tradizioni statali diverse) 
esso è al varco ogni volta 
che nella società si mani¬ 
festa un più profondo males 
sere. 

Oggi in Jugoslavia tale ma¬ 
lessere esiste, ma ha origini 
sociali ed economiche più che 
nazionali, poiché in questo 
paese si possono certo tro¬ 
vare difetti, errori, problemi 
insoluti ed inerzie nell’af 
frontarli. ma è davvero dif 
ficile sostenere che uno qual¬ 
siasi dei suoi popoli sia op¬ 
presso o sfruttato dagli altri. 
Finché quelle origini sociali 
ed economiche non saranno 
prese di petto (farle sparire 
di colpo non è possibile, nè 
lo sarà per parecchio tempo) 
l’insidia delle febbri naziona 
listiche sarà tuttavia presente 

Esemplare per comprendere 
gli avvenimenti è stato il 
comportamento della classe 
operaia. Ci si è giustamente 
rallegrati perchè anche in 
Croazia essa non si è la 
sciata trascinare dagli slogan 
nazionalistici e si è ben 
guardata dal farsi coinvolgere 
nello sciopero, come avreb¬ 
bero voluto alcuni gruppi di 
studenti. Effettivamente quel¬ 
la agitazione le era e le è 
rimasta estranea. Ma — ca 
me Tito stesso ha osservato 
— non vi è neppure stata 
una più energica ed attiva 
risposta da parte sua alla 
campagna nazionalista. H che 
significa che ha aneh’essa i 
suoi problemi, le sue riserve, 
i suoi interrogativi: non li 
riconosce nei diversivi scio 
vinisti, ma neppure si ritie 
ne soddisfatta. Qui è il vero 
problema: qui il punto di 
partenza per ìa nuova rifles 
sione ideale e politica, in cui 
la Lega dei comunisti jugo 
slavi è oggi impegnata. 

Qualche osservazione va fat¬ 
ta, prima di procedere oltre, 
sulla situazione internazionale 
in cui la Jugoslavia si trova. 
Di qui sono venute In pas¬ 


sato non poche delle tensioni 
cui il paese è stato sotta 
posto anche nel suo interno. 
La posizione del tutto sin¬ 
golare, in cui gli jugoslavi 
hanno posto la loro espe¬ 
rienza socialista, al di fuori 
dei blocchi e perfino degli 
schemi più comuni, non è 
affatto facile. In questo mo¬ 
mento tuttavia si tratta di 
una posizione che deve pre¬ 
sentare un interesse per tutti, 
anche fuori della Jugoslavia, 
poiché ogni tentativo di mo¬ 
dificarla con pressioni ester¬ 
ne creerebbe un fattore pe¬ 
ricolosissimo di tensione in 
Europa e minaccerebbe i de¬ 
licati progressi verso la coe¬ 
sistenza che si vanno com¬ 
piendo nel nostro continente. 

Tutti sanno, ad esempio — 
ma occorre ugualmente ri¬ 
cordarlo. perchè sulla stam¬ 
pa europea, e italiana in par¬ 
ticolare, sono apparsi una 
valanga di articoli che fa¬ 
cevano sfacciatamente finta 
di ignorarlo — che i gruppi 
dell’emigrazione fascista de¬ 
gli ustascio vivono in occiden¬ 
te, largamente alimentati e in¬ 
coraggiati da potenze dell’occi¬ 
dente : per essere più precisi, 
dagli Stati Uniti. Germania 
federale e Vaticano. Ma oggi 
queste stesse potenze hanno 
un interesse assai minore di 
una volta a giocare in Ju¬ 
goslavia la carta della sov¬ 
versione interna. Il che non 
significa che questa carta sia 
stata buttata via del tutto; 
ma il suo impiego per il 
momento non può venire in¬ 
coraggiato. 

Gli ultimi mesi hanno re¬ 
gistrato progressi anche nei 
rapporti fra la Jugoslavia e 
gli altri Stati socialisti del¬ 
l’Est europeo. l’URSS in pri¬ 
mo luogo. Il soggiorno di 
Brezniev a Belgrado in set¬ 
tembre ha lasciato tracce po¬ 
sitive. Gli jugoslavi hanno ap¬ 
pena ricevuto una lunga vi¬ 
sita, da tempo programmata, 
di Bajbakov. capo della pia¬ 
nificazione sovietica: ne sono 
scaturite prospettive di una 
più intensa collaborazione e- 
conomica. 

Pur conservando tutta la 
loro scrupolosa vigilanza, gli 
jugoslavi godono ‘ quindi oggi 
di condizioni esterne relati¬ 
vamente favorevoli per occu¬ 
parsi dei 1 problemi dì casa 
propria: è quanto la Lega 
dei comunisti si propone di 
fare. 

Giuseppe Boffa 
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Nuovo slancio della categoria dopo le due grandi giornate dì lotta 
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Nelle campagne e nelle 
città, nei grandi e nei pic¬ 
coli centri del Mezzogiorno, 
del centro Italia e del Nord 
con i braccianti in lotta han¬ 
no manifestato milioni di la¬ 
voratori della terra e del¬ 
l'industria. Napoli, Bologna, 
Salerno, Caserta, - Potenza, 
Brindisi sono i nomi di al¬ 
cune delle città dove si so¬ 
no svolte imponenti mani¬ 
festazioni. Braccianti, coloni, 
mezzadri, coltivatori, metal¬ 
meccanici, chimici, tessili, 
edili, lavoratori del com¬ 
mercio, pensionati, studenti 
sono sfilati insieme. Le vec¬ 
chie gloriose bandiere delle 
leghe si sono unite a quel¬ 
le rosse diventate il sim¬ 
bolo dell’unità dei metal¬ 
meccanici, di altre catego¬ 
rie. Giovani e anziani lavo¬ 
ratori, nelle giornate di gio¬ 
vedì e venerdì, si sono tro¬ 
vati uniti nei cortei sfilati 
per le strade delle città, 
nelle vie di tanti centri del 
Mezzogiorno. Con loro, nel 
Sud, c'erano le donne, le 
spose, lo sorelle, le madri 
di tanti lavoratori costretti 
ad emigrare per trovare, a 
prezzo di durissimi sacrifici, 
un salario, per mandare a 
casa qualche soldo. 

Quando la Confagricoltura 
ha respinto, dopo mesi di 
lotte e di trattative, le pro¬ 
poste di mediazione del mi¬ 
nistro del Lavoro per il rin- 
novo del patto nazionale di 
1.700.000 braccianti e ope¬ 
rai agricoli non l’ha fatto 
per motivi di ordine sinda¬ 
cale. Voleva sfidare tutto il 
movimento democratico, di 
cui i braccianti sono tradi¬ 
zionalmente una forza por¬ 
tante, dando vita ad una pro¬ 
va di forza per creare nuovi 
motivi di tensione. La Con¬ 
fagricoltura certamente ha 
scelto il momento più pro¬ 
pizio: nel paese alla situa¬ 
zione difficile dell’economia 
si accoppiava la crisi poli¬ 
tica mentre la de, le forze 
conservatrici e reazionarie 
portavano avanti torbide 
manovre, intrighi per bloc¬ 
care ogni processo di rinno¬ 
vamento democratico appro¬ 
dando al monocolore. 


La Confagricoltura conti¬ 
nuava a giocare la carta del 
« blocco d’ ordine » nelle 
campagne, dell’aggravamen¬ 
to della tensione sociale 
per isolare il movimento, 
per dividere il bracciante 
dal mezzadro, dal colono, 
dal piccolo coltivatore. La 
risposta a questi tentativi 
non si è fatta attendere. Al 
tavolo della trattativa la 
Confagricoltura perdeva an¬ 
che l’appoggio della Coldi¬ 
retti che si dichiarava, co¬ 
me l’Alleanza contadini che 
per la prima volta parteci¬ 
pava agli incontri, disposta 
ad approfondire le proposte 
del ministro del Lavoro, ac¬ 
cettate dai sindacati come 
base di discussione. E poi, 
nei giorni seguenti il gran¬ 
de movimento di lotta nel¬ 
le campagne e nelle città, 
la costruzione di uno schie¬ 
ramento democratico che 
andava dai lavoratori della 
terra a quelli dell’industria, 
alle forze politiche di sini¬ 
stra, agli enti locali diretti 
dalle forze popolari, dava 
la risposta, ferma, possente 
ed unitaria non solo alla 
Confagricoltura, agli agrari 
parassiti. Milioni di lavora¬ 
tori affermavano la volon¬ 
tà di respingere la controf¬ 
fensiva di destra — così co¬ 
me ribadivano CGIL, CISL 
e UIL al convegno unitario 
sul Mezzogiorno — portan¬ 
do avanti nuove ed incisive 
battaglie per "occupazione, 
le riforme, lo sviluppo del 
Mezzogiorno, nuove condi¬ 
zioni di vita e di lavoro 
nelle fabbriche e nelle cam¬ 
pagne. 

La lotta di intere città 
per l’occupazione, di grandi 
categorie dell'industria im¬ 
pegnate in dure vertenze 
aziendali, nella difesa del¬ 
l’occupazione, i successi re¬ 
gistrati all’Alfa Romeo, alla 
Pirelli, alla Rex Regina do¬ 
ve sono stati strappati im¬ 
portanti accordi, in questo 
contesto di movimento, ac¬ 
quistano valori e dimensio¬ 
ni nuove. A Carbonia, nel 
Sulcis con i minatori si è 
mobilitata a difesa del posto 
di lavoro l’intera popolazio¬ 


ne; cosi nei comuni del 
Crotonese, all’isola d’Elba 
gli scioperi generali sono 
stati imponenti. A Siracusa 
e Massa-Caccara sono stati 
gli edili a porre il proble¬ 
ma dell’occupazione. A Fer¬ 
rara i chimici della Monte- 
dison hanno proseguito la 
lotta per gli organici, l’am¬ 
biente, l’orario. A Monfal- 
eonc tutta la popolazione ha 
protestato contro la piaga 
degli omicìdi bianchi (an¬ 
che in questa settimana die¬ 
ci lavoratori hanno perduto 
la vita). A Empoli per il 
lavoro e il diritto allo stu¬ 
dio si è bloccata tutta la 
città. A Pisa gli operai del¬ 
la Saint Gobain in lotta 
contro i licenziamenti si so¬ 
no incontrati nella sede cen¬ 
trale dell’università con i 
docenti, gli studenti, i ricer¬ 
catori. A Pontedera il la¬ 
voro è rimasto bloccato al¬ 
la Piaggio e nelle altre fab¬ 
briche. A Milano infine quat- 
trocentomila metalmeccani¬ 
ci e dipendenti del settore 
chimico hanno scioperato 
dando un momento di ge¬ 
neralizzazione a grandi lot¬ 
te aziendali. In tale com¬ 
plesso di iniziative grande 
rilievo e significato politico 
hanno gli accordi per l'Al¬ 
fa Romeo dopo cinque mesi 
di azione sindacale, per la 
Pirelli, per la Rex Regina 
e le Acciaierie Caleotti di 
Lecco. Segnano la capacità 
del movimento, pur in una 
situazione di difficoltà, di 
strappare nuove positive 
conquiste. 

In questa settimana quin¬ 
di, nelle due grandi giorna¬ 
te di lotta di giovedì e ve¬ 
nerdì il movimento ha rac¬ 
colto i frutti di anni di di¬ 
battiti, di approfondimenti 
delle politiche e delle al¬ 
leanze: le campagne e le 
città si sono saldate assie¬ 
me nel respingere i tenta¬ 
tivi di svolta a destra, nel 
dire « no * al fascismo indi¬ 
cando la strada da battere 
per una nuova politica eco¬ 
nomica e sociale. 

Alessandro Cardulli 


Eleggono i propri rappresentanti 


210 mila ferrovieri votano 
per il Consiglio delle FS 

Le elezioni iniziano lunedì e si protrarranno fino a 
mercoledì — L’importanza della consultazione 


Sarò presentata dai sindacati 

Piattaforma rivendicativa 
sulla riforma della P.A. 


Una puntualizzazione delle po¬ 
sizioni della CGIL. CISL e UIL 
in merito ai problemi del pub¬ 
blico impiego ed ai criteri con 
i quali il ministero della Rifor¬ 
ma sta portando avanti i prov¬ 
vedimenti delegati sul riassetto 
è stata fatta nel corso della 
riunione degli esecutivi nazio¬ 
nali delle tre Federazioni di ca¬ 
tegoria. 

Un comunicato unitario dira¬ 
mato al termine della riunione 
annuncia che « al più presto ver¬ 
rà sottoposta al dibattito di ba¬ 
se una complessiva piattafor¬ 
me. sta portando avanti i prov- 
zione dei problemi del settore e 
sulla quale verificare « la di¬ 
sponibilità e la volontà governa¬ 
tiva ». Tale piattaforma, secon¬ 
do i sindacati, « deve tendere 
ad eliminare le sperequazioni 
economiche e normative, deve 
realizzare la qualifica unica con 
progressione economica per clas- 
■i di stipendio e deve tendere 
•1 superamento del trattamento 
accessorio vi funzione della esi¬ 
genza di non dilatare gli attua- ; 
li rapporti retributivi, rafforzan¬ 
do una linea che tenda ad un 
più equo ridimensionamento del¬ 
la forbice retributiva, ferma re¬ 
stando la urgente esigenza pri¬ 
maria di elevare i minimi sti¬ 
pendiali ». 

Rinnovando la polemica con il 
ministero della Riforma, il co¬ 
municato dei tre sindacati de¬ 
nuncia « le ripetute inadem¬ 
pienze del governo soprattutto 
in merito alla elusionc costante 
delle richieste di istaurare un 
metodo di confronto, di discus¬ 
sione e di studio ripetutamente 
richiesto da oltre un anno, su 
tutti i problemi ancora oggetto 
di delega, in base alla legge per 
la riforma della pubblica ammi¬ 
nistrazione ». 

Ribadito l’impegno del sinda¬ 
cato per «una ristrutturazione 
dei ministeri conseguente al de¬ 
centramento regionale e per la 
realizzazione di una amministra¬ 
zione socialmente avanzata » le 
tre Federazioni riconfermano 
che « solo una scria trattativa 
dà garanzie per realizzare una 
- profonda ed effettiva ristruttu¬ 
razione dei ministeri, capovol¬ 
gendo la linea che chiaramente 
1 emerge dagli elaborati finora 
propo s ti che sono del tutto inac¬ 


cettabili ». Inoltre, per i sinda¬ 
cati sono inaccettabili le « pre¬ 
testuose accelerazioni di tempi, 
qualora si consideri che oltre 4 
mesi ci separano dalla scadenza 
delle deleghe e quindi vi è spa¬ 
zio sufficiente — qualora si ma¬ 
nifesti una seria volontà poli¬ 
tica — per realizzare impegni 
di riforma che il paese attende 
da anni ». 


FI0M-FIM-UILM 
sull'applicazione 
dell'accordo FIAT 

Le segreterie nazionali 
dei sindacati metalmeccanici 
(FIOM - CGIL, FIM - CISL e 
UILM-UIL) riunitesi a Roma 
con le segreterie provinciali 
dei sindacati interessati al 
gruppo Fiat, hanno esanimato 
— informa un comunicato sin¬ 
dacale — la situazione del set¬ 
tore con particolare riferimen¬ 
to alle lotte per l'applicazione 
dell'accordo raggiunto il 5 
agosto 1971. , 

« Le denunce presentate con¬ 
tro venticinque lavoratori del* 
l’OM e contro i responsabili 
dei sindacati bresciani — ri¬ 
leva il comunicato — rappre¬ 
sentano un gravissimo attac¬ 
co al diritto di sciopero e 
puntano al duplice obiettivo di 
intimidire e condizionare i la¬ 
voratori e le organizzazioni 
sindacali da un lato e dail’ai- 
tro ad una regolamentazione 
limltatrice di fatto di tale 
diritto. Il disegno della FIAT 
è quindi chiaramente politico 
e si colloca nella linea di un 
sostegno attivo e diretto alla 
svolta a destra ed è partico¬ 
larmente presente nei luoghi 
di lavoro, nella scuola ed 
ovunque si svolga lo scontro 
di classe nel paese e che ca¬ 
ratterizza l’attuale fase poli¬ 
tica ». 

Perciò le organizzazioni sin¬ 
dacali (FIM. FIOM, UILM ) — 
conclude il comunicato — ri¬ 
levano che se la posizione del¬ 
la FIAT non venisse tempesti¬ 
vamente e radicalmente modi¬ 
ficata « essa rappresentereb¬ 
be un ostacolo insuperabile 
alla prosecuzione dei normali 
rapporti sindacali tra le parti». 


I BRACCIANTI CONO DECISI 
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a conquistare il patto 
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Lo sciopero ha realizzato un largo consenso attorno ai lavoratori della terra - Emersi con forza I 
temi della modifica dei contratti agrari e della riforma previdenziale - Nei prossimi giorni nuovi incontri 


I* Unità / domenica 20 febbraio 1972 


. Nelle città della Toscana 
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Forte protesta 

- ‘ , ' ' • 

contro le tariffe 
assicurative 

Cortei di autotrasportatori e tassisti in sciopero - Le 
richieste delia categoria - L’impegno dei comunisti 



Una delle tante manifestazioni di braccianti svoltesi nel giorni scorsi, durante lo sciopero di 48 ore della categoria. La 
foto mostra il comizio tenutosi a Melissano, in provincia di Lecce, cui hanno partecipato centinaia di lavoratori della 
terra. Le giornate di lotta dei braccianti sono state caratterizzate dalla forte solidarietà dei lavoratori dell'industria, del 
commercio e dei pensionati 


Dalla nostra redazione 

’ ‘ FIRENZE, 19 

Autotrasportatori e tassisti 
hanno dato vita ieri mattina 
ad una grande manifestazio¬ 
ne di protesta contro l’insop¬ 
portabile aumento delle tarif¬ 
fe assicurative, bloccando con 
lunghe autocolonne il traffico 
delle vie della città. Nel cor¬ 
so della manifestazione, indet¬ 
ta dalla FIFTA-CGIL, 
UILTAEP - UIL, FITA - Asso¬ 
ciazione artigiani e UPAF- 
FILTAT-CISL, delegazioni di 
lavoratori si sono recate alla 
Regione e alla Prefettura 

Come è noto gli autotra¬ 
sportatori rivendicano: la pa¬ 
rificazione del premio assicu¬ 
rativo pagato dall’autotra- 
sportatore in conto terzi a 
quello pagato dall'autotra- 
sportatore in conto proprio; 
l’eliminazione della forrnà as¬ 
sicurativa a « pieno carico », 
con il ritorno del premio sul¬ 
la « portata utile », e in caso 
di impossibilità tecnica, con 
tariffe da accordarsi con le 
organizzazioni sindacali; l’a¬ 
bolizione del sovrappremio in 
caso di incidente (basta oggi 
denunciare un piccolo inciden¬ 
te, anche se subito per re- 
sponsabilità altrui, che le so¬ 
cietà di assicurazione preten¬ 
dono di applicare un aumento 
del 12,05 per cento). Dal can¬ 
to loro i tassisti chiedono: 
la parificazione del premio 
a quello dei privati e un ul¬ 
teriore sconto in considerazio¬ 
ne deH'utilità pubblica del 
servizio. 

Nel corso della manifesta¬ 
zione, il congresso dei comu¬ 
nisti fiorentini ha approvato 
un ordine del giorno in cui si 
apprezza in tutta la sua im¬ 
portanza ed efficacia l’attuale 
movimento unitario di prote¬ 
sta degli autotrasportatori 
contro gli ingiustificati au¬ 
menti delle tariffe d’assicura¬ 
zione a responsabilità civile, 
conseguenti a un accordo del 
ministero dell’Industria con le 
compagnie assicurative. Il 
congresso, nell'ordine del 


giorno ha impegnato i depu¬ 
tati e senatori comunisti a 
portare in Parlamento le giu¬ 
ste ed urgenti istanze della 
categoria 

• * • 

SIENA, 19 

Imponente sciopero degli 
autotrasportatorl oggi anche a 
Siena. 200 automezzi circa so- 
no infatti convenuti alle 15,30 
a San Prospero e, incolonna¬ 
ti, hanno raggiunto la stazio- 
ne ferroviaria 

La decisione di adottare una 
forma cosi dura di lotta è sta¬ 
ta presa dal Consiglio diretti- 
vo della Federazione provin¬ 
ciale degli autotrasportatori. 

Gli autotrasportatorl hanno 
manifestato in corteo a Arez¬ 
zo con 500 automezzi e poi si 
sono riuniti in assemblea. Ma¬ 
nifestazioni anche a Grosseto 
e Livorno. 


Le speculazioni 
di una compagnia 
USA di tabacco 

La Dely Matckappij. una del¬ 
le cinque compagnie che con¬ 
trollano il mercato mondiale del 
tabacco, fa coltivare in Italia 
due sue varietà (« badischer 
geudertheimer » e « forchheimer 
Havanna II C). La compagnia 
compra quindi il tabacco dai 
coitivatori cui ha dato il seme 
(coltivatori che per questa ra¬ 
gione non possono vendere ad 
altri) e riceve in premio dal- 
l’Aima 79.000 lire al quintale 
(cifra stabilita con decreto mi¬ 
nisteriale pubblicato sulla G. U. 
n. 19 del 22-1-1972). Premio che 
copre totalmente o quasi la ci¬ 
fra pagata ai coltivatori. Inol¬ 
tre. dato che il tabacco viene 
« esportato » in Germania, la 
compagnia riceve anche il pre¬ 
mio all’esportazione. La Dely 
Matckappij, alla fine, fabbri¬ 
cherà le sigarette con una ma¬ 
teria prima che anziché costarle 
le porterà degli utili. 


Il 21-22-23 febbraio si svol¬ 
geranno in tutta la rete ferro¬ 
viaria le elezioni per il rinno¬ 
vo dei rappresentanti del per¬ 
sonale nei Consiglio di Ammi¬ 
nistrazione delle Ferrovie del¬ 
io Stato, alle quali prende¬ 
ranno parte circa 210 mila 
lavoratori, compresi I nuovi 
assunti fino al 20 febbraio. 

L'importanza della consul¬ 
tazione. per la quale sono sta¬ 
ti predisposti centinaia e cen- 
t-naia di seggi fissi e mobili, 
nor. e dovuta soltanto al¬ 
l’elevato numero dei parteci¬ 
panti e al carattere nazionale 
del servizio sociale svolto dal¬ 
le ferrovie. 

Le elezioni, infatti, costitui¬ 
scono anche un test significa¬ 
tivo dell'estensione netta cate¬ 
gorie del consenso di massa, 
che in questi ultimi anni ha 
caratterizzato e caratterizza 
la positiva azione unitaria dei 
sindacati dei ferrovieri aderen¬ 
ti alla CGIL, CISL e UIL. 

A questa politica — che ha 
come implicazione assai vici¬ 
na la unita organica dei SFI- 
SAUFI-SIUF, cioè delia stra¬ 
grande maggioranza della ca¬ 
tegoria — si oppongono due li¬ 
ste che raggruppano alcuni 
pseudo sindacati di qualifica 
aderenti alla FISAFS e una 
lista delI'USFI aderente alla 
CISNAL, emanazione del MSI. 

L’aumento dei voti alla li¬ 
sta del sindacato maggiorita¬ 
rio deila CGIL — lista n. 2 — 
(che nel 1967 ha ottenuto il 55 
per ce nto d ei voti) e a quelle 
del SAUFI-CISL e del SIUF- 
UIL costituirà quindi anche 
una conferma delia tenace e 
storica opposizione dei ferro¬ 
vieri al fascismo e ad ogni ten¬ 
denza involutiva di destra. 

Nelle passate elezioni del 
1967 le liste dei sindacati uni¬ 
tari hanno avuto 1*87 per cen¬ 
to dei voti, conquistando tutti 
e tre i posti in palio e F come 
stabilito dalla legge, l’esclusi¬ 
va della presenza in tutte le 
commissioni aziendali in cui 
sono previsti - rappresentanti 
dei lavoratori (comitati di 
esercizio compartimentali, 
commissioni di esame di con¬ 
corso, di avanzamento, di di¬ 
sciplina, ecc.). • 

Con una recente legge la 
rappresentanza dei ferrovieri 
nel Consiglio di Amministra¬ 
zione — oggi composto com¬ 
plessivamente di 18 consiglieri 
— è stata elevata da 3 a 6 
membri, più 6 consiglieri sup¬ 
plenti 


Martedì conferenza su 
« L’operaio in Europa » 

Per i consueti « martedì lette¬ 
rari » deU’Associazione cultura¬ 
le italiana, si terrà martedì 22 
alle 18 al Teatro Eliseo a Ro¬ 
ma, una conferenza sul tema: 
« L’operaio in Europa ». Relato¬ 
re sarà la dottoressa Fabrizia 
Baduel Glorioso, responsabile 
deU’Uffldo esteri delia CISL. 


La piena riuscita dello scio¬ 
pero nazionale di 48 ore pro¬ 
clamato dalle organizzazioni 
bracciantili come risposta al¬ 
la rottura delle trattative na¬ 
zionali voluta dalla Confagri¬ 
coltura, indica inequivocabil¬ 
mente che la categoria è ben 
decisa a conseguire gli obietti¬ 
vi contrattuali che stanno al¬ 
la base della vertenza, e che 
ferma è la volontà di rispon¬ 
dere al padronato agrario in 
modo tale da isolarlo e da co¬ 
stringerlo a mutare posizione. 

Gli scioperi, sia nelle regio¬ 
ni settentrionali che in quelle 
meridionali, hanno inciso nel 
settori produttivi della stal¬ 
la. dei frigor, dei mangimifi¬ 
ci. delle fungaie, e nelle ope¬ 
razioni di campo in corso di 
svolgimento in questa fase 
stagionale: 1 comizi, le assem¬ 
blee. i cortei, le delegazioni 
alle autorità e agli enti loca¬ 
li, hanno realizzato un lar¬ 
ghissimo consenso Intorno al¬ 
le rivendicazioni bracciantili e 
si sono caratterizzati partico¬ 
larmente con l’adesione di im¬ 
portanti settori operai che ve¬ 
dono, nella vertenza braccian¬ 
tile. una espressione del più 
generale attacco padronale al¬ 
le rivendicazioni operaie. 

Il risultato politico-sindaca¬ 
le dello sciopero — informa 
un comunicato della Feder- 
braccianti — è sicuramente 
quello di aver approfondito la 
denuncia del padronato agra¬ 
rio, delle sue responsabilità 
della crisi dell’agricoltura ita¬ 
liana, di aver gettato le ba¬ 
si per lo sviluppo di una ini¬ 
ziativa sindacale intercatego¬ 
riale destinata a crescere sul¬ 
la richiesta di un diverso svi¬ 
luppo agro-industriale. 

In unità con i mezzadri e 
con i coloni, sono emersi con 
forza i temi della riforma dei 
contratti agrari, della modifi¬ 
ca dei minimi di pensione, del¬ 
la riforma previdenziale. SI è 
pure esteso il contatto con le 
masse e con le organizzazio¬ 
ni contadine che, come è no¬ 
to, si sono dichiarate dispo¬ 
ste a proseguire la trattativa 
con i sindacati. 

Nei prossimi giorni. Il mini¬ 
stro del Lavoro indicherà, al 
riguardo, una nuova data per 
la ripresa degli incontri tra 
i sindacati e le organizzazio¬ 
ni contadine. 


A Palermo 

Muore sul lavoro 
giovane operaio 
dell'ENEL 

PALERMO. 19. 
Un giovane operaio dell'Enel 
— Pietro Rinella. 28 anni — è 
sialo ucciso a Palermo da una 
scarica elettrica mentre era in¬ 
tento a riparare una linea di 
corrente a ventimila voits in 
uscita da un trasformatore alla 
periferia della città. Della scia¬ 
gura è stato testimone un com¬ 
pagno di lavoro del Rinella che 
tuttavia, per un fortissimo sta¬ 
to di choc, non è stato in grado 
di spiegare come sia avvenuta 
la tragedia. 

Al momento in cui fi cavo ha 
folgorato l’operaio, questi non 
era infatti regolarmente isolato, 
ma legato alla scala con la 
cintura di sicurezza che anzi 
gli ha impedito di sfuggire alla 
scarica inoltre emerge un al 
tro gravissimo fatto: fi Rinel¬ 
la era, al momento dcirinci 
dente, alla undicesima ora di 
lavoro, cosi come avveniva nei 
giorni precedenti. Infatti l’Enel 
non assume più da! '68 e le 
6 ore e 40 contrattuali vengo¬ 
no eluse dall’intensificato sfrut¬ 
tamento cui sono sottoposti i 
lavoratori dipendenti. 


Per ambiente, qualifiche, cottimo e occupazione 

SI PREPARA LA LOTTA ALLA PIAGGIO 

. i , , % * « • " \ 

Nella grande fabbrica di Pontedera è in atto un vasto dibattito - Il rapporto con gli enti locali 
Si ristruttura intensificando i ritmi - L’azione per contrattare gli stessi indirizzi produttivi 


Da parte delle direzioni di fabbrica 

Illegittima la censura 
sugli avvisi sindacali 

Sentenza a Milano contro la « Michelin » 


MILANO. 19 

Una direzione aziendale che 
dia l’ordine di strappare co¬ 
municazioni sindacali espo¬ 
ste all’interno della fabbrica 
nelle apposite bacheche, o vo¬ 
glia comunque «censurarne» 
il contenuto, commette rea¬ 
to: così ha stabilito — con 
sentenza depositata oggi — 
il pretore doti. Monterà, rife¬ 
rendosi ad una causa promos¬ 
sa dalla FILCEA-CG1L, dalla 
Federchlmici-CISL e dalla 
UILCED contro la Michelin 
di Milano. 

H 30 settembre ”11. duran¬ 
te lo sciopero unitario dei 
lavoratori del settore della 
gomma, nelle bacheche della 
Michelin venne affisso un vo¬ 
lantino dei sindacati che in¬ 
vitava le maestranze ad aste¬ 
nersi dal lavoro. La direzione 
« ingiunse » ai sindacati di to¬ 
glierlo, ' ma, naturalmente, 
l’« ingiunzione » non fu accol¬ 
ta. Successivamente, e cioè 
il 16 dicembre scorso, nelle 
stesse bacheche fu affisso un 
altro manifesto sindacale: la 
direzione, allora, non si limi¬ 
tò più ail’« ingiunzione », ma 
ordinò ad un impiegato di 
strapparlo da tutte le bache¬ 
che. Un comunicato inviato 
al sindacati alcuni giorni do¬ 
po, diceva testualmente: «non 
si accetta la pubblicazione di 
comunicazioni in bacheca sen¬ 
za la preventiva visione da 
parte della direzione poiché 
non contrattualmente previ¬ 
sta ed offensiva per la con¬ 
dotta e l'etica aziendale » 
(Sic!). 

Di qui la causa promossa 
dai sindacati nei confronti 
della Michelin. H pretore ha 
ritenuto la pretesa della so¬ 
cietà in evidente contrasto 


Convocato 
il Consiglio 
generale 
della CGIL 

La segreteria della CGIL ha 
convocato il Consiglio generale 
della Confederazione per i gior¬ 
ni 7 e 8 marzo, presso la scuola 
sindacale di Aricela. L'ordine 
del giorno è il seguente: 1) con¬ 
vocazione del congresso di scio¬ 
glimento per l’unità sindacale; 
2) situazione politica e sodale 
e prospettiva di movimento. 

La relazione sarà tenuta dal 
segretario generale della Con¬ 
federazione, compagno Luciano 


con l’articolo 25 (diritto di 
affissione) dello Statuto dei 
lavoratori, e. in conformità 
all’articolo 28 (repressione 
della condotta antisindacale) 
dello Statuto, ha ordinato al¬ 
la Michelin «di cessare dal¬ 
l'Illegittimo comportamento» 
e, in particolare. « di aste¬ 
nersi per il futuro dal rimuo¬ 
vere dagli spazi riservati 
pubblicazioni, testi e comuni¬ 
cazioni provenienti dalle rap¬ 
presentanze sindacali azien¬ 
dali ». 


Settimo Torinese 
sciopera in difesa 
dell'occupazione 

TORINO. 19 

Uno sciopero generale di tre 
ore per l’occupazione e le ri¬ 
forme. che interesserà oltre 18 
mila lavoratori deli'importante 
centro industriale di Settimo To¬ 
rinese. è stato deciso per mer- 


Dal nostro inviato 

PONTEDERA, 19 

Alla Piaggio di Pontedera 
continua il dibattito sulla 
piattaforma rivendicativa — 
le cui linee, fondamentalmen¬ 
te, investono le questioni del¬ 
l’ambiente, del cottimo e del¬ 
le qualifiche — per giungere 
ad uno sbocco di lotta che 
garantisce innanzitutto lo svi¬ 
luppo dell’occupazione, un so¬ 
stanziale miglioramento della 
condizione dei lavoratori ed 
una espansione produttiva 
che abbia serie prospettive in 
rapporto ad esigenze che, al 
di là della fabbrica, investo¬ 
no interessi economici e so¬ 
ciali che sono provinciali e 
regionali. 

• Si tratta di una linea — co¬ 
me affermano i lavoratori — 
che deve essere valutata in 
rapporto alle tendenze che 
alla Piaggio si vanno manife¬ 
stando e che non sono sol¬ 
tanto omogenee ad un indiriz¬ 
zo generale del padronato ita¬ 
liano (di attacco alle posizio¬ 
ni acquisite dai lavoratori con 
le lotte di questi anni) ma 
che si sostanziano in posizio¬ 
ni peculiari dell’azienda. La 
Piaggio tende infatti a garan¬ 
tirsi un - tipo di sviluppo 
produttivo che contraddice la 
esigenza di realizzare un in¬ 
cremento della occupazione, 
un miglioramento della condi¬ 
zione operaia ed un generale 
sviluppo dell’economia. 

Si è in presenza di una ten¬ 
denza alla ristrutturazione 
produttiva che si manifesta, 
ad esempio, nello spostamen¬ 
to di tutta la produzione « Gi- 
lera» da Arco re (dove si ini- 


tensificazione del ritmi e del turazione interna vengono a 

carico di lavoro; il secondo coincidere con un tipo di svi- 

in rapporto alia occupazione, luppo produttivo che invece 
Non si può, infatti, ignorare di aiutare lo scioglimento di 
che le assunzioni, che in que- alcuni nodi di fondo che 
st’ultimo periodo si sono avu- strozzano l’economia (quali 
te, non sembrano andare nel- l’agricoltura), attraverso posi¬ 
la direzione di un incremen- zioni di sicura prospettiva (e 
to della occupazione. Servono non improvvisate, come è av* 
a coprire appena i vuoti la- venuto per il trattore) sem- 
sciati dai circa 700 olierai bra orientarsi, con la Gilera, 

(molti dei quali già in età verso una produzione di lus- 

pensionabile e trattenuti in so, costituita da grosse cilin- 
fabbrica oltre il 60. anno di drate che non possono certa- 
età) che quest’anno dovrebbe- mente sostituire la produzio- 
ro essere posti in quiescenza, ne di massa data dalla «Ve- 
m spa » e dal « Ciao ». 

GraVl Non basta, quindi, produr* 

* a .. • re — affermano i lavoratori 

interrogativi — occorre anche indicare chia- 

_ . . . . . ramente quale tipo di produ- 

Esistono, inoltre, gravi in- z j 0 ne si vuole portare avanti 

irrogativi lasciati aperti da e per quale me £ ato> ave . 

posizioni non chiare della re concrete garanzie di sicuro 
azienda la quale, mentre dal sviluppo anche per il domani, 
primo gennaio ha riportato Occorre, cioè, conquistarsi la 
1 orario di lavoro al livello possibilità di contrattare in 


coledi prossimo dai sindacati e » eia Arcore (dove sì ini* 

dai consigli di fabbrica della zierebbe solo una produzione 
zona. L'iniziativa è maturata Fiat) allo stabilimento di Pon- 


zona. l. iniziativa e maturala 
attorno alla lotta che da circa 
40 giorni i 700 operai della Oreal 
di Settimo stanno conducendo 
contro il licenziamento di 115 
dipendenti. 

La fermata sarà attuata dal¬ 
le 8 alle li: dalle fabbriche par¬ 
tiranno i cortei che confluiran- 


tedera, con l’introduzione di 
linee miste c Vespa-Gilera » e 
con la immissione di nuo¬ 
vi macchinari, tecnicamente 
avanzati e ad aita produtti¬ 
vità. Una riorganizzazione del 
processo produttivo, quindi, 
che solleva innanzitutto due 


no nella piazza centrale di Set- ordini di problemi: il primo 


timo dove avrà luogo una gran¬ 
de manifestazione popolare. 


relativo ad una organizzazio¬ 
ne del lavoro fondata sull’in¬ 


contrattuale, non ha manca¬ 
to di sottolineare che questo 
impegno avrebbe dovuto vale¬ 
re solo per circa tre mesi e, 
cioè, fino a marzo. Questo di¬ 
segno, teso a riconquistare 
posizioni di potere strappate 
dalle lotte unitarie, si accom¬ 
pagna ad una azione che pun¬ 
ta a garantire alla Piaggio un 
terreno di manovra, magari 
avvalendosi dell’azione di spa¬ 
ruti gruppetti neofascisti, ar¬ 
roccati nella Cisnal, il «sin¬ 
dacato nero » al servizio del 
padrone. Una azione che vor¬ 
rebbe incrinare l’unità dei la¬ 
voratori ed alla quale la ma¬ 
nifestazione antifascista di 
giovedì scorso ha dato una 
netta ed inequivocabile rispo¬ 
sta rivendicando non solo 
una svolta democratica nel 
paese, condannando per que¬ 
sto le manovre della de e del¬ 
la destra eversiva, ma anche 
individuando le matrici fasci¬ 
ste del padronato in fabbrica, 
realizzando su questi obbiet¬ 
tivi una grande mobilitazio¬ 
ne di massa. 

Si tratta di una battaglia 
che investe direttamente gli 
interessi economici e sociali 
della collettività nel momen¬ 
to in cui i progetti di ristnit- 


fabbrica tutti gli aspetti del 
rapporto del lavoro e gli stes¬ 
si indirizzi produttivi, garan¬ 
tendo nel contempo la possi¬ 
bilità di un controllo dei pia¬ 
ni di investimento e degli in¬ 
dirizzi produttivi da parte 
del potere pubblico: Comune, 
Provincia e Regione. 

Costruzione 
del movimento 

Sono obbiettivi precisi che 
impongono il superamento di 
ogni ritardo nella costruzione 
di un movimento non solo in 
relazione a queste scadenze 
immediate ed a problemi che 
In fabbrica sono reali ed aper¬ 
ti, ma anche per impedire 
che si giunga alia battaglia 
contrattuale con una situazio¬ 
ne che potrebbe venire pre¬ 
giudicata dall'azione padrona¬ 
le. Obbiettivi che, nella sostan¬ 
za, coincideranno certamente 
con la stessa piattaforma con¬ 
trattuale e che, quindi, la bat¬ 
taglia di oggi potrà concreta¬ 
mente prefigurare ed antici¬ 
pare. 

Renzo Cassigoff 
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Centro del Commercio 
Est - Ovest 

Fiera di Lipsia 
Repubblica Democratica 
Tedesca 

12-21 marzo 1972 


Gli uomini d'affari sanno bene perchè recarsi a Lipsia! 
Sanno di trovarvi • trends », idee nuove di sviluppo, incon¬ 
tri con ottimi partners specialmente per affari a lungo 
termine con gli stabili mercati dei Paesi Socialisti. Possi¬ 
bilità uniche di contatti, in un’atmosfera internazionale, di 
fronte ad una chiara e razionale suddivisione dei settori 
in mostra. L'ideale per gli uomini d'affari! 

Settori principali alla prossima Primaverile: 

— costruzioni meccaniche, metallurgia, elettrotecnica, elet¬ 
tronica, apparecchi di misura e precisione, ottica, foto, 
veicoli su rotaie, navi, tecnica del freddo, ventilazione, 
installazioni complete industriali (esclusa la chimica), licen¬ 
ze e brevetti, uffici d’affari per tutti i settori tecnici non 
esposti, tutti i settori di beni di consumo (esclusi mobili 
e articoli sportivi). 

VOU GIORNALIERI DIRETTI MILANO-UPSIA 

Informazioni e Tesserini: Rappresentanza delia Fiera di 
Lipsia • Via C. Botta, 19 - 20135 Milano (tei. 598.406): 
Agenzia Viaggi « 5 Giornate », Chiari Sommariva, Italturist; 
oppure ai posti di frontiera della R.D.T. - t 
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Congresso alla FAO 
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Cerne si può 
controllare 
la spirale 
tecnologica 
del progresso 


Uomo e ambiente sono la mi¬ 
sura dei problemi creati dalle 
macchine moderne - Industria 
come mezzo, non come fine 

La tecnologia sotto accusa? 
Sembra ancora di no, alme¬ 
no in maniera esplicita. Ciò 
che è certo, però, è che a 
suo carico esiste un avviso 
di reato, notificato proprio 
in questi giorni a Roma, 
presso la sede della PAO. Qui 
si è svolto il 17, 18 e 19 un 
congresso internazionale il 
cui titolo — in forma dubi¬ 
tativa — lascia uno o più 
spiragli aperti: «Processo al¬ 
la tecnologia? ». Una simile 
tematica — ben lo si sa — 
è oggi molto attuale e prov¬ 
vista di quel grado di inte¬ 
resse che la rende appetibile 
ai palati più eterogenei. 

Se la sensazione che l’of¬ 
fesa dell’ambiente abbia toc¬ 
cato livelli preoccupanti è 
pressoché generale, quando si 
cerca di valutare il danno 
con serie metodiche quanti¬ 
tative ci si accorge che man¬ 
caro perfino i più semplici 
modelli di calcolo. Così, c'è 
chi chiama in causa la gene¬ 
rale assuefazione ai consumi 
di massa e chi fa il pro¬ 
cesso all’automobile, all’elet¬ 
tronica o all’industria chimi¬ 
ca; c’è chi vede nell'esplo¬ 
siva crescita della popolazio¬ 
ne mondiale una delie ragioni 
principali della degradazione 
ambientale e ohi richiama la 
limitata disponibilità di ri¬ 
sorse naturali, avvertendo che 
è di fatto impossibile sod¬ 
disfare le crescenti attese 
della moltitudine umana. 

Una cosa è certa, però: 11 
problema suscita spesso rea- 
zion, eccessivamente emotive 
e manca nella sostanza una 
linea strategica per affron¬ 
tarlo. Il merito principale de¬ 
gli organizzatori del conve¬ 
gno — J'UDDa (Unione aemo- 
cratica dirigenti d’azienda), il 
« Club di Roma », la rivista 
« Proteus » e la « Fabian So¬ 
ciety » — è stato proprio 
quello di essersi saputi libe¬ 
rare degli impacci dell’allar- 
mismo e dell’apprensione e 
di aver affrontato i temi in 
chiave mondiale e con un 
respiro globale. Merito — va 
detto subito — che è in 
buona parte trasferibile ai 
tecnici e agli scienziati stra¬ 
nieri che, con un alto «stan¬ 
dard » di idee, hanno portato 
al convegno i contributi più 
originali e stimolanti. E. J. 
Mishan. della «London School 
of Economics ». ha fatto pre¬ 
sente che solo negli ultimi 
anni un certo numero di 
econom.stl ha provato a mi¬ 
surarsi con il problema del 
rispetto dell’ambiente. Essi 
guardano ora con sempre 
maggiore sospetto agli indici 
di crescita del prodotto na¬ 
zionale lordo che Ieri costi¬ 
tuivano dei punti di riferi¬ 
mento precisi delle loro 
analisi. 

Fenomeni come il rumore, 
la congestione dovuta al traf¬ 
fico. l’impoverimento dell'aria 
e dell’acqua — ha detto Mi¬ 
shan — hanno fatto scoprire 
le diseconomie esterne del 
processo produttivo e oggi si 
tenta di capire in che mi¬ 
sura esse debbano essere in¬ 
corporate nel conto del co¬ 
sti e dei benefici sociali. A 
sua volta, Walter Goldstein, 
dell’università di stato di 
New York, ha affermato che 
i governi — costretti a ga¬ 
rantire l’equilibrio della bi¬ 
lancia dei pagamenti e la 
sicurezza nazionale — non so¬ 
no disposti ad assumere ver¬ 
so l'industria un atteggiamen¬ 
to severo o addirittura ri¬ 
schiare di metterla in crisi. 
Sul tema dì una politica di 
più saggio impiego delle ri¬ 
sorse in rapporto al con¬ 
trollo delle nascite è Inter¬ 
venuto molto brillantemente 
11 demografo francese Alfred 
Sauvy. 

A suo parere, le correlazio¬ 
ni usualmente sfruttate per 
raccordare lo sviluppo de¬ 
mografico all’evoluzione eco¬ 
nomica sono del tutto prive 
di significato e i modelli ela¬ 
borati a questo scopo si ri¬ 
velano spesso dei giocattoli 
ammirevoli, ma inservibili. In 
realtà — ha detto Sauvy — 
della crescita demografica si 
suole mettere in evidenza so¬ 
lo gli svantaggi, pur essendo 
fuori di dubbio che c’è una 
controparte tutt’altro che irri¬ 
levante. Una popolazione che 
cresce — ha affermato — 
rappresenta un mercato di 
consumo che si espande, un 
mercato di lavoro che si spe¬ 
cializza e un’occasione per 
creare nuove situazioni econo¬ 
miche. Da parte italiana — 
salvo gli interventi di Aurelio 
Peccei, presidente del « Club 
di Roma», e di Adriano Buz- 
zati Traverso, che copre at¬ 
tualmente a Parigi la carica 
di vice direttore generale del¬ 
le Scienze ail’UNESCO e del 
prof. Sandro Aurisicchlo, che 
lavora presso il laboratorio 
di cibernetica del CNR — 
non si è mai andati molto 
oltre una timida denuncia, o 
ammissione, della crisi del 
modello di sviluppo. Non si è 
parlato della volontà delle 
reali forze umane (sempre ri¬ 
guardate come oggetto, e non 
come soggetto), non si è fat¬ 
to cenno a più eque ripar¬ 
tizioni dell’energia, che inve¬ 
ce di essere convogliata ver¬ 
so il terzo mondo finisce per 
Incentivare gli sprechi dei 
paesi capitalistici. 

. Carenza, quindi, di analisi 
politiche e ricorso a prospet¬ 
tive comunque e solamente 
tecnologiche; il tutto nell’in¬ 
tento d< sostituire alla pro¬ 
grammazione la sistemistica 
— cioè l’analls) dei sistemi — 
• con il risultato ultimo di 
•postare in blocco Finterà 
problematica del convegno. 

Giancarlo Angeloni 



Tre storie - Tiffany, Cicogna e Vassallo - nell'intricato "giallo" del Number One Con l'assoluzione dello psichiatra a Gorizia 


La battaglia fra i play boy 
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a colpi di cambiali e droga 


I personaggi dei tre casi erano tutti dello stesso « giro » - Nuovo interrogatorio fiume per Pier Luigi Torri, il produttore 
avversario di Paolo Vassallo - La polizia già sapeva che la cocaina era nascosta nella toilette del night romano 


Allarmato rapporto ministeriale 

Sono nove milioni 
gli alcoolizzati USA 

NEW YORK, 19. 

L’alcool provoca ogni anno sulle strade americane ven- 1 
tottomiia morti e costa all’economia nazionale 15 miliardi 
di dollari poiché non meno di nove milioni di persone 
sono o alcoolizzate o quasi. Lo afferma, in un rapporto 1 
di 121 pagine, il Ministero della Sanità statunitense lan¬ 
ciando una campagna contro l'eccessivo consumo di alcool, : 
appoggiata anche dall’industria produttrice di liquori. 

« Non intendiamo dire alla gente di bere o no — ha 
affermato il dott. Morris E. Chafetz. direttore dell’istituto 
nazionale per l’alcoolismo — poiché si tratta di una deci¬ 
sione strettamente personale. Ma. intendiamo dire chia¬ 
ramente che se uno decide di bere, egli ha la responsa¬ 
bilità di distruggere se stesso e la società in cui vive ». 

Soltanto a New York, secondo i dati forniti dal Mi¬ 
nistero, gli alcoolizzati — spesso e volentieri un vero e 
proprio pericolo pubblico - sarebbero più di seicento- 
mila, mentre gli eroinomani non supererebbero i 125 mila 
Partendo da questa considerazione, nel rapporto ministe- . 
riale l’aicoolismo viene definito « il più grave problema i 
nazionale in fatto di sostanze stupefacenti ». L'uso di stu¬ 
pefacenti per la maggior parte degli americani, secondo 
il documento, costituisce in qualche modo un fatto « lon- 1 
tano ed estraneo, mentre l’alcoolismo è familiare e vicino ». 

Contro l'isolamento 

Prosegue all’Asinara 
la protesta mafiosa 

CAGLIARI, 19. 

Mariuccio Brusca, il mafioso di San Giuseppe Iato, 
che martedì scorso è salito sulla torre dell’orologio della 
palazzina di « Cala Reale », nell'isola delI’Asinara. per 
ottenere il trasferimento in un luogo meno isolato, ha 
trascorso la quarta notte all’addiaccio e anche questa 
mattina ha detto che continuerà la manifestazione di 
protesta fino a quando la sua richiesta non sarà accolta. 
AIl'Asinara è piovuto per tutta la notte scorsa e piove 
ancora oggi, ma Brusca non sembra dare segni di stan¬ 
chezza. I compagni gli hanno dato due coperte con le 
quali il giovane si ripara dal freddo e dall'acqua e vane 
sono state, finora, le esortazioni dei carabinieri e degli 
agenti di pubblica sicurezza per farlo scendere. 

Dal canto loro, i 23 presunti mafiosi che si trovano . 
attualmente all’Asinara - hanno inviato telegrammi alle 
autorità e al procuratore generale della Repubblica di ’ 
Cagliari, sollecitando il loro interessamento e invitandoli * 
a recarsi al più presto nell’isola per poter loro esporre ' 
i propri problemi. Nel caso che le loro richieste non 
venissero accolte, hanno minacciato di cominciare una 
più clamorosa manifestazione di protesta. 

AIl’Asinara, attualmente, sono confinati 28 presunti 
mafiosi, ma nell’isola sono, oggi, in 23. 
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Il play-boy Vassallo con Bettina, ex moglie dell'Aga Kan. Nella foto in alto: il produttore 
Torri che è stato interrogato per molte ore dal giudice 


Praticamente conclusa l'istruttoria su una serie di vicende che sconvolsero Genova 

Rap imento Gadolla: 109 pag ine di accuse 

Il P.M. ha consegnato tutto il risultato delle indagini al giudice -17 persone coinvolte - DalPuccisione del fattorino Alessan¬ 
dro Floris alle trasmissioni della « radio pirata » - Il sequestro del « ragazzo tutto d’oro » - L’attività di un circolo « rivolu¬ 
zionario » nel quale si erano inseriti, come al solito, alcuni provocatori fascisti - L’accusa di associazione per delinquere 



Mario Rossi, il rapinatore omicida, nell'aula del tribunale dì Genova 


GENOVA, 19 

Una speciale sezione della 
Corte d'Assise sarà formata 
per il processo a 17 persone 
accusate di episodi clamorosi 
come il rapimento di Sergio 
Gadolla e l’assassinio del fat¬ 
torino dell’Istituto case popo¬ 
lari, Alessandro Floris. 

La voluminosa istruttoria 
sta per essere completata dal 
giudice dott. Paolo Castellano 
al quale, oggi, sono pervenute 
le 109 pagine delia requisito- 
ria scritta dal P.M. dott. Ma¬ 
rio Sossi. 

L’accusa, a quanto si è sa¬ 
puto, ha cercato di dare orga¬ 
nicità alla trama di episodi 
disparati che, dal rapimento 
all’omicidio, giungono fino agli 
attentati dinamitardi e alle 
trasmissioni della radio « pi¬ 
rata» inserita nei programmi 
televisivi della rete di Ge¬ 
nova. 

La chiave che lega tutte le 
vicende si troverebbe nella 
costituzione del gruppo «22 
ottobre ». 

Il gruppo venne fondato nel¬ 
l'ottobre 1969 dall’imbalsama- 
tore Mario Rossi, dal marit¬ 
timo dimesso da una cura 
per esaurimento Adolfo San¬ 
gui noti; dal disoccupato Ce¬ 


sare Maino, appena curato 
per una malattia mentale e 
da Giuseppe Battaglia, l’ex 
fattorino dell’Istituto case po¬ 
polari accusato anche di aver 
agito da « basista » nella tra¬ 
gica rapina che costò la vita 
al suo compagno di lavoro 
Floris. 

Subito dopo, il gruppo si sa¬ 
rebbe allargato includendo an¬ 
che l’ex candidato del MSI al¬ 
le elezioni di Savona, Diego 
Vandelli. 

L’accusa, a questo punto, 
sembra non insista affatto su¬ 
gli scopi della presenza del 
fascista nella formazione c ri¬ 
voluzionaria per la guerriglia 
in città ». Eppure, come si era 
già constatato a proposito del 
gruppo romano « 22 marzo », 
la presenza dei fascisti in 
queste formazioni appare co¬ 
me una costante che dovreb¬ 
be, almeno, suggerire una In¬ 
dagine approfondita. Invece, 
da quanto è trapelato, l’ac¬ 
cusa non sarebbe stata nem¬ 
meno sfiorata dal quesito sul¬ 
la necessità, per la giustizia, 
di capire con quali tramiti 
e per conto di chi il missino 
Vandelli (che nel l’ottobre 1969 
era passato da Savona a Ge¬ 
nova e lavorava In un ufficio 


accanto a quello del socio In 
affari di Rosa Gadolla) si sia 
inserito nella formazione « ri¬ 
voluzionaria per la guerriglia 
in città ». A proposito del pro¬ 
gramma degli aderenti alla 
« 22 ottobre » l’accusa si li¬ 
miterebbe a riscontrare gli 
estremi dei reato di «asso¬ 
ciazione per delinquere ». Ep¬ 
pure, subito dopo il suo inse¬ 
rimento, il missino Vandelli 
compare come capo e orga¬ 
nizzatore del rapimento di 
Sergio Gadolla. E’ lui a idea¬ 
re il piano, a dirigerlo e a 
intascare ì 200 milioni del ri¬ 
scatto. 

Primo complice del missino 
nel rapiiqento risulta Renato 
Rinaldi, l’anziano ex J pregiu¬ 
dicato che si era trovato in 
carcere a Ferrara assieme al 
Vandelli. Rinaldi è stato 11 
primo a rendere una clamo¬ 
rosa confessione sulla «22 ot¬ 
tobre », al momento del suo 
arresto avvenuto nell’aprile 
scorso sul lungomare di Ra¬ 
pallo. Lasciata la sua abita¬ 
zione a Torino, l’ex pregiudi¬ 
cato si fece beccare ha ri¬ 
viera. Aveva In tasca una ri¬ 
cevuta di versamento, appena 
compiuto a favore di un grup¬ 
po extraparlamentare di alni- 


stra. Gli altri complici del ra¬ 
pimento risultano: Mario Ros¬ 
si, Rinaldo Fiorani, Giuseppe 
Battaglia, Aldo De Sciosciolo 
e Giuseppe Piccardo. 

A Vandelli e agli altri no¬ 
minati il PAI. contesterebbe 
anche una rapina compiuta 
contro Sergio Gadolla. Van¬ 
delli prima di imbavagliare e 
spedire il ragazzo sulle mon¬ 
tagne dell’Aveto, gli strappò 
di tasca il portafogli che con¬ 
teneva soltanto mille lire e 
una tessera di libero ingresso 
ai cinema. 

la. requisitoria scritta del 
PAI. esaminerebbe, subito do¬ 
po, l’assassinio del povero 
Floris. Dopo strani episodi e 
il procedimento per direttissi¬ 
ma contro il solo Mario Rossi, 
avvenuto in un’atmosfera di 
incitamento al linciaggio, fo¬ 
mentata dalla stampa mode¬ 
rata (la corte rinviò il proces¬ 
so dopo due udienze, quando 
venne Informata che presso il 
Rossi erano state trovate, tra 
l’altro, banconote del riscat¬ 
to Gadolla), come è stata ri¬ 
costruita, ora, dall’accusa, la 
tragica rapina all’Istituto ca¬ 
se popolari di Genova? 

Giuseppe Marzolle 


Sono 4 
le sonde 
sovietiche 
al lavoro 
nello spazio 

Dalla redazione 

MOSCA, 19. 

Quatfro sf azioni automa fi¬ 
che sovietiche sono al la¬ 
voro nel cosmo: « Lunik 19 » 
e « Lunik 20 » stanno infatti 
orbitando attorno alla Luna 
mentre le sonde « Mars 2 » 
e ■ Mars 3 » sono Impegnate 
nello studio sistematico del 
pianeta rosso. 

Le due missioni procedono 
quindi regolarmente e tutto 
lascia prevedere che i ri¬ 
sultati delle indagini saran¬ 
no dì grande aiuto per lo 
sviluppo dei nuovi program¬ 
mi spaziali già in fase di 
elaborazione a Baikonur e 
nei vari istituti delFAccade- 
mia delle Scienze. 

Intanto a Mosca, vengono 
seguite con estrema attenzio¬ 
ne le notizie che provengono 
dall'orbita selenocentrica do¬ 
ve si trova l'ultima cosmo¬ 
nave, ■ Lunik 29 », lanciata 
il 14 scorso che, stando ad 
alcune voci, dovrebbe ini¬ 
ziare al p’ù presto una se¬ 
rie di collegamenti con il 
«Lunik 19» per sperimentare 
un sistema di tele-radio-fra- 
smissioni verso i centri di 
ricezione sistemati in vari 
punti del territorio 

In alcuni ambienti scien¬ 
tifici della capitale si insiste 
inoltre sul fatto che il volo 
delle stazioni attorno al sa¬ 
tellite della Terra potrebbe 
anche servire per effettuare 
una « radiografia » dettaglia¬ 
ta di varie fasce della su¬ 
perficie lunare. 

Tale afffvffà sarebbe de¬ 
stinata ad individuare, Un 
nel minimi particolari, cra¬ 
teri a « screpolatura » che 
— sacanda alcuni scienzia¬ 
ti — avrebbero cambialo for¬ 
ma nel gira degli ultimi inni 

c. b. 


Condannata 
la teoria 
della camìcia 
di forza 

Smontate le grossolane accuse nel confronti 
dei medici sostenitori delle « comunità aperte » 
Un applauso del pubblico commenta la sentenza 


Tempi duri, a quanto pare, 
per i play boy di Roma. Tut¬ 
to è cominciato con questa 
storia della droga al «Num¬ 
ber One », uno dei night club 
più alla moda della capita¬ 
le, dice chi se ne intende. 
Una sessantina di grammi di 
cocaina nascosti nella toilet¬ 
te del locale, altri 18 sull’au- 
tomobile del proprietario del 
locale. Paolo Vassallo, amico 
di Bettina, l’ex moglie dell’Aga 
Khan. E dopo dì lui finisce a 
Regina Coeli, appena ritorna¬ 
to da un « safari » nel Kenia, 
Beppe Ercole, intimo amico 
di Vassallo, assiduo frequen¬ 
tatore del « Number One » 
Lui con la droga non c’en¬ 
tra niente, anche se il suo 
nome è spuntato subito fuori 
dopo l’arresto di Paolo Vas¬ 
sallo. Beppe Ercole è finito 
dentro per una storia di cam¬ 
biali false, quasi trecento mi¬ 
lioni, strettamente legata alle 
vicende di Bino Cicogna, al¬ 
tro play boy, che si è ucciso 
a Rio de Janeiro dove si era 
rifugiato colpito da un man¬ 
dato di cattura per truffa 
aggravata. E anche Bino Ci¬ 
cogna era un « affezionato » 
del «Number One». 

Né la situazione è tanto ro¬ 
sea per Pier Luigi Torri, play 
boy. produttore cinematografi¬ 
co, più noto per la sua « ami¬ 
cizia » con l’attrice austriaca 
Marisa Meli, guardia del cor¬ 
po. due fiammanti « Rolls Roy- 
ce ». Dopo Finterrogatorio-fiu- 
me di alcuni giorni fa (tutta 
la notte fino all’alba) Pier 
Luigi Torri è stato sotto tor¬ 
chio anche l’altro ieri, dal 
pomeriggio fino a mezzanot¬ 
te. Il produttore per ora è 
« indiziato di reato » per ca¬ 
lunnia e forse anche detenzio¬ 
ne di droga. Che cosa signi¬ 
fica? Praticamente Paolo Vas¬ 
sallo si è difeso fin dal pri¬ 
mo momento accusando, più o 
meno, Pier Luigi Torri di 
avergli nascosto la « coca » 
sulla macchina per metterlo 
nei guai . ... 

Pier Luigi Torri, infatti, al 
termine di un litigio avve¬ 
nuto al « Number One ; avreb¬ 
be minacciato Paolo Vassal¬ 
lo che lo aveva sbattuto fuo¬ 
ri. «Ti farò chiudere il loca¬ 
le — disse il Torri — e fi 
manderò in galera... ». Una 
circostanza che è stata con¬ 
fermata da alcuni clienti del 
night. Per la stessa storia 
anche Elsa Martinelli è finita 
dal magistrato. 

Il giudice che conduce l’in¬ 
chiesta ha anche ascoltato 
una ragazza — il motivo del 
litigio — una indossatrice, Lil- 
li Moon che, dal canto suo, 
ha smentito tutto. Lei, insom¬ 
ma, non è mai stata oggetto 
di « contesa » tra Pier Luigi 
Torri e Paolo Vassallo. Ma i 
motivi dei litigi tra i due 
play boys — rapporti « tre¬ 
mendi » come li ha definiti 
Beppe Ercole — erano vera¬ 
mente causati da «motivi di 
donne»? Oppure i motivi del 
rancore non erano ben altri, 
di diversa natura? Perché, 
per esempio, il magistrato in¬ 
siste tanto a tenere sotto tor¬ 
chio — è già successo per 
due volte consecutive — Pier 
Luigi Torri? Il fatto che il 
produttore sia « indiziato di 
reato » per calunnia e forse 
anche per detenzione di droga 
lascerebbe supporre che il 
magistrato non abbia scarta¬ 
to del tutto quanto Vassallo 
racconta, che cioè sia rimasto 
vittima di qualche brutto tiro 
giocatogli magari proprio da 
Torri. E se veramente il pro¬ 
duttore ha nascosto o fatto 
nascondere la cocaina, per lui 
scatta automaticamente t'ac¬ 
cusa di detenzione di droga. 
A questo punto resta da capi¬ 
re il perché dello « scher¬ 
zetto ». 

Una storia piuttosto ingar¬ 
bugliata questa del «Number 
One », in cui appaiono stretta- 
mente collegati numerosi per¬ 
sonaggi al centro di almeno 
tre vicende. Quella di Bino 
Cicogna, per cui adesso Bep¬ 
pe Ercole è finito a Regina 
Coeli. E poi la misteriosa mor¬ 
te dell’altro play boy. Giulia¬ 
no Carabei. trovato ucciso a 
revolverate insieme alla foto¬ 
modella Tiffany Hoyweld. Un 
duplice delitto secondo il ma¬ 
gistrato, il dottor Sica. Io stes¬ 
so che si occupa del caso Ci¬ 
cogna e che segue molto da 
vicino anche il « giallo » del¬ 
la droga del « Number One ». 
E’ solo un caso che anche il 
Carabei, oltre che a Bino Ci¬ 
cogna. era dello stesso « gi¬ 
ro » del night romano? 

Ieri intanto il magistrato 
ha interrogato anche Dante 
Antonelli. il titolare della li¬ 
cenza del « Number One », 
presente al momento del rin¬ 
venimento della cocaina nella 
toilette del locale notturno. 
L’AntonelU ha raccontato che 
due funzionari di polizia, do¬ 
po avergli chiesto di parlare 
con Vassallo, lo hanno porta¬ 
to nella toilette dove Io han¬ 
no fatto salire fino alla fine¬ 
stra dove — a detta dei poli¬ 
ziotti — doveva trovarsi un 
pacchetto. La bustina, infatti, 
c’era. 


Dal nostro corrispondente 

GORIZIA, 19 

Il tribunale di Gorizia (pre¬ 
sidente dott. Malncrea, giudi¬ 
ci a latere Mancuso e Succi, 
PM Bruno Pascoli) dopo so¬ 
li quindici minuti di camera 
di consiglio ha ieri sera e- 
messo la sentenza che assol¬ 
ve lo psichiatra prof. Antonio 
Slavich della scuola di Basa¬ 
glia da ogni Imputazione per 
« non aver commesso il fatto ». 
La vicenda, come è noto, è le¬ 
gata all’uxoricidio compiuto 
da un ricoverato dell’ospedale 
psichiatrico di Gorizia al 
quale è stata concessa una 
giornata di libertà sotto la 
formula delle « dimissioni In 
via di esperimento». 

Le dec'sionl della Corte so¬ 
no state accolte dal prolun¬ 
gato applauso del numeroso 
pubblico che, nonostante fos¬ 
se mezzanotte, ha atteso pa¬ 
zientemente le conclusioni di 
questo dibattito processuale 
che la notorietà dell’imputato, 
ma soprattutto 1 moderni me¬ 
todi di concepire la scienza 
delle malattie mentali, posti 
sotto accusa rendevano parti¬ 
colarmente interessante. 

Su questo aspetto, cioè 
la validità terapeutica del¬ 
la moderna scuola che si 
fonda sulle « comunità aper¬ 
te », introdotta nel capoluo¬ 
go isontino dal prof. Basa¬ 
glia, hanno lungamente insi¬ 
stito con moltissime argomen¬ 
tazioni gli avvocati della di¬ 
fesa Battello e Canestrini, 
smontando pezzo per pezzo 11 


Nove minatori 
uccisi dal grisou 
a Sapporo 

SAPPORO (Giappone), 19. 

Nove minatori sono rimasti 
uccisi oggi in ima miniera di 
carbone, in seguito ad una 
esplosione di gas sotterraneo. 

La sciagura si è verificata 
nei pressi di Sapporo. capitale 
dell’isola di Hokkaido, la più 
setteptrionale grande isola 
dell’arcipelago giapponese: la 
località è stata alla ribalta del¬ 
le cronache per le Olimpiadi 
delle nevi. Pochi sanno che la 
stessa zona ospita bacini mine¬ 
rari. 


castello delle accuse costrui¬ 
to, In verità con argomenti 
piuttosto grossolani ed evi¬ 
dentemente Ispirati a conce¬ 
zioni arretrate e conserva¬ 
trici. 

Entrambi gli avvocati han¬ 
no passato al setaccio le la¬ 
cune di una Istruttoria su cui 
pesano ipoteche di carattere 
Ideologico e accesa animosità 
per tutto ciò che è novità e 
ricusazione delle teorie sor¬ 
passate. Oltre tutto simili ipo¬ 
teche Ignorano tutti gli sforai 
e 1 positivi risultati che grup¬ 
pi sempre più numerosi di 
psichiatri ottengono In questo 
campo che è ancora ampia¬ 
mente da scoprire. 

Partendo da questi condi¬ 
zionamenti e con l’obiettivo 
chiaramente espresso di col¬ 
pire ad ogni costo per difen¬ 
dere la «morale», lo «spirito 
della legge ». le « acquisizio¬ 
ni della scienza », come ave¬ 
va indicato il PM, si voleva far 
violenza perfino al più ele¬ 
mentare senso di ricerca del¬ 
la verità: si sono inventati. In¬ 
fatti, accusati e testi trascuran¬ 
done altri, creando un vuoto 
al dibattito processuale che è 
stato colmato soltanto dalla 
precisa ricostruzione dei fat¬ 
ti compiuta dalla difesa. 

Nessuno, fra l’altro, è riu¬ 
scito a spiegare perchè il 
prof. Slavich doveva rite¬ 
nersi responsabile dei fatti 
che si sono verificati. Oggi, 
hanno concluso 1 due difen¬ 
sori chiedendo per il loro pa¬ 
trocinato la piena assoluzione; 
non ci si ricorda più degli 
tnnumerevoli riconoscimenti 
ottenuti dall’ospedale psichia¬ 
trico dì Gorizia per il quale 
la città va fiera; né degli ar¬ 
ticoli osannanti alla nuova 
psichiatria che ha aperto tan¬ 
te speranze in migliaia di 
soggetti sino ad oggi isolati 
dal consorzio umano; non sì 
parla più della riacquistata 
dignità di ammalati che leggi 
arcaiche definivano in blocco 
pericolosi. 

Oggi tenta di farsi strada 
la teorìa della camicia di for¬ 
za, dell’isolamento dei non 
sani di mente a qualsiasi li¬ 
vello. • si paventano pericoli 
per ogni novità; si rievocano 
i fantasmi; si istruiscono pro¬ 
cessi penali che non riescono 
a nascondere il loro sottofon¬ 
do Ideologico, una ideologia 
conservatrice e bacchettona. 

Rino Maddalozzo 


ALFRED SCHMIDT GIAN ENRICO RUSCONI 

La Scuola di Francoforte 

Dalla • Rivista per la Ricerca sociale » di Hbrkheimer 
ad Adomo, a Marcuse, a Fromm. a Benjamin 
a Grossmann, a Habermas 

• Ideologia e società ». pp. 244, L. 2800 


FRANK WEDEKIND 

I drammi satanici 

Risveglio di primavera Spirito delta terra 1 
Il vaso di Pandora II marchese «fi Keith 

introduzione di Ferruccio Masinl 

l capolavori • neri • di uno dei grandi padri 
dell'avanguardia storica. 
dall’Espressionismo ad Artaud 
• Rapporti -. pp. XLVUI-336. rtL. L 4500 

FRANCO BUONO 

Bertolt Brecht 
La prosa dell’esilio 

Un ritratto sorprendente e straordinariamente attuale 
del grande scrittore 

attraverso ranalisi delle prose narrative e politiche 
• Temi e problemi >. pp. 224, L. 2500 
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Servizi esclusivi 


Tutto sulla Cina 
alla vigilia delITncontro 
con Nixon 


Emilia - Romagna: 

una regione 

per cambiare l’Italia 
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Con il porto d’armi ottenuto soltanto per la caccia 

Troppo facile acquistare 

in negozio fucili da guerra 

' 1 \ - f 
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Possono uccidere a centinaia di metri di distanza - Il vertiginoso aumento delle 
vendite delle carabine a «canna rigata» e delle armi in generale - Necessa¬ 
rie una revisione delle leggi , e un'inchiesta approfondita della magistratura 
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Le campagne di Asti sommerse dalla piena dei torrenti dopo le piogge torrenziali di ieri 


La caccia grossa in Italia è 
praticamente finita agli Inizi 
del ’900, ma mai il commercio 
delle « armi rigate » è stato 
fiorente come in questi ultimi 
anni. Recentemente c'è stato, 
è vero, un riaccendersi della 
passione per il safari legata 
a un certo sviluppo del turi¬ 
smo venatorio verso - alcuni 
paesi dell'Africa e in alcune 
zone della penisola, poche in 
verità e sempre più piccole, 
dove è ancora possibile per 1 
più ricchi la caccia al cinghia¬ 
le e a rarissimi capi di altra 
selvaggina ungulata, ma ciò 
non basta davvero a spiegare 
il sensibile, preoccupante au¬ 
mento registratosi nella ven¬ 
dita di armi per la caccia 
grossa, che sono poi vere e 
proprie armi da guerra solo 
ufficialmente declassate. 

Di qui un interrogativo di 
obbligo: chi sono gli acqui¬ 
renti di queste carabine? Co¬ 
me vengono usate? Perché 
vengono acquistate? La rispo¬ 
sta, per essere precisa, resta 
condizionata ad una attenta, 
scrupolosa indagine da parte 
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La carabina di produzione tedesca (1967) Heym munita di cannocchiale di alta precisione 


della polizia e della magistra¬ 
tura; indagine che appare 
sempre più urgente oltreché 
necessaria se si considerano 
l’eccessivo rapporto fra armi 
vendute e possibilità di cac¬ 
cia e il tipo di arma cui ci 
troviamo di fronte: i fucili 
per la caccia grossa, infatti, 
altro non sono che fucili da 
guerra opportunamente modi¬ 
ficati e perfezionati al fine 
di accrescerne la precisione e 
l’efficacia. Per fare un esempio 
basterà ricordare la famosa 
carabina Stejer costruita in 
Germania per la caccia gros¬ 
sa all’inizio del secolo e poi 
largamente usata dai Boeri e 


PAESI ISOLATI IN TUTTO II PIEMONTE 

Sfavine e frane, causate dalle forti nevicate, hanno bloccato le strade d’accesso alle valli - La 
mareggiata uccide tre persone a Messina - Affonda una motocistema nel porto di Napoli 


Una forte ondata di mal¬ 
tempo si è abbattuta su qua¬ 
si tutte le regioni d’Italia, in 
particolare in Piemonte e su 
Campania e Liguria flagellate 
dalle mareggiate. In molte zo¬ 
ne si è anche verificato una 
diminuzione della temperatu¬ 
ra minima. 

NAPOLI — Scirocco e piog¬ 
gia hanno investito la scorsa 
notte tutto il napoletano. I vi¬ 
gili del fuoco del comando 
provinciale di - Napoli hanno 
risposto a numerose chiama¬ 
te per intonaci pericolanti, ca¬ 
dute di alberi sradicati dal 
vento e allagamenti nei rioni 
bassi. - • . . - 

La situazione nel porto, con 
il mare forza cinque-sei e il 
vento che soffiava alla velo¬ 
cità di 80-90 chilometri l’ora, 
è stata particolarmente diffi¬ 
cile dalle due alle sette. Il co¬ 
mando del porto e l'ufficio 
tecnico della capitaneria sono 
stati in allarme tutta la not¬ 
te. Il capo dell’ufficio tecnico, 
col. Santoni, ha diretto dal suo 
ufficio, parzialmente invaso 
dall’acqua alta, le operazioni 
di soccorso alle navi in diffi¬ 
coltà per il vento e la risacca. 

I rimorchiatori hanno soc¬ 
corso le navi « Giorgiana » e 
«Negrità», i cacciatorpedinie¬ 
re americani «Laester» e 
«Surprise». nonché la nave 
* Young America», che 11 ven¬ 
to ha spinto contro le banchi¬ 
ne. Due rimorchiatori hanno 

J iortato ad un altro ormeggio 
a nave jugoslava «Prapatna». 
Spinta dal vento e dalle on¬ 
de contro la banchina, la mo¬ 


tocistema « Jevoli Quarta » — 
adibita al trasporto dell’ac¬ 
qua alle isole — è semiaffon¬ 
data al molo Martello. 

Successivamente la « Jevoli 
Quarta », ha cominciato ad 
imbarcare acqua dai bocca¬ 
porti ed è affondata. Sul po¬ 
sto sono due rimorchiatori. 
Anche la «Marcello G.» si è 
rovesciata su un lato; accan¬ 
to alla motocistema è II ri¬ 
morchiatore «A.M. Garolla». 
Gli equipaggi delle due navi 
sono riusciti a mettersi In 
salvo. 

SALERNO — Il maltempo 
ha causato danni nell'agro No- 
cerino-Sarnese dove 1 torren¬ 
ti Cavaiola e Solofrana sono 
in piena. Il vento ha sradica¬ 
to alberi e danneggiato 1 frut¬ 
teti. Sul valico del Chiunzi è 
caduto nevischio. 

AVELLINO — Pioggia e ven¬ 
to anche In Irpinla. Sul Par- 
tenio, sul Cervialto e sul Ter- 
minio è caduta la neve. Una 
bufera ha imperversato la 
scorsa notte sull'altipiano del 
Laceno. 

VAL SUSA (Torino) — Altre 
interruzioni stradali vengono 
segnalate nella zona alpina 
della provincia di Torino. La 
Val Germanasca, sopra Pero- 
sa Argentina, è stata bloccata 
dalla caduta di sette valan¬ 
ghe che hanno isolato comple¬ 
tamente Perrero. Prali e la 
frazione di Ghigo. 

Le valanghe cadute in mat¬ 
tinata sulla statale del Mon- 
ginevro hanno isolato Eixiles 
e la frazione di San Colomba¬ 
no. Decine di slavine hanno 


poi letteralmente sepolto il 
tratto di strada che sale da 
Fenestrelle al colle del Se¬ 
striere, dove nelle ultime 12 
ore, sono caduti 130 centime¬ 
tri di neve fresca. 

Nell'alta Valle dell’Orco. Ce¬ 
resole Reale è isolata per la 
caduta di slavine. 

CIRIE* (Torino) — Un me¬ 
tro di neve è caduta nelle ul¬ 
time 12 ore in Valle Di Lan- 
zo. Il comune di Bai me, nel¬ 
l’alta valle, è isolato per la 
caduta di slavine, per la ter¬ 
za volta dall'inizio dell’anno: 
in paese la neve raggiunge 
una altezza di tre metri e 30 
centimetri. Anche la valle di 
Viù è inaccessibile per la ca¬ 
duta di valanghe nei comuni 
di Lemie e di Usseglio; in¬ 
terrotta è anche la strada del 
Colle del Lys che mette in co¬ 
municazione la Val di Lanzo 
con la Valle di Susa. 

NUORO —- Le abbondanti 
piogge cadute in Sardegna 
durante tutta la notte hanno 
provocato il cedimento di al¬ 
cuni tratti della carreggiata 
della direttissima Abbasanta- 
Nuoro di recente costruzione. 
La frana, che interessa circa 
cento metri di strada, si è 
verificata all’altezza del tredi¬ 
cesimo chilometro poco prima 
di giungere al ponte sul Tirso. 

MESSINA — Il maltempo 
ha provocato tre vittime a 
Letojannl. un piccolo centro 
marinaro della costiera Ioni¬ 
ca. Stamane, la signora Tere¬ 
sa Kisler di 26 anni da New 
York, moglie di un militare 


della base aerea di Sigonelia, 
si è recata sulla spiaggia as¬ 
sieme alla madre e alla so¬ 
rellina Mary Elyzabeth di 8 
anni. La bambina, affascinata 
dallo spettacolo del mare in 
tempesta, si è avvicinata alla 
battigia ed improvvisamente 
è stata travolta da un’alta on¬ 
da che l’ha trascinata in ma¬ 
re. In soccorso della piccina 
si è lanciata la madre pri¬ 
ma e poi la sorella. La prima 
è riuscita a tornare a riva 


mentre Teresa Kisler scom¬ 
pariva fra le onde. Un gio¬ 
vane — il bagnino Paolo Pino 
di 24 anni — non ha avuto 
esitazione a tuffarsi in mare, 
ma anch’egli è stato travolto 
dalla mareggiata. 

Non appena dato l’allarme, 
da Catania è stato fatto parti¬ 
re un elicottero che ha sorvo¬ 
lato la zona di mare antistan¬ 
te la spiaggia di Letojannl. 
Da Messina è stato inviato un 
aliscafo. 


Giornalisti della RAI: 
nuovi rapporti coi sindacati 


I giornalisti radio-televisivi, 
in seguito ai colloqui sviluppati 
con i sindacati della RAI-TV, 
hanno deciso di dar vita a rap¬ 
porti stabili e continuativi con 
i sindacati dell'azienda, attra¬ 
verso un collegamento fra di¬ 
rettivi nazionali. Comitati di re¬ 
dazione e Consiglio d’azienda, 
con l’obiettivo di contribuire co¬ 
si ad una «riforma democrati¬ 
ca della RAI ». 

Nel corso della stessa riunio¬ 
ne (che ha visto anche ricom¬ 
porsi con la nomina dei nuovi 
dirigenti dell’Associazione, il 
dissidio fra socialisti e demo- 
cristiani che si trascinava dal 
congresso di Siena) i giornali¬ 


sti RAI hanno espresso « grave 
preoccupazione per lo stato at¬ 
tuale dei programmi giornalisti¬ 
ci », limitandosi tuttavia a sol¬ 
lecitare l'immediata ripresa di 
quelle trasmissioni informative 
periodiche che l'attuale direzio¬ 
ne della RAI ha soppresso, nel¬ 
l'intento di dar vita ad una nuo¬ 
va struttura generale dei pro¬ 
grammi. 

E’ stato infine rivolto un ap¬ 
pello alle forze politiche affin¬ 
ché « l’impegno per una profon¬ 
da riforma democratica del ser¬ 
vizio radio-televisivo gestito in 
regime di monopolio rappresen¬ 
ti un elemento caratterizzanente 
della loro proposta programma¬ 
tica al paese ». 


successivamente dai « cecchi¬ 
ni » tedeschi nella guerra 1915- 
1918. 

Quello che desta maggiore 
preoccupazione è il diffonder¬ 
si di carabine semi-automati¬ 
che di fabbricazione america¬ 
na (Winchester e Remington) 
peraltro sconsigliate dagli 
esperti di caccia grossa per 
alcuni difetti di inceppamen¬ 
to, che ne ostacolano il tiro 
rapido, dovuto all’impiego di 
materiale leggero onde ren¬ 
dere possibile il caricamento 
automatico. 

Per la caccia grossa, in cui 
il pericolo è sempre crescen¬ 
te e dove spesso si hanno a 
disposizione soltanto frazioni 
di secondo per il tiro utile, 
il rischio di inceppamento è 
un handicap assai grave. Gli 
esperti assicurano che i mi¬ 
gliori fucili per i « safari » so¬ 
no i «drilling» (fucili a tre 
canne: due per i volatili e la 
altra rigata per la selvaggina 
ungulata), ma la vendita di 
questi ultimi, in Italia, è 
molto limitata. 

I semiautomatici 

I fucili semiautomatici ame¬ 
ricani sono fabbricati in serie 
e in ima discreta varietà di 
calibri. I più diffusi sono 
quelli di « piccolo calibro » 
adatti alla caccia al capriolo, 
al cervo, alla gazzella, ma si¬ 
curamente insufficienti ad af¬ 
frontare un safari africano 
dove l’«obiettivo» sono ele¬ 
fanti, rinoceronti e belve in 
genere. Sono però fucili molto 
precisi e in mano a buoni ti¬ 
ratori possono uccidere an¬ 
che a 300 metri. Il loro prez¬ 
zo si aggira sulle centomila 
lire. 

Ai semiautomatici america¬ 
ni vanno aggiunti gli austria¬ 
ci Sodia, i tedeschi Mannli- 
cher-Schonauer, Merkel, Voe- 
se, Heym, l danesi Schultz 
Larsen, i finlandesi Saco, ecc. 
Tutti fucili il cui prezzo si 
aggira fra le cento e le tre- 
centomila lire, cifra accessi¬ 
bile a molte tasche italiane. 
Inoltre chi vuole spendere 
meno, o non può spendere 
tanto, può indirizzarsi verso 
le carabine calibro 22 che 
costano dalle trenta alle qua¬ 
rantamila lire e che garanti¬ 
scono un tiro preciso ed ef¬ 
ficace fino a 150 metri. 

Procurarsi armi di questo 
tipo è estremamente facile. 
Basta recarsi presso una qual¬ 
siasi armeria, scegliere il 
« Winchester », il Merkel, il 
Schultz Larsen o la più eco¬ 
nomica « calibro 22 », presen¬ 
tare la propria licenza di cac¬ 
cia che chiunque può ottene¬ 
re con un esame molto super¬ 
ficiale presso una commissio¬ 
ne d’esame di un qualsiasi 


Comitato della caccia e paga¬ 
re la tassa di concessione 
(10.000-15.000 lire) o un’auto¬ 
rizzazione all’acquisto rilascia¬ 
ta da una qualsiasi questura, 
pagare il prezzo dell’armn 
scelta e andarsene tranquilla¬ 
mente a casa. 

Nuove leggi 

La grande maggioranza dei 
quasi due milioni di caccia¬ 
tori italiani non è interessata 
all’acquisto di armi a canna 
rigata proprio per la man¬ 
canza di selvaggina grossa cui 
abbiamo accennato. La caccia 
al cinghiale, l’unica ancora 
- possibile in alcune regioni con 
una certa ampiezza di parte¬ 
cipazione, viene praticata con 
i normali fucili da caccia a 
canna liscia caricati con car¬ 
tucce a palla. Cosi stando le 
cose appare chiara la neces¬ 
sità di regolamentare diversa- 
mente la vendita di armi a 
canna rigata nel nostro paese. 
Le armi per la caccia grossa 
dovrebbero essere considerate 
armi da guerra come realmen¬ 
te sono o quanto meno armi 
speciali il cui acquisto dovreb¬ 
be essere rigorosamente con¬ 
dizionato alla presentazione di 
precisi documenti comprovan¬ 
ti l’uso cui sono destinati. 
Inoltre la vendita delle rela¬ 
tive munizioni dovrebbe es¬ 
sere pure controllata con ri¬ 
gore limitandone l’acquisto ai 
soli titolari dell’arma e per 
un numero ristretto di cartuc¬ 
ce, quelle necessarie per un 
safari. Lo stesso acquisto di 
successivi stock di munizioni 
dovrebbe essere subordinato 
alla reale partecipazione ad un 
safari. Infine andrebbe istitui¬ 
to un apposito registro delle 
armi a canna rigata, diviso 
da quello degli acquirenti del¬ 
le normali armi da caccia a 
canna liscia in modo che la 
magistratura possa controllar¬ 
li celermente per ogni eve 
nieza. 

Ormai è di dominio pub¬ 
blico che in Italia gruppi neo¬ 
fascisti organizzano campi di 
addestramento militare dietro 
l'etichetta di « campeggi » con 
lezioni sull’uso delle armi e 
sul tiro. Mentre è rischioso 
farsi sorprendere ad usare 
mitra e armi militari l’uso 
dei fucili per la caccia grossa 
è coperto dalle attuali norme 
di legge. 

Forse indagando in profon¬ 
dità sugli acquirenti di questi 
fucili sarà passibile trovare 
nomi ben noti alle cronache 
di questi tempi e alla stessa 
magistratura per atti teppisti 
ci o quali appartenenti ad or 
ganizzazioni paramilitari. 

Franco Scottoni 
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sterile massimalismo parolaio, 
ad un infantile estremismo. 
Coloro che hanno seguito que¬ 
sta strada misurano, oggi, tut¬ 
ta la vastità del proprio fal¬ 
limento. Noi abbiamo appreso 
in tanti anni di lotte che il 
pericolo deH’opportunismo di 
destra, di cedimento — cioè — 
dinanzi all’avversario, non si 
combatte con le vociferazioni 
estremistiche. Al contrario. 
Queste posizioni non servono 
ad altro che a stimolare e 
rafforzare i cedimenti a de- 
itra. Il problema era. e ri¬ 
mane, quello di impedire l'o¬ 
biettivo perseguito dalie forze 
del grande capitale interno e 
intemazionale, dalle forze 
reazionarie e conservatrici: in 
primo luogo l’isolamento del¬ 
la classe operaia rispetto al¬ 
le altre classi lavoratrici. la 
rottura e la frantumazione 
delle forze politiche di sini¬ 
stra e, in Italia, quello del¬ 
l'isolamento dei comunisti. Gli 
intenti di questa politica sono 
evidenti. Essi si coprono con 
una verniciatura ideologica, 
ma perseguono, in realtà rozzi 
e brutali scopi di interesse 
materiale. Per generare la 
confusione e la divisione tra 
le forze popolari, l’isolamento 
dei comunisti, si fa appello 
spesso ai valori democratici 
e nazionali. I comunisti sa¬ 
rebbero i nemici della liber¬ 
tà e della nazione. E’ super¬ 
fluo che io ricordi che tutto 
ciò è una menzogna volgare. 
Noi comunisti italiani siamo 
1 protagonisti di ogni batta¬ 
glia di libertà nel nostro Pae 
se. II nostro programma po¬ 
litico è un programma 
di espansione della democra¬ 
zia. Dove i comunisti sono al 
potere locale e regionale, co¬ 
me in Emilia e altrove, noi 
diamo la prova di ammini¬ 
strare e governare fondando 
niìs più ampia partecipazio¬ 


ne popolare che l’Italia cono¬ 
sca. Noi comunisti siamo sta¬ 
ti e siamo i protagonisti di 
ogni battaglia per una reale 
indipendenza dell'Italia da 
ogni servaggio allo straniero, 
per l’autonomia da ogni 
blocco. 

Un nuovo corso 

Queste mascherature ideolo¬ 
giche dell’anticomunismo ser¬ 
vono solo al fine di dividere 
le sinistre e di impedire, co¬ 
sì. ogni avanzata del movi 
mento popolare. Perciò ab¬ 
biamo combattuto per riusci¬ 
re ad avviare e a consolida¬ 
re un nuovo processo unita¬ 
rio: un processo di unità sin¬ 
dacale e di unità politica a 
sinistra. Mi pare evidente che 
sono stati compiuti dei gran¬ 
di passi avanti in questa di- 
rez’one. come risulta dalle 
grandi manifestazioni antifa¬ 
sciste di questi ultimi tempi, 
dalle lotte operaie, dalle lotte 
popolari per un più elevato 
vivere civile (nel campo del¬ 
la casa, della scuola, della 
salute, della sicurezza del la¬ 
voro). per il progresso e io 
sviluppo del Mezzogiorno. 
Spostamenti significativi si so 
no avuti negli schieramenti 
politici, soprattutto in sede lo 
cale, provinciale e regionale. 
Ciò è motivo di f’ducia e di 
speranza nella battaglia per 
ottenere un nuovo corso po¬ 
litico nel Paese. 

Tu sottolinei, dunque, che 
nonostante il contrattacco 
di destra e la svolta a de¬ 
stra della D.C. è possibile 
porsi l'obiettivo di un nuo¬ 
vo corso politico e di 
una svolta democratica nel 
Paese. 

Certamente. E’ ridicola la 
obiezione di chi, non avendo 
mai capito o non avendo mai 


voluto capire la politica del 
nostro partito, sembra parla¬ 
re oggi di una nostra « scon¬ 
fitta ». Questa nostra sconfit¬ 
ta sarebbe nel fatto che non 
sì è attuata in Italia quella 
« nuova maggioranza > per cui 
noi comunisti ci battiamo. So¬ 
no in primo luogo le forze 
della destra che cercano di 
■presentare le cose in questo 
modo, anche se non mancano 
echi e risonanze in sponde 
apparentemente opposte. Una 
tale opinione nasce da una 
falsificazione della nostra po 
litica II nostro partito non 
ha mai detto che la politica 
della « nuova maggioranza » 
fosse cosa facile e di breve 
cammino. Queste sciocchezze 
sono state dette da coloro che 
hanno voluto porre in carica¬ 
tura la nostra politica par¬ 
lando del cosiddetto « inseri¬ 
mento ». Noi nel nostro ulti¬ 
mo Congresso e nella prepa¬ 
razione dell’attuale abb ; amo 
sottolineato nettamente che la 
lotta per una nuova maggio¬ 
ranza sarebbe passata attra¬ 
verso scontri duri e fasi al¬ 
terne. Il problema del supe¬ 
ramento a sinistra del cen¬ 
tro sinistra questo sì. è un 
problema storico Era per noi 
evidente che se fossimo riu 
sciti a iniziare la rottura del¬ 
la discriminaz : one a sinistra e 
ad avviare un processo di 
nuova unità a sinistra vi sa 
rebbe stata una reazione 
asnerrima dei reazionari e dei 
conservatori di ogni rango. 
Ma avremmo aperto nuove 
possibilità di avanzata deci¬ 
sive per tutto il ■ movimento 
operaio e democratico italia 
no. E’ perciò che abbiamo 
denunciato, per tempo, anche 
quando molti pensavano che 
forse c’era in noi troppo al¬ 
larme, la reviviscenza fasci¬ 
sta e ci siamo sforzati di 
promuovere ia necessaria 
azione politica di massa con¬ 
tro di essa. 


Occorre sottolineare che il 
contrattacco di destra è ma¬ 
turato e venuto avanti non in 
una situazione di sconfitta del 
movimento operaio, ma. al 
contrario, proprio perché le 
forze popolari e democratiche 
sono riuscite ad imporre al¬ 
cuni. seppure ancora timidi, 
inizi di una politica rinnova¬ 
trice. Oggi siamo in piena 
battaglia, con una situazione, 
dinanzi a noi, completamen¬ 
te aperta e in movimento. li 
ricorso, da parte della Demo¬ 
crazia cristiana, a! monocolo¬ 
re e l’appello al sostegno dei 
liberali non sono una prova 
di forza, ma una prova di de¬ 
bolezza da parte della D.C. 

Battaglia aspra 

La D.C. si presenta isolata 
dinanzi al Paese e priva del 
la copertura a sinistra ch’es- 
sa ha costantemente ricerca¬ 
to per la sua polìtica conser¬ 
vatrice. Le battaglie per la 
costmz'one di una politica ri¬ 
formatrice. per una nuova 
maggioranza che la sostenga, 
per una nuova direzione poli 
tica del Paese sono oggi più 
attuali di quanto non siano 
mai state. Certamente, noi 
dobbiamo prevedere che ogni 
sforzo verrà messo in atto 
per • combattere questa prò 
spettiva. Noi non escludiamo 
neppure che si tenti di evita 
re il ricorso alle urne che 
ormai — come abbiamo già 
sottolineato — è doverosa as 
sunzione di responsab ; lita di¬ 
nanzi al Paese. Non .-sciudia¬ 
mo. inoltre, che si faccia ri¬ 
corso ad azioni di provocazio¬ 
ne aperta. La battaglia elet¬ 
torale sarà in ogni caso assai 
aspra e assai diffìcile, proprio 
per la portata della posta in 
gioco. Le forze di sinistra, pe¬ 
rò, si presentano ad ssa con 
il grande patrimonio delle 
battaglie combattute in comu¬ 


ne e con una convergenza uni¬ 
taria di obiettivi di lotta qua¬ 
le da molti anni non si cono¬ 
sceva. 

I nosfri avversari, però, 
dicono cho tutto ciò segna 
un nostro ritorno ad una li¬ 
nea vecchia e superata che 
sarebbe quella dei fron¬ 
tismo. 

Non vi è niente di più fal¬ 
so di questa affermazione. Noi 
comunisti abbiamo sottolinea¬ 
to e sottolineiamo i meriti sto¬ 
rici di quello che è stato chia¬ 
mato il frontismo. Dinanzi ad 
un attacco reazionario massic¬ 
cio e indiscriminato occorre¬ 
va far barriera. E ciò fu fat¬ 
to. vittoriosamente. Noi abbia¬ 
mo detto e ripetiamo, però, 
che quella esperienza si rife¬ 
riva ad una situazione diver¬ 
sa daii’attuale. Oggi la larga 
unità che si manifesta tra le 
forze di sinistra nasce dalla 
sottolineatura delia autono¬ 
mia e delle particolarità pro¬ 
prie ad ogni partito e ad ogni 
forza. Il Partito socialista ita¬ 
liano. per esempio, ha recu¬ 
perato. con la sua attuale po¬ 
litica. la propria piena auto¬ 
nomia rispetto alla egemonia 
conservatrice e alia pressione 
socialdemocratica. Ogni forza 
delia sinistra si presenta con 
il suo volto e con una sua col¬ 
locazione diversa, talora, an¬ 
che da luogo a luogo. Si trat¬ 
ta di un • processo unitario 
aoerto a forze cattoliche di si¬ 
nistra e non chiuso in se stes 
so. Questo processo unitario, 
così come noi lo concepiamo, 
mira a creare spostamenti 
profondi nei campo democra¬ 
tico cristiano. E’ evidente che, 
in questo campo. le forze me¬ 
no conservatrici o che si dico¬ 
no di sinistra non sono riu¬ 
scite ad ottenere successo e, 
anzi, sono state a più riprese 
umiliate, prima ancora che 
sconfitte. 


Noi pensiamo che queste 
forze debbano interrogarsi sui 
motivi dei loro insuccessi. U 
limite grave di tutta la loro 
azione sta innanzitutto nei fat¬ 
to di avere mantenuto ferma 
la loro discriminazione anti¬ 
comunista. E’ evidente che. 
così facendo, esse si sono mes¬ 
se in balia — come la co¬ 
struzione del monocolore pro¬ 
va — delle forze più conser¬ 
vatrici e reazionarie. Scartan¬ 
do una coraggiosa e ferma 
battaglia contro le menzogne 
anticomuniste esse si sono pri¬ 
vate dell’unica prospettiva per 
una svolta democratica nel 
Paese: quella della costruzio¬ 
ne di uno sch : eramento nuo¬ 
vo di forze politiche a soste¬ 
gno di un corso politico rifor¬ 
matore. 

Fiducia nel PCI 

La nostra critica a queste 
forze non è quella di non es¬ 
sersi staccate dalia tradizione 
che è la loro; ma. al con¬ 
trario. di non avere seguito 
la loro tradizione democrati¬ 
ca e antifascista che portò, 
nella Resistenza, alla feconda 
collaborazione di tutte le for¬ 
ze popolari. 

La battaglia che oggi si 
combatte ha, dunque, per noi 
l'obiettivo di ottenere uno spo¬ 
stamento reale e profondo del¬ 
le forze dei cattolici democra 
tiri. Perchè questo avvenga, 
però, è necessario che venga 
battuta la direzione di destra 
e la linea di destra della De¬ 
mocrazìa cristiana, e vengano 
rovesciati ì rapporti interni 
delia d.c. 

A questo fine noi indirizze¬ 
remo i nostri sforzi nella cam¬ 
pagna elettorale. Noi ci pre¬ 
sentiamo come la forza che 
più si è battuta e più si batte 
per la causa dell’unità a sini¬ 
stra e dell’unità democratica e 
popolare. In nome di questa 


politica noi chiediamo e chie 
deremo una fiducia ancora 
maggiore per il PCI. Noi vo 
gliamo raccogliere nella batta¬ 
glia elettorale tutte le aspira 
zioni delle masse lavoratrici, 
dei giovani, del ceto medio: 
tutta ia sacrosanta protesta 
di coloro che attendono giu 
stizia e non l’hanno, di co¬ 
loro che vogliono vivere in 
una società pulita che garan 
tisca a ciascuno un lavoro. la 
sicurezza, un avvenire degno 

La campagna delia destra 
e delia D.C. sull'ordine è men 
zogna e mistificazione. Se il 
popolo italiano ha dovuto pas 
sare tante prove dolorose e 
tante sofferenze, se tante Iot 
te debbono essere combattute, 
se in ogni settore della vita 
pubblica regna la confusione, 
il disordine e persino il mara¬ 
sma ciò è per colpa della 
DC. e delle destre che hanno 
sempre comandato in Italia, 
sotto varie forme. 

La nostra parola 

E’ un momento grave dei 
la vita del Paese. Noi chia 
miamo tutti i nostri compa 
gni, forti anche dei grande 
lavoro che è stato compiuto 
nei congressi provinciali, ad 
impegnarsi a fondo in questa 
lotta. Occorre andare di casa 
in casa a portare la nostra 
parola chiarificatrice. Occorre 
andare dai compagni di lotta 
cattolici, democristiani, senza 
partito chiamandoli alla stes 
sa battaglia per cui si sono 
trovati insieme ai comunisti 
e ai socialisti nelle grandi ma 
nifestazioni per il lavoro, per 
il salario, per ie pensioni, per 
l’assistenza, per la scuola. So 
lo un grande balzo in avanti a 
sinistra e in primo luogo de] 
PCI potrà sbloccare la situa¬ 
zione italiana e costruire un 
avvenire nuovo al Paese. 


Lettere — 
atT Unita 


Sono la DC, le 
destre e i grandi 
speculatori i veri 
nemici dei piccoli 

proprietari 

Signor direttore, 

con il passaggio della mez¬ 
zadria in affìtto, che lede i 
sacrifici dei piccoli proprieta¬ 
ri che hanno lottato per lun¬ 
ghi anni e non si son potuti 
rifare le scarpe perchè appe¬ 
santili da tasse esagerate, sta¬ 
te pur sicuri che saranno in 
molti a votare a destra. 

Voi create un contrasto fra 
i poveri: togliete un pezzetti¬ 
no di terra a un piccolo pro¬ 
prietario che vive di pare e 
lenticchie e l’offrite al conta¬ 
dino. E’ lo Stato che deve 
dare i soldi al contadino per 
comprare la terra, mentre i 
piccoli proprietari sino a tren¬ 
ta ettari, che certamente non 
si sono arricchiti, hanno bi¬ 
sogno di essere lasciati in pa¬ 
ce. Togliete il terreno a chi 
ne ha molto e lo tiene incolto. 

Chi parla è un piccolo pro¬ 
prietario che si è comprato 
il terreno col sudore della 
fronte, lavorando all'estero, e 
ora non - vuole essere spo¬ 
gliato. 

LETTERA NON FIRMATA 
(Roseto degli Abruzzi) 

Noi comunisti riteniamo che 
la legge di riforma dell’affit- 
to sia una buona legge, e sia 
utile per lo sviluppo dell’agri¬ 
coltura: per questo ci battia¬ 
mo anche per la trasforma¬ 
zione di tutti i contratti agra¬ 
ri (mezzadria, colonia, ecc.) 
in affitto. Al tempo stesso, 
noi comprendiamo la situa¬ 
zione diffìcile e precaria dei 
piccoli concedenti, e ci bat¬ 
tiamo perchè lo Stato venga 
loro incontro, in tutti 1 modi. 

La questione fu da noi sol¬ 
levata pubblicamente nel cor¬ 
so stesso del dibattito parla¬ 
mentare sulla legge De Mar¬ 
zi-Cipolla: e subito dopo la 
sua approvazione, presentam¬ 
mo, per primi, una proposta 
di legge per aiutare i piccoli 
proprietari. Sulla base di que¬ 
sta proposta comunista, e di 
altre proposte, il Senato ap¬ 
provò (il 6 agosto 1971!) una 
legge, che tendeva a facilitare 
la vendita, a buon prezzo, del¬ 
la terra per i piccoli conce¬ 
denti, a favore dei quali riu¬ 
scimmo anche a far inserire, 
nel decreto approvato dal Par¬ 
lamento sempre nello scorso 
agosto, misure di sgravi fi¬ 
scali che sono già in vigore. 
La DC, le destre, la Confa- 
gricoltura, fino a questo mo¬ 
mento, hanno bloccato alla 
Camera la legge già approva¬ 
ta dal Senato per i piccoli 
proprietari, e hanno di fatto 
sabotato l'applicazione di quel¬ 
la per gli sgravi fiscali. 

I comunisti si battono oggi 
con forza, nel quadro della 
loro lotta per l’applicazione 
della legge sull’affitto e per 
la trasformazione degli altri 
contratti agrari in affitto, per 
questi tre obiettivi: 

- 1) rendere permanente la 
esenzione dalle imposte e so- 
vraimposte fondiarie (per la 
disposizione in vigore il ter¬ 
mine per presentare la do¬ 
manda di esenzione scade con 
11 corrente mese di febbraio); 

2) garantire ai piccoli con¬ 
cedenti particolari contributi 
sociali; 

3) concedere, oltre quelle 
previste dalla legge approva¬ 
ta dal Senato e giacente alla 
Camera da molti mesi per 
colpa della DC e delle de¬ 
stre, altre agevolazioni per la 
vendita dei terreni, sia per 
quanto riguarda il prezzo de¬ 
gli stessi, che per l’eventuale 
impiego in investimenti non 
solo remunerativi, ma che ga¬ 
rantiscano dalla svalutazione 
della moneta (ad esemplo, con 
facilitazioni per l’acquisto di 
appartamenti). 

Questi i fatti, che non pos¬ 
sono essere smentiti da nes¬ 
suna propaganda e da nessu¬ 
na calunnia. Il PCI, per la 
sua linea politica ma anche 
per 1 suol principi, è il vero 
difensore della piccola pro¬ 
prietà (della terra come della 
casa). I piccoli proprietari so¬ 
no stati rovinati dalla politi¬ 
ca del fascismo e da quella 
dei governi democristiani, con 
le tasse, e con tutto il resto. 
I piccoli proprietari non pos¬ 
sono e non debbono sentirsi 
nemici dei fittavoli, dei mez¬ 
zadri e dei coloni: i loro ne¬ 
mici sono i grandi proprietà^ 
ri e i grondi speculatori. A 
questi principi si ispira la 
nostra azione: e tutte le or¬ 
ganizzazioni del nostro parti¬ 
to sono chiamate, specie in 
questo periodo, a fare una 
grande opera di chiarificazio¬ 
ne delle posizioni nostre. La 
via della riforma, in agricol¬ 
tura come in campo edilizio 
e urbanistico, passa attraver¬ 
so l’alleanza con i piccoli pro¬ 
prietari. 

GERARDO CHJAROMONTE 

I paterni buffetti 
del doroteo 
ai giovani d.c. 

Egregio direttore, 

leggo sul suo giornale del 
9 febbraio u. s. una corri¬ 
spondenza da Palermo sulla 
Assemblea quadri del Movi¬ 
mento giovanile d.c. svoltasi 
a Taormina dal 3 al € feb¬ 
braio, nella quale sono inse¬ 
rite affermazioni del tutto 
infondate. 

Ritengo sia doveroso portare 
a conoscenza di tutti che lo 
onorevole Gullotti fin contra¬ 
sto con quanto riportato nel 
predetto articolo) si è ado¬ 
peralo per garantire all'inizia¬ 
tiva del Movimento giovanile 
ampia libertà di discussione 
ir omaggio ad una consape¬ 
vole fiducia nell'apporto po¬ 
sitivo che i giovani d.c. pos¬ 
sono dare alla politica del 
partito e del Paese. Se * fu¬ 
riosa offensiva » contro le no¬ 
stre tesi è stata promossa da 
talune marginali componenti 
della DC. occorre invece dare 
atto aU’tntervento svolto a 
Taormina dal vice segretario 
Gullotti, di un positivo e se¬ 
rio atteggiamento di confron¬ 
to che tutti i giovani d.c. han¬ 
no mostrato di apprezzare. 


La prego di voler pubblicare 
questa mia lettera per rista¬ 
bilire una più esatta infor¬ 
mazione del suoi lettori sul¬ 
le vicende della nostra Assem¬ 
blea quadri. 

Colgo l'occasione per rin¬ 
graziarla dell'attenzione che 
ha voluto dedicare ai nostri 
lavori. 

PIERO PIGNATA 
Delegato nazionale del Movi¬ 
mento giovanile della . DC 
(Roma) 

Piero Pignata cl Invita a 
prendere atto che il vice se¬ 
gretario doroteo della DC non 
ha pronunciato a Taormina il 
de profundis del Movimento 
giovanile (e, infatti, s’ò pre¬ 
murato di parlare d'altro, i- 
gnorando tre giorni di dibat¬ 
tito e come se a Roma, in 
quelle ore, non stesse succe¬ 
dendo nulla). Dovremmo cre¬ 
dere, con Pignata, che ciò 
sarebbe stato prova di gran¬ 
de sensibilità democratica. 
Dovremmo anche credere che 
non passi per la mente a Pi- 
gnata che i patemi buffetti 
gullottiani al Movimento gio¬ 
vanile non erano che un ipo- 
crito mezzuccio per evitare 
di rendere conto all'assem¬ 
blea delle scelte conservatri¬ 
ci (e, per questo, aspramen¬ 
te criticate dalla quasi tota¬ 
lità degli intervenuti a Taor¬ 
mina) del blocco fanfaniano- 
doroteo? E’ davvero convinto 
che un tale tatticismo costi¬ 
tuisca un « positivo e serio 
atteggiamento di confronto »? 
E che in Sicilia non si verifi¬ 
chi quel « buon vicinato » do- 
rotei-scelbiani di cui fa cen¬ 
no il nostro redattore paler¬ 
mitano 7 E che Gullotti non 
c’entri affatto con quel che 
scrive II giornale di Sicilia ? 

Se Pignata a tutto questo 
davvero crede, possiamo an¬ 
che concedergli un po’ del¬ 
la nostra comprensione, dato 
quel che bolle in pentola in 
casa sua. Ma non si chieda 
di dichiararci convinti. 


Il giornale 
« indipendente » 
che sostiene 
il MSI e la DC 

Signor direttore, 
incredibilmente educata e in¬ 
dulgente m’è parsa la risposta 
che avete dato, su 1’ Unità, al 
direttore del quotidiano para¬ 
fascista di Trieste II Piccolo; 
giornale che, secondo quanto 
vi scrive il suo direttore, non 
sarebbe legato et a qualcuno 
dei vari carrozzoni politico- 
pubblicitari ». Non credo si 
possa essere educati dinanzi 
a tale impudenza; la spropor¬ 
zione fra gli introiti pubblici- 
tari e l’importanza del gior¬ 
nale è documentabile quoti¬ 
dianamente attraverso lo spa¬ 
zio dedicato alla pubblicità 
(e non è vero che sia solo 
fatta di inserzioni locali, che 
ricorrono i medesimi nothi 
che ritroviamo sui grandi 
giornali nazionali). 

Va poi aggiunto che il Pic¬ 
colo incassa annualmente un 
contributo di varie decine di 
milioni dalla Regione Friuli- 
Venezia Giulia: per garantir¬ 
ne la libertà? Il Piccolo è un 
fiancheggiatore del MSI. Sei 
mesi prima delle elezioni però 
conclude regolarmente un ac¬ 
cordo con la DC e presta pa 
gine su pagine per incensarne 
uomini e realizzazioni. E’ nella 
rete viscida del sottogoverno 
che risiedono la libertà, l'in¬ 
dipendenza e la purezza del 
Piccolo. Non è cosa che me¬ 
ravigli, essendo sin troppo 
nota la situazione dello pseu¬ 
do-giornalismo di provincia; i 
grottesca però la spocchia del 
servo che blatera sulla pro¬ 
pria autonomia. 

ALDO GALLAS 
(Gorizia) 


La fatica di 
essere donna 

Caro direttore, 

un po’ di tempo fa è acca¬ 
duto un fatto di cronaca — lo 
morte di Anna Urbisci e det¬ 
te sue creature — ed il com¬ 
mento del cronista, a chiusu¬ 
ra dell’articolo, è stato : « Mol¬ 
te "massaie” hanno detto: 
"poveretta, la capisco”. Forse 
bisogna riflettere su questa 
"comprensione” per un gesto 
tanto folle». Ecco, io sono 
una di quelle e massaie a che 
hanno detto ala capisco*. Una 
donna normale, con due figli 
normali per assistere i quali 
si lascia (se non si ha. una 
nonna « a disposizione a) il la¬ 
voro; o comunque si finisce 
col rinunciare à perfezionar¬ 
lo, a dare al lavoro quelle 
energìe e quell’impegno che 
sono necessari per raggiunge¬ 
re dei risultati. 

(.) Sì, lo so, in senso as¬ 
soluto ci sono soluzioni, ai 
trovano, si devono trovare. 
Ma in pratica? C’è una co¬ 
munità intorno a noi in gra¬ 
do di darci una mano? Non 
c’è. Ne abbiamo coscienza e 
l’ansia e l’angoscia che ci cre¬ 
scono dentro, fino a che pun¬ 
to sono « anormali a? Divide¬ 
re le preoccupazioni, le ansie 
con il marito non è poi cosi 
facile. Ci hanno insegnato che 
una moglie, oltre che moglie 
deve essere amica, madre, so¬ 
rella, colei che allevia stan¬ 
chezza, pene, delusioni. L’tn- 
segnamento primo che ci han¬ 
no dato è: alleviare, non por¬ 
re problemi, 1 giornali fem¬ 
minili ci dicono che per « te¬ 
nere a l’uomo che si ama et 
deve avere l’aspetto migliore, 
il volto più sereno, la voce 
più allegra .. Certo, oggigior¬ 
no, quello di essere « femmi¬ 
nile a è un ruolo parecchio 
faticoso, difficile da sostenere. 

La mia non vuole certamen¬ 
te essere un’analisi approfon¬ 
dita, visto che non sono una 
sociologa nè una psichiatra. 
E’ soltanto un accenno alla 
nostra normale vita di madre, 
di moglie, di donna, di « mas¬ 
saia a. Normale finché si rie¬ 
sce a mantenere quel filo qua¬ 
si invisibile dell’equilibrio • 
od arginare, analizzandole, le 
contraddizioni che esplodono 
sui nostri nervi, le contrad¬ 
dizioni di un mondo che de¬ 
ve cambiare. 

MADDALENA METRANO 
(Roma) 
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PAG. 7 / nostre inchieste 


Mercoledì prossimo davanti 
alla corte d’Assise di Roma 
compariranno Pietro Valpreda 
e altri undici accusati per la 
strage di Milano e gli atten¬ 
tati di Roma. 

Da quel tragico e sanguino¬ 
so pomeriggio del 12 dicem¬ 
bre 1969 sono passati oltre 
due anni. Nel frattempo mol 
te « certezze », sbandierate da¬ 
gli inquirenti nei primi giorni 
successivi alla strage, sono 
cadute sotto il peso di precise 
contestazioni, mentre 1 miste¬ 
ri. che sin dalle prime fasi 
hanno costellato l’inchiesta, si 
sono infittiti e hanno finito 
per far maturare nell’opinio¬ 
ne pubblica legittimi dubbi, ri¬ 
serve, incredulità sulle conclu¬ 
sioni a cui sono giunti i ma¬ 
gistrati inquirenti. 

Da questa incredulità nasce 
la pressante richiesta di fare 
luce su questi attentati, su chi 
li ha voluti e su chi li ha ma¬ 
terialmente eseguiti. L’opinio¬ 
ne pubblica attende di sapere 
da questo processo anche per¬ 
chè e come è morto Giuseppe 
Pinelli precipitato da una fi¬ 
nestra della questura milane¬ 
se, attende di conoscere la 
precisa responsabilità di cer¬ 
ti organi di polizia e di certi 
magistrati per il modo in cui 
è stata condotta l’inchiesta. 


16 morti 


A DUE ANNI DALLA STRAGE DI MILANO IL PROCESSO A VALPREDA 


In questi due anni una am¬ 
pia pubblicistica ha messo xn 
luce le contraddizioni, le omis¬ 
sioni, le incertezze, quando 
non, addirittura, i falsi, che 
segnano tutta l’istruttoria. La 
verità deve ancora venire fuo¬ 
ri: si attende con ansia che 
i giudici si assumano il pre¬ 
ciso compito di sostituirsi ai 
poliziotti e ai magistrati in¬ 
quirenti, di indagare, al di là 
dei rappresentanti ufficiali e 
dei silenzi, e di percorrere tut¬ 
te le piste che furono voluta- 
mente ignorate. Lo sforzo è 
stato infatti sin qui teso, so¬ 
prattutto a costruire il perso¬ 
naggio Valpreda e a model¬ 
lare su di lui la terribile accu¬ 
sa di aver provocato la morte 
di 16 persone e il ferimento di 
altre 88. 

Del resto la stessa accusa 
riconosce che siamo di fronte 
ad un processo indiziario, ad 
un processo cioè, nel quale 
mancano prove, mancano con¬ 
fessioni, mancano persino ele¬ 
menti concordanti che possa¬ 
no far ritenere, se non certa, 
almeno molto probabile una 
qualsiasi responsabilità di Pie¬ 
tro Valpreda. 

Se oggi, a due anni dagli at¬ 
tentati, non abbiamo un qua¬ 
dro preciso, o almeno atten¬ 
dibile. delle responsabilità, lo 
si deve solamente a chi, por¬ 
tando avanti l’indagine, non 
ha sentito neppure il bisogno 
di compiere elementari accer¬ 
tamenti che avrebbero potuto 
individuare subito i mandan¬ 
ti della strage, i finanziato¬ 
ri, gli artificieri degli ordigni. 
Si sarebbero cosi svelati gli 
uomini e il disegno ai quali 
si era stato assegnato il com¬ 
pito di « bloccare » l’avanzata 
operaia che usciva rafforzata 
dalle lotte dell’autunno. 

In questo senso perfino l’in¬ 
terrogativo che oggi molti si 
pongono — Valpreda innocen¬ 
te o colpevole? — viene com¬ 
preso e superato dalla esigen¬ 
za di conoscere non solo la 
verità su Valpreda, individuo 
singolo, ma tutta la verità su 
una strage — quella di Mila¬ 
no — che non può essere con¬ 
siderata un episodio isolato, 

. opera di incoscienti esaltati. 

Le bombe del 12 dicembre 
1969 arrivano dopo un anno 
di provocazioni e di attentati 
fascisti. Dal 3 gennaio al 12 
dicembre di quell’anno furono 
ben 145 gli attentati: dodici 
al mese, uno ogni tre giorni. 
Ben 96 di queste azioni sono 
già attribuite ufficialmente 
dalla polizia ai fascisti o per 
il loro obiettivo (sezioni del 
PCI o del PSIUP, monumenti 
partigiani, movimento studen¬ 
tesco. sinagoghe, gruppi ex¬ 
traparlamentari) o perchè gli 
autori sono stati sicuramente 
identificati. Gli altri sono di 
origine, sempre ufficialmente, 
incerta (come la serie degli 
attentati ai treni dell’8-9 ago¬ 
sto). oppure vennero addebita¬ 
ti a gruppi di sinistra o agli 
anarchici (come le bombe del 
25 aprile alla Fiera Campio¬ 
naria e alla stazione centrale 
di Milano). 

Eppure anche in questi casi 
è stato accertato che gli anar¬ 
chia, con quegli attentati, non 
entravano affatto e la magi¬ 
stratura veneta ha già raccol¬ 
to una imponente messe di 
prove che accusano i fascisti 
del gruppo Ventura. 

Gli attentati del 1969 hanno 
insomma una unica mano che 
li guida e che costruisce m 
quel periodo, operazione per 
operazione. la « strategia della 
tensione ». 

Nei quaranta giorni che pre¬ 
cedono gli attentati di Roma 
• Milano decine di segni te¬ 
stimoniano quanto si sta tra¬ 
mando. Ai primi di novembre 
la Federazione Nazionale 
Combattenti della Repubblica 
Sociale Italiana che si def.ni 
sce fascista di sinistra distri¬ 
buisce a Roma un volantino 
in cui si invitano i paracadu¬ 
tisti e gli ex combattenti a 
« non farsi strumentalizzare 
per un colpo di Stato reaziona 
rio » In quegli stessi giorni i 
socialdemocratici e una parte 
della DC portano avanti la lo¬ 
ro '••ch’està di elezioni antici 
paté 

Il 15 novembre a Monza il 
colonnello comandante del di¬ 
stretto militare afferma pub- 
Mtovnente, alla presenza del 
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EMILIO BAGNOLI: 27 anni, studente di architettura, ar¬ 
restato Il 17 dicembre 1969 e scarcerato II 22 dicembre 
1970. E' stato rinviato a giudizio solo per associazione 
per delinquere e per avere piazzato una bottiglia piena 
di benzina davanti a una sezione del MSI. 

EMILIO BORGHESE: 21 anni, studente, arrestato II 14 
dicembre 1969. E' accusato di associazione per delin¬ 
quere e strage. Neppure Borghese avrebbe partecipato 
alla fase di realizzazione degli attentati. E' stato de¬ 
finito « parzialmente incapace di intendere e volere ». 
A piede libero. 

OLIVO DELLA SAVIA: 24 anni. E' accusato di possesso 
di materiale esplosivo. E' latitante. 

STEFANO DELLE CHIAIE: 36 anni, assicuratore, numero 
uno del neofascismo romano. E' accusato di testimo¬ 
nianza reticente. E' stato rinviato a giudizio per non 
avere detto la verità sul rapporti avuti con Mario 
Merlino. E' latitante. 

ENRICO DI COLA: 21 anni, studente. E' accusato di as¬ 
sociazione per delinquere e di possesso di notizie mi¬ 
litari delle quali è vietata la divulgazione. E' latitante. 
Si trova in Svezia. 

ROBERTO GARGAMELLI: 22 anni, arrestato 11 15 dicem¬ 
bre 1969. E' accusato di associazione per delinquere, 
concorso In strage e detenzione e trasporto di esplo¬ 
sivi. Avrebbe piazzato la bomba alla Banca nazionale 
del lavoro, dove il padre lavora. E' detenuto. 

ELE LOVATI: 59 anni, madre di Valpreda. A piede libero. 

ROBERTO MANDER: 20 anni, studente, arrestato il 14 
dicembre 1969. E' accusato degli stessi reati contestati 
a Valpreda, Merlino, Borghese e Gargamelii. Avrebbe 
piazzato una delle due bombe all'Altare della patria. 
Definito « Immaturo all'epoca del fatti », ha avuto tre 
anni di correzionale e non comparirà come imputato. 

MARIO MICHELE MERLINO: 23 anni, studente, arre¬ 
stato Il 12 dicembre 1969. E' accusato di associazione 
per delinquere e strage e, come Valpreda, di concorso 
nel reati contestati agli altri principali imputati. Avreb¬ 
be partecipato all'Ideazione degli attentati e alla pre¬ 
parazione degli ordigni. E' detenuto. 

OLIMPIA TORRI: nonna di Valpreda. A piede libero. 

RACHELE TORRI: nata a Cannerò il 13 giugno 1903, 
prozia di Valpreda. A ptede libero. 

MADDALENA VALPREDA: nata a Milano ('8 giugno 1935, 
sorella di Pietro Valpreda. 

PIETRO VALPREDA: nato a Milano il 29 settembre 1932, 
ballerino, arrestato il 15 dicembre 1969. E' accusato 
di associazione per delinquere, strage, detenzione e 
trasporto di esplosivi . E' detenuto. 

. Sorella, mamma, nonna e prozia di Pietro Valpreda 

sono accusate di falsa testimonianza. 


Mercoledì in Corte d’Assise a Roma incomincia l’attesa causa - L’opinione pubblica vuole sapere chi sono i mandanti e gli esecu¬ 
tori materiali degli attentati alla banca dell’Agricoltura milanese, al Milite Ignoto, alla banca del Lavoro di Roma - Una istrut¬ 
toria da ripercorrere e approfondire - Le contraddizioni e le incertezze delle indagini della polizia e della magistratura - L’infame 
strage nel pomeriggio del 12 dicembre 1969, dopo una lunga serie di provocazioni della destra nel tentativo di bloccare l’avan¬ 
zata operaia e democratica - Pesanti prove e indizi a carico dei fascisti ma l’inchiesta ha completamente ignorato questa pista 


procuratore della Repubblica, 

« Stante l’attuale situazione di 
disordine nelle fabbriche e 
nelle scuole, l’esercito ha il 
compito di difendere le fron¬ 
tiere interne del paese: l’eser¬ 
cito è l’unico baluardo ormai 
contro il disordine e l’anar¬ 
chia ». 

Arriviamo cosi alla giornata 
che può considerarsi la prò- . 
va generale della strage del 
12 dicembre: la mattina del 
19 novembre a Milano l’agen¬ 
te Antonio Annarumma muore 
nello scontro tra due mezzi 
della polizia durante una im¬ 
provvisa, violenta e assurda 
carica contro i lavoratori che 
uscivano da un teatro in via 
Larga. E’ un incidente, ma 
la destra si scatena e sostiene 
la tesi, avallata dalla polizia 
e dagli inquirenti, dell'omici¬ 
dio voluto e provocato. 

Lo stesso presidente della 
Repubblica parla di « barbaro 
assassinio »: la definizione 
piace subito a Giorgio Almi- 
rante, da qualche mese alla 
testa del MSI. Nelle caserme 
viene alimentata una specie di 
rivolta che dovrebbe portare 
gli agenti di PS nelle strade 
per « fare piazza pulita degli 
estremisti delinquenti ». 

Il giorno dei funeraU di An¬ 
narumma al centro di Milano 
la grande e responsabile cal¬ 
ma imposta dai lavoratori dal¬ 
le organizzazioni e dai partiti 
di sinistra è interrotta da di¬ 
sordini provocati dai fascisti 
che partecipano al corteo fu¬ 


nebre coi labari della RSI e le 
bandiere nere. Sotto gli occhi 
di polizia e carabinieri ven¬ 
gono effettuati dagli squadri¬ 
sti veri e propri pestaggi con¬ 
tro passanti accusati « di ave¬ 
re la faccia da comunisti ». 

In Inghilterra i settimanali 
The Guardian e The Obser- 
ver, pubblicano il testo del 
dossier inviato dal capo del¬ 
l’ufficio diplomatico del mini¬ 
stero degli Esteri di Atene 
all’ambasciatore greco a Ro¬ 
ma. Si tratta di un rapporto 
segreto sulle possibilità di un 
colpo di Stato di destra in 
Italia. 

La vigilia 

Abiurante il 10 dicembre 
(2 giorni prima degli atten¬ 
tati) in una dichiarazione a 
Der Spiegel senza mezzi ter¬ 
mini afferma che organizza¬ 
zioni giovanili fasciste si pre¬ 
parano alla guerra civile in 
Italia. Ventiquattro ore prima 
della strage, infine, il setti¬ 
manale Epoca (usciva con 
una vistosa copertina tricolo¬ 
re) pubblica un articolo di 
Pietro Zullino che conclude 
con queste parole: c... La si¬ 
tuazione generale è terribil¬ 
mente intricata... Perchè i co¬ 
stituenti crearono l’articolo 
138, che prevede la possibi¬ 
lità di riformare la carta fon¬ 
damentale della Repubblica?... 
Perchè non ci poniamo seria¬ 
mente il problema della Re¬ 


pubblica presidenziale, l’unica 
capace di dare forza e stabili¬ 
tà al potere esecutivo? Vi so¬ 
no giorni in cui la nostra sto¬ 
ria impone riflessioni di que¬ 
sto tipo. Forse questi giorni 
sono venuti. Questi giorni, for¬ 
se noi li stiamo già vivendo ». 
II giornalista di Epoca è 
profeta forse inconsapevole, 
ma certamente molto attento 
a registrare quello die ormai 
apertamente si sostiene in cer¬ 
ti settori della vita pubblica. 

Il giorno dopo l’uscita del 
settimanale tra le 16.30 e le 
17.30 esplodono a Roma e a 
Milano quattro bombe e una 
quinta viene trovata e fatta 
esplodere dagli artificieri. Chi 
ha messo le bombe sa bene 
quello che vuole: la prova 
generale è stata fatta con 
Annarumma e i funerali di 
14 vittime (altre due mori¬ 
ranno in seguito per le ferite) 
possono essere una circostan¬ 
za molto più efficace per sca¬ 
tenare la reazione. 

Ma il piano fallisce. A piaz¬ 
za del Duomo non d sono ga¬ 
gliardetti e camicie nere, ma 
operai, lavoratori: una pre¬ 
senza vigile che chiede con 
forza di cercare a destra i re¬ 
sponsabili della strage. 

Siamo al 15 dicembre: nes¬ 
suno è stato ancora arresta 
to. Tuttavia già un poliziotto 
e un magistrato. Luigi Cala¬ 
bresi e Antonio Amati, hanno 
parlato e hanno accusato gli 
anarchici senza prove nè 
indizi. 


Amati è un giudice istrutto¬ 
re che si è già occupato degli 
attentati del 25 aprile e ha 
accusato anche allora gli 
anarchia. Scrive il Corriere 
della sera in quei giorni e non 
è smentito: «Subito dopo l’e¬ 
splosione il giudice Amati te¬ 
lefona in questura per infor¬ 
marsi dell’accaduto. Gli ri¬ 
spondono che forse è saltata 
la caldaia di una banca in 
piazza Fontana, che ci sono 
vittime e feriti. Parlano an¬ 
che della possibilità di un at¬ 
tentato. Amati risponde: ’’ So¬ 
no dell’idea che si tratti di 
un attentato. Cercate negli 
ambienti anarchici ». 

Anche il commissario Cala¬ 
bresi è deciso. In una intervi¬ 
sta alla Stampa di Torino di¬ 
chiara che i responsabili de¬ 
vono essere ricercati tra gli 
estremisti di sinistra e sotto- 
linea che a suo avviso si tirata 
ta di « opera di anarchici ». 

Il questore 

Il questore di Milano Guida 
(già uomo di fiducia di Mus 
solini, ex direttore del confino 
politico di Ventotene sotto il 
fasdsmo) rispondendo ad una 
domanda dei giornalisti affer¬ 
ma di non poter escludere 
che ci sia una connessione 
tra la strage e gli attentati 
alla Fiera Campionaria e al¬ 
la stazione. Il meccanismo si 
è messo in moto e da ora in 
poi procederà in una sola di¬ 


rezione. 

Questo è il primo interroga¬ 
tivo che la corte d’Assise do¬ 
vrà sciogliere: perchè le in¬ 
dagini vennero condotte solo 
contro gli anarchici? 

Era evidente che le bombe 
avevano ima matrice di de¬ 
stra, soprattutto perché solo 
alla destra potevano giovare. 
Invece solo a destra non si 
cerca. 

Meno di due ore dopo la 
strage la polizia milanese si 
presenta al circolo anarchico 
di via Scaldasole e il commis¬ 
sario Calabresi accusa già 
Valpreda di essere il respon¬ 
sabile della strage. In quel 
momento a Roma Mario Mer¬ 
lino. il fascista del gruppo del 
«22 marzo», non è stato an¬ 
cora interrogato e noi ha 
quindi ancora avuto modo di 
dare alla polizia gli elementi 
che condurranno all’arresto 
dei componenti del gruppo di 
Valpreda. B fatto è che Sal¬ 
vatore Ippolito, la spia della 
polizia dentro fl gruppo anar¬ 
chico. in « arte » Andrea, ha 
gii avvertito i suoi superiori 
che Pietro Valpreda è partito 
il 10 dicembre per Milano con 
la sua 500: deve essere inter¬ 
rogato dal giudice istruttore 
Antonio Amati. E con tutta 
probabilità, ammesso che i 
poliziotti milanesi noi lo sa¬ 
pessero già, è Io stesso magi¬ 
strato che avverte la questura 
della presenza di Valpreda a 
Milano. In quel momento la 
competenza per l’istruzione 


del processo era ancora della 
procura di Milano. 

Ma non siamo ancora allo 
aspetto più singolare di questo 
«strano» modo di condurre 
l’indagine, di questo avvio a 
senso unico. 

Sicurissimi 

H capo della squadra politi¬ 
ca di Roma Provenza e Ca¬ 
labresi a Milano, la sera stes¬ 
sa del 12, sono già sicurissimi 
e indicano Valpreda. Ma non 
l’arrestano. Sanno dove è, di¬ 
cono che è un pericoloso as¬ 
sassino, ma non l’arrestano. 
Forse aspettano qualcosa che 
prima o poi deve accadere. 
La testimonianza di Cornelio 
Rotondi, il tassista, il super 
teste è* la tessera che si ag¬ 
giunge ad un mosaico che al¬ 
trimenti non avrebbe mai po¬ 
tuto essere completato. 

Mentre la polizia attende il 
momento buono per l’arresto, 
un magistrato della procura 
milanese, il dottor Ugo Pao- 
lillo cerca di costringere gli 
inquirenti ad allargare le in¬ 
dagini in altre direzioni, su 
altre piste logiche e plausi¬ 
bili. Ma la questura milane. 
se fa resistenza. Il 13 dicem¬ 
bre il commissario capo del¬ 
l’ufficio politico della questura 
milanese Allegra, chiede al 
dottor Paolillo l’autorizzazione 
ad eseguire il controllo tele¬ 
fonico dell’avvocato Boneschi, 
il quale è vicino agli ambien¬ 


ti anarchici. La risposta del 
magistrato è no. Il 14 dicem¬ 
bre lo stesso poliziotto chiede 
l’autorizzazione a perquisire i 
locali della casa editrice Fel¬ 
trinelli e la risposta del dottor 
Paolillo è ancora no. Seguono 
altri episodi di « incompati¬ 
bilità » e il processo viene tra¬ 
sferito «per competenza» a 
Roma e affidato al dottor Oc- 
corsio: è stato scoperto che 
la competenza appartiene al¬ 
la magistratura romana per¬ 
chè l’ultima bomba è esplosa 
nella capitale. 

A questo punto c’è da chie¬ 
dersi perché proprio gli anar¬ 
chici e non un altro qualsiasi 
gruppetto. 

Probabilmente perché a loro 
può essere attribuita tutta 
una serie di attentati die rien¬ 
trano nella «logica storica de¬ 
gli anarchici» (chiese, ban¬ 
che. caserme) anche e so¬ 
prattutto perchè sono privi di 
organizzazione il che permette 
ogni tipo di infiltrazione e di 
provocazione. 

n circolo «22 marzo» in 
proposito è un esempio lam¬ 
pante: vi coesistevano anar¬ 
chici convinti, spie della po¬ 
lizia. spie del SID e provoca¬ 
tori fascisti. 

Solo dopo mesi e mesi di 
indagini, quando i giornali 
continuano a rivelare le atti¬ 
vità dei fascisti nel periodo 
degli attentati. 3 dottor Cu- 
dillo e il dottor Occors», i 
magistrati inquirenti, fanno un 
timido tentativo, più formale 


Questi i punti neri delle indagini 

Su due elementi si fonda l’accusa: le testimonianze di Cornelio Rolandi e di Ermanna Ughetto - Accusa e difesa a confronto 
Mostrarono la foto al tassista prima del riconoscimento - I compiti nel «22 marzo » del fascista Merlino - Il poliziotto- 
spia chiuse gli occhi - Perchè venne distrutta la bomba inesplosa? - La storia dei vetrini nella borsa - Le lettere a Restivo 


L’accusa contro Pietro Valpreda pog¬ 
gia soprattutto su due elementi: la testi¬ 
monianza di Cornelio Rolandi. il tassista 
che affermò di aver trasportato l’anar¬ 
chico fino alla Banca deU’Agricultura. e 
le affermazioni de) gruppo dell’c Ambra 
Jovinelll ». il teatro varietà di Roma. 

L’accusa sostiene che il riconoscimen¬ 
to di Rolandi non dà adito a dubbi. Ro¬ 
landi ha riconosciuto l’anarchico fra cin¬ 
que persone con caratteri somatici simili 
« e lo ha inchiodato alle sue responsabi¬ 
lità ». 

La difesa replica: il riconoscimento è 
viziato perchè, prima di essere messo a 
confronto con Vaìpreda e i cinque poli¬ 
ziotti, a Rolandi venne mostrata la foto 
di colui che avrebbe dovuto riconoscere. 
Ancora è inficiato dal fatto che Valpreda. 
per il riconoscimento, fu allineato fra 
cinque poliziotti lutti ben vestiti e petti¬ 
nati, mentre lui indossava un cappotto 
vecchio, aveva la barba lunga e i capelli 
scompigliati. 

Rolandi ha tracciato durante il primo 
interrogatorio a cui fu sottoposto dai 
carabinieri un identikit che non risponde 
affatto a Valpreda Ha anche detto che 
il passeggero indossava un cappotto, men¬ 
tre è accertato che il cappotto Valpreda 
Io ebbe solo, tre giorni dopo gli atten 
tati, dalla zia Rachele per recarsi dal 
giudice istruttore Amati che doveva sen 
tirlo per un'altra istruttoria. 

A parte tutto questo la deposizione 
fatta firmare a Rolandi dai magistrali 
inquirenti « a futura memoria », prima 
che il tassista morisse colpito da una 
« polmonite secca » (la stessa malattia 
che avrebbe stroncato il tassista che por¬ 


tò l’uccisore di Kennedy, Oswald, sul po¬ 
sto deH'atlentato) è nulla perchè non ef¬ 
fettuata alla presenza dei difensori. Il 
secondo punto di forza dell'accusa sono 
le testimonianze di Ermanna Ughetlo e di 
Enrico Natali. La prima è una balle¬ 
rina dell’« Ambra Jovineili » e sostiene 
di essersi incontrata con Valpreda. la 
sera del 12 o del 13 dicembre del 1969. 
cioè dopo gli attentati e di essere andata 
a cena con l’anarchico. Enrico Natali, 
che è un collaboratore del proprietario 
del teatro varietà, afferma di aver visto, 
domenica 14. il ballerino in un bar vi 
cino all’* Ambra Jovineili ». L'accusa 
afferma: Valpreda è tornato a Roma per 
incontrarsi con gli amici del « 22 marzo ». 

La difesa ribatte che queste dichiara¬ 
zioni sono smentite dai parenti di Val 
preda i quali sono altrettanto attendibili: 
l’accusa per cancellarli dal processo ha 
dovuto incriminarli per falsa testimo¬ 
nianza. In ogni modo, tanto la Ughetto 
che gli altri testi avversi, su questo par¬ 
ticolare possono benissimo essere stati ri¬ 
cattati dalla polizia 

Oltre questi due elementi, l’accusa pos¬ 
siede soltanto le dichiarazioni di alcuni 
testimoni i quali riferiscono di aver udito 
parlare Valpreda di esplosivi, di depositi 
sulla via Tiburtina. di possibili attentati 
contro banche. Ma sono sempre discorsi: 
non un indizio che poi le parole siano 
state in qualche modo concretizzate. E’ 
certo che le uniche azioni violente com¬ 
piute dagli aderenti al « 22 marzo » sono 
state: i lanci di sampietrini contro la 
sede della « Minnesota » e di una botti¬ 
glia incendiaria contro la sede del MSI 
di Colle Oppio a Roma. Ma quest’ultimo 


< attentato » è stato compiuto dal fascista 
Merlino insieme al poliziotto-spia infil¬ 
tratosi nel gruppo anarchico. Salvatore 
Ippolito, detto Andrea. 

Accanto a questi scarsi elementi vi so¬ 
no alcuni « misteri » che le indagini della 
polizia e della magistratura non hanno 
saputo o voluto chiarire fino in fondo. 

LE BOMBE 

L’accusa sostiene che Vai- 
preda aveva la materia prima e l’espe¬ 
rienza per confezionarle. L’esperienza 
l’aveva acquisita sotto le armi quando 
faceva l'artigliere. 

L'anarchico risponde che non ha mai 
toccato esplosivi e che, durante il ser¬ 
vizio militare, era adibito a funzioni 
« sedentarie »: la prova è nel foglio ma¬ 
tricolare che però è giunto manomesso 
ai magistrati. In ogni caso gli ordigni 
erano confezionati — hanno accertato i 
periti — da persone molto esperte. E 
Valpreda, sicuramente, non Io era. Al¬ 
lora chi ha fornito gli ordigni agli atten 
tatori? 

C’era forse un modo per saperlo: l’esa¬ 
me della bomba inesplosa trovata alla 
Banca Commerciale di Milano. Ma quai 
cu no. non si sa chi ha ordinato di farla 
brillare, mentre i tecnici sostenevano 
che poteva essere tranquillamente disin 
nescata. Volevano distruggere la borsa 
metallica che la conteneva? Gli inqui¬ 
renti, infatti, non sono riusa’ti a sapere 
dove sono state acquistate le cinque borse 
contenenti gli esplosivi. E certo, tuttavia, 
che nel negozio di un fastista greco, 
nelle via'nanze di Milano, si vendevano 
queste borse e da un elenco di fatture 
mancano proprio le indicazioni riguar- 




danti cinque contenitori del tipo usato 
per gli attentati. 

IL POLIZIOTTO SPIA Salvatore Ip¬ 
polito viene mandato nel « 22 marzo » 
con il preciso compito di riferire in an¬ 
ticipo alla questura le mosse degli ade¬ 
renti al circolo anarchico. Svolge il suo 
compito con solerzia ma. guarda caso, 
non sa niente delle bombe. Partecipa an¬ 
che ad azioni dimostrative degli anar¬ 
chici guidati da Merlino e commette 
veri e propri reati, ma la magistratura 
non sente il bisogno di incriminarlo, al¬ 
meno per omissione di atti d’ufficio. Che 
si tratti di un testimone di scarso peso 
anche per l’accusa lo dimostra il fatto 
che il suo nome viene fornito dalla poli¬ 
zia solo dopo alcuni mesi di indagini, 
quando si rende indispensabile la sua te¬ 
stimonianza per puntellare, in qualche 
modo, indizi che vacillano. 

IL VETRINO si tratta di un elemento 

che, apparso improvvisamente nell’istnit- 
toria, cosi ne è uscito. Ad alcuni mesi 
dalle prime indagini la questura milanese 
invia un rapporto al magistrato per in¬ 
formarlo che negli angoli della borsa 
contenente l’ordigno rinvenuto inesploso 
alia Banca Commerciale di Milano, sono 
stati scoperti frammenti di vetro colo¬ 
rato. Valpreda usava vetri colorati per 
confezionare lampade liberty e l’accusa 
conclude: l’anarchico ha messo la firma 
sotto U suo delitto. La perizia però ac¬ 
certa che non si tratta dello stesso mate¬ 
riale. Comunque qualcuno ha sentito il 
bisogno, ad oltre sette mesi dalla strage. 




di « aiutare » le indagini rinvenendo quel¬ 
la « firma » sfuggita a tutti gli esami 
precedenti. B rapporto con l’ubicazione 
del rinvenimento del vetrino sarà impu¬ 
gnato dai difensori per falso 

I SOSIA DI VALPREDA Ndprocasso 

compaiono i nomi di due personaggi, en¬ 
trambi fascisti, che hanno una notevole 
rassomiglianza con Pietro Valpreda. Tan¬ 
to è vero che la foto di uno di questi. 
Nino Sottosanti, farà dire al tassista 
Rolandi: « Questo è Valpreda. anche se 
la foro è ritoccata ». Sottosanti, per un 
po’ di tempo, viene inseguito dalla que¬ 
stura milanese che cerca di attribuirgli 
la funzione di provocatore nel gruppo 
anarchico milanese dei quale faceva par¬ 
te Pinelli. Insonnia Io stesso ruolo svolto 
da Merlino a Roma. I poliziotti abban¬ 
donano la pista quando si rendono conto 
della straordinaria somiglianza del fa¬ 
scista con l’anarchico. Ora, come rivela 
un rapporto di polizia. Sottosanti abita 
a Piazza Armerina, in Sicilia, si è com¬ 
prato l’auto nuova e costruito una casa. 

L'altro sosia si chiama Pio D'Auria ed 
è amico di Merlino. Nei giorni intorno alla 
strage è sicuramente a Milano: l’ammette 
in un interrogatorio davanti al giudice 
Cudillo. B suo nome, secondo una testi¬ 
monianza, viene ripetuto spesso dall’av¬ 
vocato Vittorio Ambrosini durante il de¬ 
lirio. Vittorio Ambrosini è colui che, al¬ 
l’Indomani della strage, scrisse due let¬ 
tere al ministro degli interni Restivo per 
dirgli di conoscere chi erano gli atten¬ 
tatori. 

Su questi punti oscuri farà luce Q di- 
battimento in aula? 


che altro per avere notize 
ad esempio, di Stefano Delle 
Chiaie. Il « Caccola » autore 
di tante aggressioni è l'uomo 
che dirige da dietro alle quin¬ 
te l’attività provocatoria di 
Merlino. 

Un informatore del SID. 
Stefano Serpierl, membro del 
«22 marzo» aveva detto da 
tempo alla polizia e alla ma¬ 
gistratura che Merlino, subito 
dopo le bombe, aveva fatto 
sapere die il suo alibi si chia¬ 
mava Delle Chiaie. E a Mer¬ 
lino arrivò anche una risposta 
del suo capo: « Non ti reggo 
l’alibi al cento per cento: dirò 
solo che mi hai cercato ma 
non ci siamo visti ». Questo 
risulta dagli atti del processo 
in un rapporto del carabinieri 
che avevano appreso la noti¬ 
zia dal Servizio Informazioni 
della Difesa. Sarà uno dei po¬ 
chi rapporti eseguiti dai ca¬ 
rabinieri. 

Spionaggio 

Perché poi ì carabinieri si 
sono praticamente disinteres¬ 
sati, almeno ufficialmente, 
dell’istruttoria? Anche questo 
è un interrogativo che pesa 
sull’istruttoria e che avalla la 
ipotesi di un contrasto tra le 
tesi sostenute dalla polizia e 
dalla magistratura e quelle 
del SID e dei carabinieri. E* 
certo che l’ammiraglio Henke, 
capo dei servizi segreti, ha 
scritto in risposta ad una ri¬ 
chiesta del dottor Cudillo. che 
il SID non si è interessato 
delle bombe. Perchè? E’ as¬ 
surdo solo pensare che i ser¬ 
vizi di sicurezza non si siano 
preoccupati di svolgere pro¬ 
prie indagini. Allora che cosa 
ha voluto significare l’ammi¬ 
raglio Henke? Forse che le 
indagini non erano necessarie 
perché il SID sapeva già co¬ 
me erano andate, in effetti, 
le cose. Se è cosi perché non 
ha parlato? Per non smentire 
la magistratura? O perchè 
avrebbe dovuto accusare i fa¬ 
scisti? 

E’ certo che contro squa¬ 
dristi vecchi e nuovi prove e 
indizi negli atti del processo 
sono notevoli, ma praticamen¬ 
te ignorati nelle conclusioni 
dei magistrati. 

Una testimonianza per tut¬ 
te: la sera degli attentati a 
Roma si presenta nella ca¬ 
serma dei CC di piazza San 
Lorenzo in Lucina un tedesco, 
Udo Lemke. il quale ricono¬ 
sce nel fascista Cartocci, fer¬ 
mato poco prima, la persona 
che ha visto fuggire da piazza 
Venezia dopo gli attentati. 
Lemke. accusato di detenzio¬ 
ne di droga, è rinchiuso ora in 
manicomio. 

Per non parlare di Paolo 
Pecoriello. amico di Delle 
Chiaie che arriva a Roma al¬ 
la vigilia degli attentati e si 
fa ospitare da una zia. Dirà, 
quando a otto mesi degli at¬ 
tentati fu interrogato, che il 
giorno delle bombe era a casa 
influenzato. La zia Enrichetta 
conferma, come la zia Rache¬ 
le fa per Valpreda. La pri¬ 
ma viene creduta, la seconda 
incriminata. Basta questa te¬ 
stimonianza e l’indagine su 
questo personaggio che pure 
a Roma, è provato, si era in¬ 
contrato con un altro amico 
dinamitardo di Delle Chiaie. 
Roberto Palotto, viene abban¬ 
donata. 

Infine la testimonianza, te¬ 
nuta in nessun conto di Sonia 
Arbanasich fidanzata con un 
fascista di « Ordine Nuovo ». 
Paolo Zanetov. La giovane 
racconta che 3 ragazzo verso 
le 18,30 del 12 dicembre 1969, 
mentre passeggiavano, testual¬ 
mente le aveva detto: « A 
quest'ora dovrebbe essere già 
successo ». Un altro teste con¬ 
fermerà che Zanetov si van¬ 
tava di sapere tutto sulle 
bombe. 

Molto sulle bombe doveva 
sapere un altro personaggio 
vicino ai fascisti, l’avvocato 
Ambrosini che dopo gli atten¬ 
tati scrisse due lettere al mi¬ 
nistro degli interni Restivo af¬ 
fermando di conoscere l’am¬ 
biente da cui provenivano gli 
attentatori. Ambrosini, i mor¬ 
to suicida da una finestra del¬ 
la clinica nella quale era ri¬ 
coverato. 

Cosi come è morto m cir¬ 
costanze misteriose (ma il 
magistrato dice assassinato) 
Armando Calzolari l’uomo di 
Valerio Borghese, cassiere del 
« Fronte nazionale » che. du¬ 
rante una riunione di noti 
esponenti fascisti dopo le 
bombe, accusò i « camerati » 
di aver provocato la strage. 
Pochi giorni dopo Calzolari 
scomparve e solo qualche 
tempo dopo fu rinvenuto ca¬ 
davere. 

Tutto questo sta nelle carte 
processuali (insieme a centi¬ 
naia di altri elementi) e di¬ 
mostra. fuori di ogni dubbio, 
che la necessità di indagare 
sui fascisti era imprescindibi¬ 
le e indispensabile per accer¬ 
tare tutta la verità. Nella re¬ 
quisitoria del dottor Occorsio 
e nella sentenza istruttoria 
sono solo brevemente trattali, 
questi elementi, quando non 
ignorati. 

Ora il processo che potrà 
quindi avere un senso soltanto 
se i giudici della Corte d’As¬ 
sise sapranno e vorranno as¬ 
sumersi il compito di riper¬ 
correre ristruttoria. di inda¬ 
gare a fondo sugli aspetti fon¬ 
damentali che sono stati igno¬ 
rati, di restituire all’opinione 
pubblica la certezza dell’inte¬ 
ra verità: ogni sentenza che 
prescinda da questa esigenza 
non potrà altrimenti esser» 
accettata dal Paese. 


Pagina a cura di 
Paolo Gambescia 
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il Festival si fari | Lo eseguirà Anna Identici a Sanremo 


l'Unità / domenica 20 febbraio 1972 


Il Tribunale 
respinge il 
ricorso dei 
discografici 

SANREMO. 19 
Il giudice istruttore del Tri¬ 
bunale di Sanremo, dott. Lui¬ 
gi Fortunato, ha respinto il 
ricorso presentato alla Procu¬ 
ra della Repubblica, In data 
10 febbraio ’72, dalle seguen¬ 
ti case discografiche: Du- 
riunì, Arlston, Emi- Italiana, 
Milano record company, Pho- 
nogram, Produttori associati. 
Ri-Fi, Sif e Vedette. 

Queste nove case, facenti 
parte del gruppo delle quat¬ 
tordici che avevano chiesto la 
municipalizzazione del festival 
della canzone all'inizio dell'In¬ 
verno. nell’esposto in questio¬ 
ne avevano sottolineato l’Inge¬ 
renza di interessi privati in 
seno alla commissione di scel¬ 
ta delle canzoni e parlato di 
abuso in atti d’ufficio, non¬ 
ché di frregolnrità commessa 
negli Inviti di partecipazione 
al Festival spediti ai cantanti. 

Il giudice istruttore ha ac¬ 
colto le richieste del pubblico 
ministero, dott. Giovanni Me¬ 
li, dichiarando di non doversi 
promuovere azione penale: ha 
quindi ordinato l’archlvlazlo- 
ne. Anche l’ultimo ricorso in 
sede giuridica è venuto, così, 
a cadere e ormai nessun osta¬ 
colo dovrebbe più frapporsi 
alla realizzazione del XXII 
festival di Sanremo, anche se 
Claudio Villa continua a mi¬ 
nacciare una spettacolare agi¬ 
tazione dei cantanti davanti al 
Casinò. La CISAS si riunirà, 
comunque, lunedi a Roma. 


„ : . Re e imperatrice 

Il dramma degli prendono ordini 

omicidi bianchi 


Rai $ 


controcanale 


in una canzone 

Al Festival canzoni folk di linea mediterranea 
La censura televisiva per Tony Cucchiara ? 


Nostro servizio 

MILANO. 19 

11 titolo della canzone di 
Mllva, Mediterraneo, può for¬ 
se essere inteso come simbolo 
dell’orientamento generale, sul 
plano musicale, dei pezzi In 
gara al XXII Festival di San¬ 
remo: una linea, cioè, di sa¬ 
pore per cosi dire, folk, In 
chiave, però, «mediterranea». 
Cioè greca. 

Dopo La riva bianca, la rivo¬ 
lterà della Zanicchi, molti si 
sono battuti sulla melodiosità 
alla Theodorakis. Fra le can¬ 
zoni del Festival, di questo 
chiaro stampo Portami via di 
Angelica, dove la voce della 
« debuttante » è quasi sempre 
sommersa dal coro. 

Un po’ a sé stante la Pre¬ 
ghiera di Tony Cucchiara: vi 
si parla di Gesù e di quello 
che vedrebbe sulla terra se 
ci tornasse. Fra l’altro, cl so¬ 
no già problemi di censura te¬ 
levisiva, nonostante la canzo¬ 
ne sia « religiosa »: dove Cuc¬ 
chiara canta di come è di- 


le prime 


Musica 

Teresa Berganza 
a Santa Cecilia 

Dopo la coppia Sutherland- 
Bonynge, eccone un'altra su¬ 
perba (Sala di via dei Greci): 
Teresa Berganza e Felix La- 
villa, il marito, che accom¬ 
pagna la cantante al piano¬ 
forte. 

La cantante è rimasta nella 
memoria per la sua stupen¬ 
da interpretazione di Rosina 
(Barbiere di Siviglia), sot¬ 
tratta finalmente all’eccentri¬ 
ca frivolezza sopranile e resti¬ 
tuita al velluto timbrico del¬ 
la voce - di- mezzosoprano, 
qual è quella di Teresa Ber¬ 
ganza. Tuttavia, non diremmo 
che la stessa operazione sia 
andata bene anche per tutte 
le musiche di venerdì sera, 
ad alcune delle quali l’ispessi- 
mento timbrico non si addi¬ 
ceva. Spesso sarebbe stato 
desiderabile uno squillo ar¬ 
gentino. 

Ma formidabile è l’arte in¬ 
terpretativa e formidabilmen¬ 
te è emersa dalle pagine an¬ 
tiche (Monteverdi e Alessan¬ 
dro Scarlatti), come dalle al¬ 
tre di Rossini (Anzolela avan¬ 
ti la regata) di Respighi, di 
Debussy, di Fauré. 

Quando la Berganza ha fi¬ 
lato l'ultimo sospiro di Man- 
doline (una pagina, appunto 
di Fauré), dalla platea si so¬ 
no levati altri sospiri e poi 
(dedicato alla cantante) un 
«che amore!». 

La Berganza ha riacquista¬ 
to lucentezza e fierezza voca¬ 
le nella seconda parte dei 
programma, dedicata alla 
musica spagnola. E al piano¬ 
forte, Felix Lavilla. anche lui 
— bravissimo — si è riscal¬ 
dato con un suono più in¬ 
tensamente vibrante. Abbia¬ 
mo sperato che, come noi, 
anche il « Duo » pensasse 
magari più a Garcia Lorca 
che ad altri. 

Successo imponente; fitta la 
serie dei bis. 

e. v. 


Cinema 

Nicola 

e Alessandra 

Sulla scorta d'un libro di 
Robert K. Massie, il regista 
americano Franklin J. Schaff- 
ner narra, per tre ore abbon¬ 
danti di proiezione (schermo 
grande e colore), la vicenda 
di Nicola II ultimo zar di 
Russia, e di sua moglie Ales¬ 
sandra. Il racconto abbrac¬ 
cia il periodo dal 1904, quan¬ 
do nacque l’erede al trono, 
Alessio, al 1918. anno della 
soppressione dell’intera fa¬ 
miglia imperiale da parte 
dei rivoluzionari, in un mo¬ 
mento particolarmente duro 
e teso della guerra civile. Il 
film insiste molto sui fatti 
privati: la malattia del gio¬ 
vanissimo Alessio, emofilia¬ 
co, e la conseguente fortuna 
a corte del tenebroso e cor¬ 
rotto monaco Rasputin. con 
la sua fama di guaritore; 
mentre 1 grandi avvenimenti, 
dalla guerra russo-giappone¬ 
se alla rivoluzione del 1905, 
dallo scoppio del conflitto 
generale europeo alle rivolu¬ 
zioni di febbraio e di ottobre, 
finiscono per passare in se¬ 
condo plano, in una rappre¬ 
sentazione di scorcio, sbiadi¬ 
ta, d’una desolante approssi¬ 
mazione, e peggio. Quel Le¬ 
nin che parla come un ter¬ 
rorista dozzinale o come un 
astuto intrigante ci riporta 
quasi agli stereotipi della 
propaganda fascista. 

Nicola, in sostanza, ci è 
mostrato come un buon pa¬ 
dre di famiglia e un marito 
affettuoso (forse un tantino 
«succubo della moglie tedesca 

V troppo volitiva), ma ina¬ 
tto al potere, perchè con¬ 


vinto, nel mutare dei tempi, 
dell’intoccabile natura divina 
del suo mandato. Un po’ po¬ 
co, per spiegare quanto suc¬ 
cesse. 

Gli attori sono in schiac¬ 
ciante proporzione inglesi, e 
tali rimangono, pur sotto il 
profluvio di baffi e barbe, 
che quasi li seppellisce. E se 
un punto di vista è riconosci¬ 
bile in questo spettacolo fon¬ 
damentalmente decorativo ed 
elusivo, esso consiste in una 
esaltazione della democrazia 
britannica, a contrasto vuoi 
con l’autocrazia zarista, vuoi 
con il sistema sovietico. At¬ 
teggiamento « intermedio » 
che, sia nelle circostanze sto¬ 
riche date, sia nell’attualità, 
non sfugge al ridicolo. 

Ricordiamo, tra gli inter¬ 
preti, spesso di estrazione 
teatrale, Michael Jayston (Ni¬ 
cola), Janet Suzman (Ales¬ 
sandra), Roderle Noble, Har¬ 
ry Andrews, Jack Hawkins, 
Laurence Olivier, Michael 
Redgrave, John McEnery, 
Eric Porter, Irene Worth, 
Tom Baker. 

ag. sa. 
Forza «g» 

Con Forza « g » Duccio Tes- 
sari ha « girato » il suo omag¬ 
gio alle forze armate italiane, 
in particolare alle « frecce 
tricolori » della formazione 
acrobatica della aeronautica 
militare. L’omaggio « docu¬ 
mentaristico » è confezionato 
in una struttura pseudo-nar¬ 
rativa che tenta di esprimere 
la storia di una vocazione, 
quella di Orlando, rampollo 
di una ricchissima famiglia 
veneta che gli ha concesso di 
praticare il suo hobby prefe¬ 
rito. quello di volare. 

Ma come diventare pilota 
acrobatico, meglio « solista » 
della cloche e vincere la cop¬ 
pa? Tessari ricorre al para¬ 
dosso, alle battute di spirito 
e alla cadenza veneta del pro¬ 
tagonista « narratore ». il qua¬ 
le, tuttavia, si guarderà be¬ 
ne dall'ironizzare su se stes¬ 
so e sul suo personaggio. In¬ 
terpretato da Riccardo Sal¬ 
vino, Pino Colizzi. Mico Cun- 
dari, Giancarlo Prete, Forza 
« g ». tra l’altro, combina le 
evoluzioni nell’aria con quel¬ 
le in letto, con occasionali 
donnine (tra le quali si di¬ 
stingue Barbara Bouchet), dai 
nostri cari piloti. Comunque, 
« chi non risica non rosica » 
è la morale del filmetto « gi¬ 
rato» in tricolor da un regi¬ 
sta forse non pienamente con¬ 
sapevole dei rischi cui anda¬ 
va incontro. 


La ragazza 
condannata 
al piacere 

Il tìtolo italiano di questo 
film svedese di Torgny Wick- 
man è tutto un programma. 
Il perbenismo e 11 moralismo 
borghese si sposano senza 
contrasti con l'invito ad una 
esperienza cine-erotica, accol¬ 
ta con gioia da una muta di 
uomini soli (pensiamo alla 
ressa all'entrata del cinema¬ 
tografo). D’altra parte, il film 
a colori di Wickman non me¬ 
rita altro pubblico proprio 
per il suo contenuto reazio¬ 
nario e la sua forma sciatta 
falsamente « documentaristi¬ 
ca» (si pensi alla struttura 
processuale del film). 

La ragazza condannata al 
piacere è, infatti, profonda¬ 
mente ambiguo e dialettica- 
mente irrisolto: se, da una 
parte, si tenta una Umida 
critica ai benpensanti nordici, 
dall’altra si conclude con una 
« assoluzione » paternalistica 
della protagonista, Èva, una 
ragazza «amorale» (non im¬ 
morale) per traumi psicologi¬ 
ci. Solveig Anderson è la ra¬ 
gazza «senza pudori»: un 
volto Interessante per una 
migliore presentazione. 

I vice 


ventato amaro il pane e il 
vino, si è, infatti, voluta ve¬ 
dere una critica all'Eucarestia. 
Chissà cosa ne direbbe quei 
famoso Marcellino di qualche 
anno fa: ricordate, Marcellino 
pane e vino...? 

Folk è un aggettivo ormai 
indiscriminato: inevitabilmen¬ 
te, esso è stato subito appli¬ 
cato anche alla canzone che 
Anna IdenUci presenta al Fe¬ 
stival. Era bello il mio ra¬ 
gazzo. 

«Diciamo pure folk» pre¬ 
cisa la cantante « ma folk di 
oggi, nel senso che è una 
canzone che si riallaccia al 
tipo di cultura popolare del 
folk Italiano, ma In chiave 
attuale. Era bello il mio ra¬ 
gazzo racconta di un "omici¬ 
dio bianco ", di un giovane 
che precipita dall’Impalcatura. 
E la prima volta che sua ma¬ 
dre (e non la sua fidanzata, 
come alcuni hanno inteso) lo 
vede con il vestito della festa 
è quando dal letto d’ospedale 
lo portano al cimitero. Una 
canzone, purtroppo, attuale ». 

Puntualmente, certa stampa 
l’ha già messa all’indice, con 
lo sdegno, la maldicenza o 11 
sorrisetto sulla bocca. Leggia¬ 
mo su un settimanale mila¬ 
nese mondadoriano: « Per 
plantare un chiodo di meno 
questo cretino fa perdere mez¬ 
za mattinata in soccorsi a un 
intero cantiere. E si tira die¬ 
tro magari altri tre. E’ una 
fine che non commuove ». 

Il fatto è, invece, che, chi 
ha scritto queste parole, non 
ha capito assolutamente nulla 
della canzone che dice: «Non 
c’è tempo da buttare, non puoi 
metter tanta cura, per far su 
l’impalcatura». Come tutto il 
contesto della canzone chia¬ 
risce, non è un incidente di 
cui il colpevole è anche la 
vittima, ma è piuttosto l'im¬ 
presa edile che non ha volu¬ 
to rendere sicure le condizio¬ 
ni di lavoro. Ma forse l’ano¬ 
nimo recensore ha una scusan¬ 
te: il suo compito era di sfot¬ 
tere la stupidità generale dei 
testi e probabilmente anche 
lui non ha avuto «tempo da 
buttare » per capire quello che 
leggeva. 

Abbiamo chiesto ad Anna 
Identici quale sarà il suo at- 
teggiamento di fronte alle 
« agitazioni » della CISAS an¬ 
nunciate da Claudio Villa. 
« Ho già chiarito all’Unione 
cantanti italiani che l’atteg¬ 
giamento nei confronti del 
Festival non era né molto 
chiaro né coerente. In ogni 
caso, lo ho accettato l’Invito 
del Festival solo per potere 
presentare una delle mie nuo¬ 
ve canzoni non ’’ festivaliere ’’. 
Credo che, grazie ai tre Sin¬ 
dacati, alla gestione pubblica 
da parte del Comune, qualche 
passo avanti sia stato fatto. 
Se, al di là delle battaglie, 
dettate da interessi di parte, 
Sanremo non si dovrà fare, 
io non andrò, comunque, a 
picchettare davanti al Casi¬ 
nò. I cantanti che dicono di 
avere una coscienza sindacale 
e sociale vadano a fare I pic¬ 
chetti nelle fabbriche: il re¬ 
sto è spettacolare, ma, dopo 
tutto, offensivo, di fronte a 
una ben più scottante realtà 
del nostro paese. Anche i can¬ 
tanti possono scioperare: non 
andando a cantare, senza chias 
so. senza cinegiornali ». 

* Portando Era bello il mio 
ragazzo a Sanremo, Anna ha 
affrontato una sua precisa 
battaglia, ma la cantante, giu¬ 
stamente, è convinta che il 
Festival non sia il tempio del¬ 
la banalità, ma piuttosto che 
sia stato spesso usato per im¬ 
porre i prodotti più deteriori. 
«Se una canzone paria di co¬ 
se reali, che cl toccano tutti, 
allora è una canzone popola¬ 
re ». E il successo di Anna 
Identici a tanti festival del- 
YUnità, proprio con canzoni 
cosi, sta a dimostrarlo. Non 
per tutti, insomma, l’Anna di 
Sanremo sarà una « nuova » 
Anna Identici, come alcuni 
hanno scritto. 

Daniele Ionio 
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Luigi II di Baviera e Elisabetta d'Austria stanno prendendo ordini da Luchino Visconti che at¬ 
tualmente « gira », nel pressi di Monaco, « Ludwig », di cut è protagonista Helmut Berger. Natu¬ 
ralmente nella storia del film una parte di rilievo spetta anche a Romy Schneìder, costretta, 
ancora una volta, ad essere Slssl, il personaggio che, nella sua giovinezza, le dette un notevole 
successo commerciale 


In allestimento due spettacoli d'inconsueto interesse 

Gramsci e Di Vittorio 
sui nostri palcoscenici 

« Compagno Gramsci » di Cuomo e Boggio il 2 marzo in prima italiana a Bologna, 
con il collettivo di Teatro Insieme • Lo Stabile di Bolzano prepara per aprile 
« Giorni di lolla con Di Vittorio » di Nicola Saponaro, regista Maurizio Scaparro 


«CI HA DETTO TUTTO» 
— Sarà solo una nostra im¬ 
pressione, ma ci è parso che 
perfino Anna Maria Gambi¬ 
neri, abbia tratto un respiro 
di sollievo nell’annunciare la 
fine della serie di « Sai che 
ti dico? ». Avendo dato fondo 
a tutti i possibili luoghi co¬ 
muni e ad un arsenale di 
battute sottilmente o brutal¬ 
mente reazionarie, nelle scor¬ 
se settimane, lo spettacolo 
scritto e condotto da Raimon¬ 
do Vianello, non poteva che 
concludere con le parolacce e 
gli sketch da caserma. Cosi 
è stato, con la scenetta sui 
viaggi verso Marte, il cui mo¬ 
tivo portante era l’umorismo 
degli escrementi. Indi, tanto 
per suggellare la serte, ci è 
stato offerto uno sketch paro- 
distico sul futuro (questo era 
il tema della puntata), nel 
quale si delineava un rove¬ 
sciamento delle posizioni di 
potere in un paese africano: 
bianchi schiavi, neri domina¬ 
tori, lotta del «potere bian¬ 
co », « la montatura », « spiri¬ 
tuali». Insomma. le cose po¬ 
tranno anche cambiare, ma la 
musica è sempre la stessa. 

■ Inutile tornare a ripetere 
che, nella successione sconfor¬ 
tante degli spettacoli del sa¬ 
bato sera, questo a Sai che ti 
dico? » ci ha detto alcune 
delle cose peggiori, con una 
comicità degna del a Candi¬ 
do », Per noi, che abbiamo 
sempre considerato questo 
genere di programmi il più 
indicativo del livello e degli 
orientamenti della politica del¬ 
la RAI-TV, a Sai che ti 
dico? » è stato un segno dei 
tempi. La risata televisiva — 
accentuando di poco, del 
resto, i toni e i contenuti con¬ 
sueti — sembra che tenda a 
favorire il clima che le squa- 


GENOVA. 19 

Si sono concluse a Genova 
le prove di Compagno Gram¬ 
sci di Maricla Boggio e Fran¬ 
co cuomo, spettacolo che il 
collettivo Teatro Insieme pre¬ 
senterà a Bologna in « prima » 
italiana 11 2 marzo, al termi¬ 
ne delle repliche deU’Amanfe 
militare di Goldoni. 

La scelta di Compagno 
Gramsci da parte degli attori 
di Teatro Insieme risponde 
— dicono questi — « ad un 
impegno preciso, e premia fi¬ 
nalmente 1 nostri sforzi. Da 
tempo avevamo in mente qual¬ 
cosa del genere, ma ragioni di 
bilancio, di sopravvivenza, ci 
hanno costretto a rimandare 
questo progetto, che solo ora 
sta per diventare realtà ». 

Uno degli autori, Maricla 
Boggio. co-regista dello spet¬ 
tacolo, e che dunque da venti 
giorni segue costantemente le 
prove, ha dichiarato: « Il fat¬ 
to insolito è che la compagnia 
ha scelto il testo quando in 
pratica era ancora da scrivere. 
C’era solo una "scaletta". 
Siamo partiti di qui. Via via 
che le parti venivano compo¬ 
ste, erano lette e discusse dai 
membri del collettivo. Compa¬ 
gno Gramsci non è che una 
serie di documenti elaborati 
drammaticamente. Tutto quan¬ 
to si vedrà è documentazione 
strettamente riportata. II te¬ 
sto definitivo è stato letto 
anche da storici di vaglia qua¬ 
li Spriano e Arfè ». 

— Quali sono l momenti sa¬ 
lienti della vita politica ita¬ 
liana riferiti all’esperienza 
gramsciana e che lo spetta¬ 
colo rispecchia? 

«Indubbiamente l’occupazio¬ 
ne delle fabbriche nel *20, la 
scissione di Livorno, la que¬ 
stione intemazionale. Ma non 
si deve dimenticare che c’è 
una visione a tutto tondo del¬ 
la realtà italiana e mondiale 
che non è solo politica, ma 
Investe criticamente fatti e 
personaggi della cultura: Pi- 
randello. ad esempio, il movi¬ 
mento futuristico». 

Regia scene e costumi di 
Compagno Gramsci sono ope¬ 
ra collettiva. Le musiche di 
Mario Pagano. Le pitture di 
scena di Tonino Caputo. Gli 
attori sono: Vincenzo De To¬ 


ma (Gramsci), Ettore Conti 
(Pirandello, Terracini, Mari- 
netti), Renato Rombetto (Fa¬ 
rinacci), Mario . Valdemarin 
(Togliatti), Toni Barpi (Tu¬ 
rati), Renzo Fabris (Serrati), 
Gigi Angelillo’ (Bordiga), Lu¬ 
ciano Rotti (Tasca), Simona 
Caucla (la moglie di Gram¬ 
sci), Alfredo Piano (Trozki), 
Umberto Verdoni (Lenin), 
Giancarlo Bonuglia (Musso¬ 
lini). 


BOLZANO, 19 

La Compagnia del Teatro 
Stabile di Bolzano ha in que¬ 
sti giorni iniziato le prove 
di Giorni di lotta con Di Vit- 


La fortuna 
A Monica 


Entusiasmo a New York per 
«La figlia del reggimento» 


NEW YORK. 19 

La regia di Sandro Sequi e 
la straordinaria interpretazio¬ 
ne di Joan Sutherltnd e Lu¬ 
ciano Pavarotti hanno portato 
al successo, in una eccezionale 
serata di gala al MetropoLtan, 
La figlia del reggimento di 
DonizetU. 

Presentata già al Covent 
Garden di Londra nella stagio¬ 
ne 1966-67. l’opera è stata ese¬ 
guita nella versione originale 
scritta nel 1840 per « L’opéra 
comlque » di Parigi. Sequi, 
nella sua realizzazione, ha 
puntato tutto sulla carica co- 
mica del lavoro, sfruttando al 
massimo 11 contenuto da « po¬ 
chade » e da operetta che ca¬ 
ratterizza la maggior parte del 
testo. Si è trattato di una re¬ 
gia antitradizionale. libera, 
spiritosa, ricca di inventiva. 

I] pubblico del Metropolitan 
ne è rimasto affascinato, ap¬ 
plaudendo più volte a scena 


aperta e tributando alla fine 
una vera e propria ovazione 
(27 chiamate in palcoscenico 
con oltre 20 minuti di applau¬ 
si) agli interpreti, al regista, 
al direttore d’orchestra, Ri¬ 
chard Bonynge. Non sono sta¬ 
ti risparmiati applàusi nean¬ 
che per 11 contralto Regina 
Resmk (una delle grandi ex¬ 
dive del Metropolitan) e per 11 
soprano Liuba Welitsch, tor¬ 
nata al Metropolitan, per una 
parte in cui comunque non 
cantava, molti anni dopo il 
suo ritiro dalla scena lirica 
(oggi risiede a Vienna dove è 
attrice in un teatro di prosa). 

Al pubblico sono piaciuti 
molto anche 1 costumi di 
Marcel Escoffier e la sceno¬ 
grafia della fiorentina Anna 
Anni, entrambi al loro debut¬ 
to al Metropolitan. La critica 
newyorkese non si è ancora 
pronunciata. 



Monica Teuber (nella foto) 
è una giovane attrice tedesca 
approdata a Roma due anni 
fa, in cerca di lavoro e di for¬ 
tuna. Sembra che quest’ultima 
le abbia arriso perché Moni¬ 
ca, oltre ad interpretare una 
serie di western-spaghetti, è 
passata anche alla produzione. 
Per ora si tratta di film com¬ 
merciali ma l’attrice-produttri- 
ce non dispera di fare di me¬ 
glio. Il recente film della Teu¬ 
ber. ora al montaggio, è stato 
girato in Turchia e racconta 
le peripezie di una monaca 
alle prese con tre tipacci. In 
programma la neo produttrice 
ha un film in Perù. Regista di 
ambedue le pellicole è suo 
marito Hans von Theumer che 
si firma, però, Richard Jack¬ 
son. 


dracce fasciste vogliono crea¬ 
re nel paese. Come a dire: 
Vianello e manganello. 

«FEDE IN SOMALIA» — 
Non ci riferiamo a un pro¬ 
gramma di argomento reli¬ 
gioso, ma al servizio spe¬ 
ciale che Emilio Fede ha rea¬ 
lizzato in terra somala per la 
rubrica « Sestante ». Fede è 
riuscito a ottenere una lunga 
intervista del presidente so¬ 
malo e anche alcune dichia¬ 
razioni di parlamentari ita¬ 
liani, presenti a Mogadiscio 
durante la recente conferenza 
regionale africana. Due ini¬ 
ziative giornalisticamente va¬ 
lide: ma, purtroppo, si può 
anche trovare il modo di svi¬ 
rilizzare e di ridurre a scon¬ 
tate litanie iniziative come 
queste. 

L'inviato della RAI-TV — 
anche se probabilmente con 
oneste intenzioni — ha fatto 
proprio questo. Il suo ser¬ 
vizio è rimasto a metà tra il 
bollettino ufficiale e il ma¬ 
nuale per le elementari: tutto 
quel che i telespettatori pos¬ 
sono averne tratto è che 
l’Europa dovrebbe rinunciare 
al neo-colonialismo e che la 
Somalia si aspetta esattamen¬ 
te questo. Giusto: ma un po’ 
troppo poco, diremmo. Se al¬ 
le dichiarazioni che abbiamo 
sentito. Fede avesse alternato 
una analisi puntuale della 
realtà somala e delle sue con¬ 
traddizioni, documentando an¬ 
che concretamente le vie e i 
modi fin qui seguiti dal neo¬ 
colonialismo europeo (e non 
soltanto europeo) sicuramen¬ 
te il servizio ci avrebbe of¬ 
ferto migliori strumenti per 
orientarci. Dopotutto, un « se¬ 
stante » non dovrebbe ser¬ 
vire esattamente a questo? 

9. c. 



torio, terzo spettacolo della 
sua stagione dopo La Lena 
di Ludovico Ariosto nella ri¬ 
duzione del gruppo autogesti¬ 
to dall’Istituto di Sociologia 
di Trento, e II suicida del so¬ 
vietico Nikolai Erdmann. 

Giuseppe DI Vittorio — vi¬ 
sto come figura emblematica 
di una delle più antiche e 
contrastate aspirazioni popo¬ 
lari. l’unità delle classi lavo¬ 
ratrici — appare qui la pri¬ 
ma volta in un’opera teatra¬ 
le; ma vi appare come pro¬ 
tagonista Ideale di una vi¬ 
cenda umana, polìtica, socia¬ 
le, della quale protagonista 
reale è 11 popolo. 

Il lavoro, scritto da Nicola 
Saponaro. per la regia di Mau¬ 
rizio Scaparro, si svolge in 
un arco di tempo che esclu¬ 
de la contemporaneità, sof¬ 
fermandosi invece sugli av¬ 
venimenti sociali e politici che 
l’hanno preceduta e determi¬ 
nata. 

II Teatro Stabile di Bolza¬ 
no intende con questo spet¬ 
tacolo verificare l’incidenza 
che la proposta teatrale può 
avere nell’avvio di un dibat¬ 
tito il quale investe alcuni 
del problemi più vivi della 
nostra società. Giorni di lot¬ 
ta con Di Vittorio è del resto 
esso stesso il risultato di un 
dibattito e di un confronto 
di Idee che si è svolto nel¬ 
l’ambito della stessa compa¬ 
gnia, J cui componenti sono 
stati stimolati a dare un con¬ 
tributo ideale ancor prima 
che professionale allo spet¬ 
tacolo. Gli attori e le attrici 
(fra I quali ricordiamo Giu¬ 
stino Durano. Donatella Cec- 
carello, Fernando Pannullo, 
Pino Micol, un giovane pro¬ 
mettente attore al quale è 
stato affidato il compito di 
ricordare direttamente la fi¬ 
gura di Di Vittorio, Viviana 
Toniolo, Rina Masoetti, Fa¬ 
brizia Castagnoli, Santo Ver- 
sace, Torivio Travaglinl, Lu¬ 
ciano Turi) opereranno a vi¬ 
sta sul palcoscenico come me¬ 
diatori, più che come inter¬ 
preti di un copione che vuo¬ 
le sostituire l’efTetto « teatra¬ 
le» con il valore autentico di 
un messaggio popolare, spe¬ 
rimentando una presenza non 
occasionale anche al di fuori 
dei teatri tradizionali. 

Giorni di lotta con Di Vit¬ 
torio sarà pronto nel mese di 
aprile, dopo le annunciate 
rappresentazioni romane del¬ 
la Lena; e verrà presentato, 
oltre che nella regione del 
Trentino-Alto Adige, anche 
nelle città e nei paesi delle 
Pjglie (compresa natural¬ 
mente Cerignola, dove Di Vit¬ 
torio è nato) in Lombardia, 
in Toscana e in Emilia, spes¬ 
so in collaborazione con i Co¬ 
muni e con 1 sindacati. 


« loia » di 
Espriu girato 
in casfigliano 
e in catalano 

BARCELLONA, 19 - 
Il regista Vincente Lluch 
gira attualmente, in duplice 
versione, castigliana e cata¬ 
lana, un adattamento del ro¬ 
manzo Loia di Salvador 
Espriu, con Nurla Espert e 
Francisco Rabal protagonisti. 
E* la prima volta che un film 
viene girato nelle due lingue, 
le più diffuse In Spagna. 


TV nazionale 

tl.00 Messa 

12.00 Domenica ore 12 

12.30 11 gioco del mestieri 

13.30 Telegiornale 

14.00 A come agricoltura 

15DO Sport 

Ripresa diretta di 
un avvenimento ago¬ 
nistico 

16DO La fV del ragazzi 

17.45 90* minuto 

18,00 Come quando fuori 
piove 

19.00 Telegiornale 

19.10 Campionato italiano 
di calcio 


Radio 1° 


GIORNALE RADIO: Ore », 
13. IV 20, 21, 23 ; 6; Mattu¬ 
tino musicale: 6.54: Almanac¬ 
co; *.10: Vita net campi; 9: 
Musica per archi; 9,30: Messa. 
10.15: Salve, rasami; 10,45: 
SupercaRipienissimo-. 11,35:: Il 
circolo 4ei genitori; 12: 
5masti! 12,29: Vetrina «I Hit 
ParaOe; 13,15: JocKeyman; 
14: C a r ose llo di dischi; 15,30: 
Pomeriggio con Mina (1. par¬ 
to); 16: Tutto il cateto mi no¬ 
to por minati; 17: Pomeriggio 
con Mina (2. parte) 1 17Jli 
•atto «oattro (replica); 18,15: 
Il concerto della dom e nica di¬ 
rotto da Igor M ar Rot i teli ; 
19,15: I tarocchi; 19,30: TV 
musica; 20,20: Ascolta, si la 
sera-. 20,25: Andata 0 ritorno-, 
20,45: Sara sport; 21,15: 
lazi dai enro; 21,45: Concerto 
del pianista Michele Campa¬ 
nella: 22,15: « I 40 giorni del 
Mussa Oagh » 


Radio 2° 


GIORNALE RADIO: Ora 6,30, 

7.30, 8,30, 9.30. 10,30. 

11.30, 13,30, 18,30, 19,30, 

22.30, 24: 8: Il mattiniera, 
7.40: Buongiorno: 8,1 di Mis¬ 
tica asprasso; 8,40t II man- 


19,55 Telegiornale sport • 
Cronache dei Partiti 
20.30 Telegiornale 
21.00 I demoni 

di Fjodor Dostolev- 
skjl. 

22.10 Prossimamente 
22,20 La domenica spor¬ 
tiva 

23.10 Telegiornale 

TV secondo 

21,00 Telegiornale 
21.15 Frank Smatra « La 
voce » 

22.10 Carteggio privato 

« Vita, primo amo 
re». 


«i adischi; 9,14: I tarocchi; 
9,35: Gran Varietà; 11: Wtes¬ 
emi con Raitaetia; 12; Anto 
prima sport; 12,30: La cara 
del disco; 13: Il Gam»ert>; 
13,35: Alto gradimento; 14: 
Supplementi di nta regionale; 
14,30: Parliamo di cantoni 
Un programmo di S e r gi o En- 
dngo: 15: La corrida (repli¬ 
ca) ; 15,40: La placa n da» 
fico?; 16,25: Mach due; 17.- 
Do manica sport; 18: Mach 
due; 18,40: formula Uno-, 
20,10: Il mondo dell’opera: 
21: Società a costami nai per¬ 
sonaggi dell'opera botta. 4.» 
Tutori a papilla} 21 DO-, La 
vedova è aempra al legra ? 


Radio 3" 


Or* 9,30: Corriera dall'Amen 
ca; 9,45: Placa da l’Etoile; IO: 
Concerto di ape rtu r a ; 11,05: 
• La Cacchi ne », di Niccolò Pio 
doni; 13,45: Organista Hans 
Heintse; 14: Musiche cameri¬ 
stiche di Gioacchino Rossini: 
14,45: Meskh# di dona; 
15.30: « Don Carlo Infanta di 
Spagna », di Friedrich von 
Schiller; Iti Cinduant’annl di 
best-seller letterari italiani; 
18.45; I classici dal »*n; 19,15: 
Concerto di ogni sera; 20,15: 
Passato o presente; 20,45: 
Poesia nel mondo; 21i Giorna¬ 
ta del Tarzo - Setta arti 


UNA NUOVA COLLANA 
XX SECOLO 

Davis, 

LA RIVOLTA NERA 

XX secolo 
pp. 340 L 1.500 

Un atto d'accusa Iriesorabb 
le contro la discriminazione 
razziale negli Stati Uniti. Ua 
nuovo a caso Saccò e Va» 
zatti » nell’America di Nbcon. 


oggi vedremo 


SPORT (1°, ore 15) 

Il pomeriggio sportivo è dedicato al ciclismo che riprende 
ufficialmente la sua attività su strada con 11 Trofeo Laigue- 
gUa. Ne saranno trasmesse le fasi principali e la conclusione. 

I DEMONI (1°, ore 21) 

Comincia questa sera l’undicesima riduzione televisiva di una 
opera di Dostoievskl: un autore al quale la nostra TV è dun¬ 
que particolarmente affezionata, anche se ne stravolge spesso 

— con una Interpretazione in chiave mistica — il reale sotto¬ 
fondo culturale e l'impegno filosofico. Forse, anzi, è proprio 
questa deformazione (alla quale dà sovente un contributo 11 
commediografo Diego Fabbri, molto di casa alla Rai) a spie¬ 
gare i motivi di questo Intenso interesse televisivo per l’opera 
dello scrittore russo. Vedremo, comunque, in che modo verrà 
svolta quest’opera che Dostoievskl cominciò a scrivere verso 
la fine del 1868 e che fu pubblicata a puntate, su una rivista 
russa, fra il 1871 ed il 1872. I demoni si ispira ad una cronaca 
storica reale: che è quella del movimento studentesco russo 
del 1868;ed In particolare alla figura del rivoluzionario nichi¬ 
lista Sergej Gennadìevic Neciaev.. Neciaev, nel 1869, uccise uno 
studente a Mosca; fuggì all’estero, dove lavorò in collegamento 
con Bakunln. Ma il suo rlvoluzionarismo fu duramente criti¬ 
cato da Marx ed Engels che lo definirono sprezzantemente 
«esempio di comuniSmo da caserma». Nel 1872 Neciaev fu 
consegnato dalla polizia svizzera a quella zarista, come delin¬ 
quente comune: condannato a venti anni, morirà dieci anni 
dopo mentre era ancora In galera. E’ dalla problematica rivo¬ 
luzionaria collegata a queste vicende che prende le mosse I de¬ 
moni: c’è il dubbio che la riduzione operata da Fabbri sappia 
e voglia metterle in luce e che abbia invece preferito puntare 

— com'è già avvenuto altre volte — su una problematica « spi¬ 
ritualistica » e, in fin dei conti, reazionaria. Gli interpreti prin¬ 
cipali, comunque, sono Gianni Santucclo, Paola Quattrini, Lui¬ 
gi Vannucchi, Warner Bentivegna, Glauco Mauri, Luigi La Mo¬ 
nica, Anglola Baggi. La regia è di Sandro Bolchi, esperto in 
teleromanzoni. 

CARTEGGIO PRIVATO 
(2°, ore 22,10) 

Ultima puntata di una trasmissione nel complesso abba¬ 
stanza deludente. Questa sera, con il titolo « Vita, primo amo¬ 
re» si parla di Cesare Pavese, lo scrittore piemontese il cui 
carteggio privato verrà letto da Renato De Carmine e Silvano 
Tranquilli. Partecipano come esperti Davide Lajolo, Gianfran¬ 
co Corsini, Natalino Sapegno, Carlo Levi. 


programmi 



XX secolo pp. 400 L. 1.800 

La tragedia di un popolo a» 
crificato agli Interessi del* 
l'imperialismo nel racconto 
della tormentosa esperienza 
del popolare musicista greco. 



Biblioteca del pensiero m» 
demo 

pp. 384 L. 2.800 

Il saggio su « L’Estremismo • 
e gli scritti più significativi 
del periodo della fondazione 
della III Internazionale. 


Lenin, 

LA RIUOL 
DEL 1905 


mmn 


Biblioteca del pensiero ino* 
demo 

.2 w. pp. 640 L 5JOOO 

Dal fallimento delle prima 
rivoltaione russa del gennaio 
1905, al dicembre 1907. La 
elaborazione delle strategia 
del partito socialdemocrati¬ 
co russo. 


AA.W„ 

H. MARXISMO 
(TALUNO 


iiftTrr: 


SESSANTA 

Nuova biblioteca di cultura 
pp. 800 L. 4.800 

Negli Atti dei Convegno pro¬ 
mosso dall'Istituto Gramsci 
nell'ottobre del 1971. la defi* 
nizione del terreno di con* 
fronto ideologico e politico 
delle varie componenti del 
marxismo italiano. 

Gruppi, A CON¬ 
CETTO DI EGEMO 
MA IN 

Argomenti 
pp. 184 L. 1.000 

Dalla nozione leniniana di 
egemonia l’originale elabo¬ 
razione di Gramsci nel con¬ 
fronto con lo storicismo di 
Croce e nella critica a Bu- 
charin. 




Cannella, 
Cattani, Potetti, 
LA PREDIZIONE 
DEL RENDIMENTO 
SCOLASTICI 


Prefazione di Amleto Bassi 
Paideia 

pp. 160 L. 1.000 

Un test indispensabile per 
evitare che llnsucceae» nel 
primo anno scolastico pre¬ 
giudichi la salute psichic a 
del bambino. 


Chien Po-Tsan, 
STORIA DELLA 
CINI 


Universale 
pp. 240 L 900 

La Cina moderna e contem¬ 
poranea in una sintesi cfcian 
ed esauriente. 


Lente, 


JI i ’41 Jl 


Le Idee 

pp. 100 L 500 

Lente, IL 


M rii h s h m i 


Prefazione di Umberto Cer 


Le Idee pp. 176 L. 90t 
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Una realtà 

i , 

patrimonio 
del Paese 

L'Emilia non è un'isola rossa, avulsa 
dalla realtà più vasta del nostro Paese 
e non è immune dal subirne le conse¬ 
guenze negative. 

Le leggi generali proprie dello svi¬ 
luppo capitalistico, della sua crisi at¬ 
tuale, si riflettono pesantemente sul co¬ 
sto della vita che aumenta, nell'attacco 
all’occupazione delle masse lavoratrici, 
nel ricorso alla cassa integrazione. 

I fenomeni <t moderni » degli squili¬ 
bri territoriali, la congestione delle cit¬ 
tà, l'esodo tumultuoso dalle campagne, 
l’impoverimento della montagna, la ca¬ 
renza dei servizi sociali, la crisi della 
scuola e del sistema sanitario, la re¬ 
crudescenza di quel disadattamento so¬ 
ciale che assume, con fenomeni diffusi 
di delinquenza, aspetti preoccupanti, 
sono anche in Emilia, seppur contenuti, 
dati evidenti della nostra realtà. 

Ma tutto ciò incontra, più che altro¬ 
ve, ostacolo, freno, tenace resistenza 
nell’azione positiva del movimento ope¬ 
raio e democratico che alimenta di va¬ 
lori positivi il tessuto della società ci¬ 
vile. la vita sociale che è informata 
da effettive esperienze associative e 
comunitarie che vanno più largamente 
ampliate: che permea il modo d’essere 
dei pubblici poteri che ha nei comuni, 
nelle provincie, nell’Ente Regione, co¬ 
me pratica di governo aperta ad una 
? multiforme e creativa partecipazione 
popolare, i suoi assi portanti. 

Questo consolidato e fertile retroter 
ra democratico, che è il frutto di una 
lotta che viene da lontano e guarda 
lontano, offre alle forze politiche, al 
momento stesso della politica, la pos¬ 
sibilità di verificarsi in un confronto 
serrato ma civile. 

L’arco delle forze socialiste vive una 
diffusa ed operante esperienza unita¬ 
ria dirigente che si esplica, senza ri¬ 
torni « frontisti », nel sorreggere a vari 
livelli un movimento di massa per la 
difesa del posto di lavoro, per una nuo¬ 
va politica economica, per le riforme, 
per Io sviluppo della democrazia. Espe¬ 
rienza dirigente non chiusa in sè stessa, 
ma che consente alle masse cattoliche 
ed anche alla DC, o almeno ai settori 
più avanzati di essa, di svolgere un 
ruolo positivo e costruttivo, quando lo 
vogliono e ne sono capaci; e ciò è ve¬ 
ro nelle città, intervenendo per una 
razionale gestione del territorio, per 
sviluppare i piani di edilizia economica 
e popolare; nelle campagne, sostenen¬ 
do l’associazionismo contadino come 
forza motrice della riforma agraria; 
sorreggendo l'artigianato, il commercio 
non monopolistico, la piccola e la me¬ 
dia industria; dando agli intellettuali 
ed agli studenti la possibilità di essere 
forze che contano in misura adeguata 
al loro essere sociale nuovo. 

L’intreccio tra il sociale ed il poli¬ 
tico si realizza cosi nella battaglia per 
le riforme ed ha consentito alla nostra 
Regione di esprimere una proposta 
programmatica di governo pur in as¬ 
senza di un quadro politico certo da 
parte del potere centrale, paralizzato 
dalla incapacità di governare propria 
della DC. Qui. infine, il denaro pub¬ 
blico è speso bene e in misura più 
elevata che nel resto del Paese. 

La vitalità democratica dell’Emilia 
ha relegato perciò il partito della crisi 
e dell’avventura e la destra socialde¬ 
mocratica ad essere in più larga mi¬ 
sura inascoltate cassandre. Questa ma¬ 
turità democratica dell’Emilia non con¬ 
sente. al fascismo, di prendere spazio; 
i fascisti sono, al contrario, denunciati, 
isolati, messi al bando: non osano al¬ 
zare la testa. 

Di questo vigore democratico il par¬ 
tito comunista è sostegno fondamen¬ 
tale. anche se non esclusivo. 

Un partilo com’è il nostro, popolare, 
di massa, che si è formato nel vivo 
di questa realtà articolata, pluralisti¬ 
ca. più organica che altrove, che ri¬ 
fugge dall’integralismo, che non sop 
porta — e anche questo va detto — le 
esperienze di « governo » monocolori, 
e potrebbe in tanti casi, che si con¬ 
fronta con gli altri e al suo interno, 
e del confronto con gli altri si alimenta 

• si arricchisce. 

Un partito comunista che porta avan¬ 
ti, in Emilia. la strategia che ha ap¬ 
preso daH’insegnamento di Gramsci e 
di Togliatti, e cioè l'importanza di es 
sere partito nazionale, cosi da riuscire 
ad estrarre e a cogliere, sempre, dal 
particolare, il significato generale del 
la sua funzione rinnovatrice 

L’Emilia è impegnata oggi a gettare 
il peso della sua storia e della sua at¬ 
tuale forza politica nella battaglia più 
generale per le riforme, per dare al 
Paese un ordine nuovo, fondato sul 
consenso delle grandi masse lavora¬ 
trici, sulla base di una politica capace 
di risolvere i problemi posti all’ordine 
' del giorno dalla nazione. Le è estranea. 
/ perchè non senza fatica se n’è liberata, 
la chiusura nel riformismo, nella spe¬ 
rimentazione asfittica e municipalistica, 
anche se va detto si tratta di una ten 
fazione ritornante che va coerentemente 
respinta. , 

In ciò sta un connotalo positivo di 
oggi e la ragione vera della capacità 
della classe operaia di essere forza di- 
• rigente non solo di sè stessa ma di un 
blocco storico nuovo, sociale e politico 
che è nei fatti — e i fatti di questa 
■ostra * regione ne sono una testimo¬ 
nianza indiscussa — sempre più vera 

• necessaria forza dirigente del Paese. 

Vincenzo Gaietti 





PER UNA CITTA’ A MISURA D’UOMO 2ST54S. 

farla diventare luogo in cui si possa davvero vivere. Questa foto è stata scattata in piazza Maggiore, a Bologna: è 
tabù per i veicoli ed è oggi un punto d’incontro abituale, un salotto all'aperto in cui ci si incontra e si parla. Per 
questo il sindaco Renato Zangheri ha lanciato lo slogan « Bologna deve vivere ». attraverso un piano di ristruttura¬ 
zione del traffico che incentivi il mezzo pubblico e comprima la circoiazione dei mezzi privati. Per questo (facciamo 
un esempio) a Bologna sono stati approvati, come variante al piano regolatore generale, due piani che salveranno il 
centro storico e il vasto territorio collinare per realizzare, a pochi passi dal centro, un grande polmone di verde at¬ 
trezzato. No. insomma, ai grattacieli ed al caos di Genova, Napoli. Roma, Milano. Palermo. Agrigento. Sì alla piena 
valorizzazione del tempo libero, delle attività ricreative e culturali a disposizione di tutti. 


Le esperienze - primato 
della riforma sanitaria 


Lunedì scorso a Reggio Emilia, ha 
avuto luogo la prima di una serie di 
riunioni alle quali partecipano rappre¬ 
sentanti dei sindacati, del partiti po¬ 
litici. del dipendenti ospedalieri, del 
medici, eccetera, che l’amministrazione 
comunale ha chiamato a discutere un 
problema che — con ogni probabili¬ 
tà — non ha precedenti in Italia: la 
soppressione della categoria del «ba¬ 
roni » ospedalieri. 

All’ospedale di Reggio, dopo che era 
andato in pensione il primario del re¬ 
parto di pediatria, si era aperto il pro¬ 
blema della sua sostituzione e Tammi- 
nistrazlone si è posta l’obiettivo di una 
soluzione del tutto rivoluzionaria: so 
- stltuire la tradizionale figura del pri¬ 
mario con una «equipe» di direzione, 
. composta da medici specialisti, da in¬ 
fermieri, da personale che — comun¬ 
que — fosse coinvolto nel funziona¬ 
mento del reparto. 

SI tratta, evidentemente, di un ten¬ 
tativo che in Italia è senza alcun 
dubbio di avanguardia; ma se fosse 
isolato rimarrebbe un fatto innovato 
re ma ancora sporadico. Ma il fatto 
è che la discussione in corso a Reg¬ 
gio Emilia fra le forze politiche, sin¬ 
dacali, associative, di categoria è solo 
un aspetto — sla pure molto Incon¬ 
sueto — dell’azione che su scala re¬ 
gionale viene condotta a favore della 
salute. 

Non sono certo molte — se non ad- 
lirittura inesistenti — le regioni che 


abbiano creato pressoché in ogni prò 
vincla centri di medicina preventiva e 
dei lavoro che, organizzati dalle am 
mlnistrazioni provinciali e comunali, 
vedono la diretta compartecipazione 
e corresponsabilità del sindacati e del 
le associazioni di categoria. 

E pochissime sono, se non nessuna 
le amministrazioni che come quella 
reggiana hanno creato centri provln 
ciali di igiene mentale che svolgono 
una funzione preventiva e curativa, In 
modo del tutto nuovo: non sottraendo 
il malato al suo ambiente per curarlo 
negli ospedali psichiatrici, ma portan 
dogli l’assistenza direttamente a casa 
aiutandolo a superare nella famiglia 
nell’ambiente di lavoro, nella comunità 
l suoi problemi. 

Altro primato è che qui esistano t 
funzionino già l Comitati provinciali 
di programmazione sanitaria che costi 
tuiscono l’ossatura sulla quale si svi 
lupperanno domani, quando gli stru 
menti legislativi io consentiranno, le 
unità sanitarie locali, cioè le cellule 
di base della riforma sanitaria. Bene 
o male, domani funzioneranno in ogni 
parte d’Italia; ma l'Emilia-Romagna si 
sta mettendo in condizione di partire 
subito e nel migliore del modi: perché 
neppure questi Comitati provinciali di 
programmazione sanitaria calano dal 
l’alto, ma al contrario sono espressio 
ne anch’essi di una partecipazione de 
mocratica, di una gestione sociale del 
problema dell’integrità fisica. 


Con la gestione operaia 
rinascono le «Fonderie» 


Al nome delle Fonderie di Modena, ex 
« Riunite ». è legata una delle pagine più 
tragiche del movimento operaio italiano: 
l'eccidio dei lavoratori in lotta ad opera 
della polizia del governo Sceiba. I caduti 
di Modena difendevano il loro posto di 
lavoro e le Fonderie, quindi, sono diven¬ 
tate il simbolo del sacrificio; ma da al¬ 
cuni anni a questa parte sono diventate 
anche il simbolo della capacità della clas¬ 
se operaia di gestire le aziende e di riu¬ 
scire là dove i padroni hanno fallito. 

Da quel lontano 1950. infatti, molte cose 
sono cambiate; allora già si era ottenuta 
l'assemblea in fabbrica e l’intervento nella 
azienda dei sindacalisti esterni; sedici anni 
più tardi, nel 1966. si ottenne la gestione 
operaia della fabbrica. La politica falli¬ 
mentare di Orsi, rivelatasi poi anche in 
tutte le altre aziende di sua proprietà, 
aveva portalo le Fonderie al tracollo. 11 
debito si aggirava sul miliardo e trecento 
milioni. Lo stabilimento fu rilevato dal¬ 
l’industriale Bompani senza risultati ap¬ 
prezzabili e per la salvezza dell’azienda 
scesero in lotta ancora una volta i lavo¬ 
ratori e tutto il movimento democratico 
di Modena. 


Attorno alle maestranze delle Fonderie 
si strinsero le organizzazioni democratiche, 
i cittadini, gli Enti locali: la garanzia 
politica era assicurata, mancava la coper¬ 
tura finanziaria. L’amministrazione demo¬ 
cratica di Modena intervenne e si rese 
garante presso le banche per i debiti delle 
Fonderie, permettendo alle maestranze di 
rilevare l’azienda. 

Il 17 marzo 1966 gli operai fecero la 
prima fusione in quella che era diventata 
la < loro » fabbrica. Da allora le Fonde¬ 
rie hanno continuato con passo sicuro; 
si sono estinti molti degli antichi debiti 
(il residuo non supera i 350 milioni) e si 
è rinnovata l’azienda mettendola in grado 
di competere sul mercato con le aziende 
privale. Alle Fonderie ora vi sono 255 tra 
operai e soci, tutti ugualmente « padroni » 
e tutti direttamente coinvolti nella ge 
stione. 

Una vicenda, quindi, per due aspetti 
illuminante: per il ruolo che sanno svol 
gore nell’Emilia Romagna le amministra 
zioni di sinistra e per !a dimostrazione 
della capacità di direzione della classe 
operaia quando giunge a sostituire una 
direzione democratica alle leggi del prn 
fitto. 


Istruzione 
per tutti 

malgrado il governo 


L’Emilia Romagna è una delle re¬ 
gioni che ha certo visto più ampia¬ 
mente disattese le richieste di nuove 
scuole in seguito al fallimento clamo¬ 
roso della legge 641 sull'edilizia sco¬ 
lastica. E’ sufficiente infatti constatare 
che, mentre comuni e provincie della 
regione avevano tempestivamente chie¬ 
sto che il piano quinquennale di edi¬ 
lizia previsto dalla legge finanziasse 
la creazione di migliaia di nuovi posti- 
alunno per un importo complessivo su 
periore ai 116 miliardi, lo Stato ha 
stanziato per l'intera regione appena 
43 miliardi e che di questi, in cinque 
anni, appena poco più di quattro mi¬ 
liardi sono stati effettivamente erogati. 

Di fronte ad una simile, inequivoca¬ 
bile prova di inettitudine deU’amminì- 
strazione centrale, gli enti locali am¬ 
ministrati dalle forze di sinistra del¬ 
l'Emilia Romagna, hanno risposto nel 
l’unico modo possibile: hanno reahz 
zato. accollandosi interamente spese 
ingenti, centinaia di aule e hanno af¬ 
fittato decine di locali affinché a tutti 
i giovani fosse possibile studiare con 
un minimo di tranquillità A questo ri¬ 
guardo le cifre parlano chiaro: in cin 
que anni gli amministratori bolognesi 
hanno costruito scuole per cinque mi 
liardi e mezzo, a Modena sono stati 
destinati ad edifici scolastici quattro 
miliardi, centinaia di milioni sono stati 


Bilanci a confronto 

Percentuali di bilancio stanzia¬ 
le da alcuni comuni per il set¬ 
tore dell'istruzione e della cul¬ 


tura. 

{ + ) BOLOGNA 26% 

MILANO 1t% 

VENEZIA 12% 

ROMA r/o 

PALERMO 5% 


( + ) A Bologna la m«?è dai circa 
Mimila dipendenti comunali è Impe¬ 
gnata In attività scolastiche e para- 
scolastiche. 


spesi a Reggio Emilia, a Ferrara, in 
decine di altri comuni grandi e piccoli 

Ma ai miliardi spesi per ia cosini 
zione delie scuole, a quelli spesi per 
le affittanze (850 milioni ogni anno a 
Bologna, un centinaio a Reggio Emilia 
e a Modena) gli enti locali hanno sa 
puto affiancare un impegno ancor più 
qualificante destinato ad inserire serri 
pre più il mondo delia scuola, tutte le 
sue componenti, nel tessuto vivo della 
società: la gestione sociale, cioè la 
partecipazione degli studenti, degli In 
segnanti, del personale non insegnan 
te. dei genitori, delle assemblee eletti 
ve dei quartieri, delle organizzazioni 
democratiche alla soluzione, in un con¬ 
fronto aperto e spregiudicato, dei pro¬ 
blemi della scuola. 

Alla scuola materna vengono dedi¬ 
cate energie umane e finanziamenti. 
In questo modo oggi a Bologna esi¬ 
stono oltre 350 sezioni di scuola ma¬ 
terna (contro le 252 di Torino e le 166 
di Roma, che hanno una popolazione 
tripla e quintupla) che permettono di 
frequentarla al 70% dei bambini in 
età L'obiettivo è ancora più ambizio¬ 
so: riduzione ulteriore del numero di 
bambini per sezione, raggiungimento 
dell’80% delle frequenze tra la popola¬ 
zione fra i tre e i sei anni, consolida¬ 
mento della gestione sociale che veda 
uniti insegnanti appositamente prepa¬ 
rati con corsi a livello universitario. 
comitaL di genitori e commissioni di 
quartiere. 

Ogni anno Bologna investe — è que 
sto il termine esatto, inteso come inve 
stimento sociale — tre miliardi e tre 
cento milioni per la sola gestione della 
scuola materna, escludendo perciò i 
costi edilizi. A Modena esistono 51 se 
zioni di materna e altre decine sono 
state realizzate nei grossi comuni del 
la provincia (Carpi. Vignola, Sassuo 
lo). Sonq in corso di realizzazione al 
tre 17 scuole e ramministrazione mo¬ 
denese impegna quasi 400 milioni ogni 
anno per la gestione. A Ferrara esi¬ 
stono 34 sezioni di materna, parte del¬ 
le quali realizzate nella cintura, per 
rispondere alle esigenze dei ceti meno 
abbienti. Sono solo alcuni esempi. 



A A fìl Q uesl a scuola del quartiere Colli di Bologna, è stato 

UvU ULiil t\ A A^ITIA V/ Ara A%»AJV/Vr Hlr realizzala lo scorso anno a tempo di record: appena 
sei mesi. L’edificio, che sorge sulle prime pendici collinari, ospita una scuola materna ed una scuola elementare ed è 
stato finanziato dairamministrazione comunale. La scuola materna è stata ricavata da un’antica villa completamenti 
ripristinata, mentre l’elementare è stata costruita con una tecnica nuova, nel settore dell’edilizia scolastica. utilizzand< 
elementi prefabbricati leggeri ad uso industriale. Questa tecnica, che abbassa i costi e permette un notevole risparmi' 
anche nei tempi di esecuzione, è sempre più diffusa non solo in città, ma nell’intera provincia bolognese. Si tratta di edi 
fici che garantiscono la possibilità del più razionale uso degli spazi non solo a scopi didattici, ma anche per inennt' 
tra i cittadini e manifestazioni culturali. 


Questo lo dicono gli altri 


« Qui neU'Itaha centrale, dove t comunisti sono il partito 
dominante in un'area con otto milioni di abitanti, è Tuor di 
dubbio la loro capacità e responsabilità io una amministra¬ 
zione efficiente e costruttiva... La loro attività a Bologna è 
impressionante: commisurata alla media italiana, Bologna e 
una città modello, dove si è fatto di più per i cittadini che 
in ogni altra città italiana. Bologna é rimasta indenne dagli 
scandali e dalle corruzioni che hanno afflitto le altre ammi¬ 
nistrazioni... ». 

Boris Kidel su • The observer » del 31 maggio 1971 


< Chiedete ad un capitalista italiano di vecchio stampo 
che cosa pensa di Bologna — la settima delle maggiori città 
d'Italia — e con tutta probabilità la risposta sarà un misto 
di ammirazione e al tempo stesso di avversione. Da una 
parte Bologna è considerata una delle città d’Europa meglio 
amministrate e sta diventando gradatamente un modello pet 
gli urbanisti di ogni nazionalità; dall’altra parte c’è la realia 
imbarazzante che da 26 anni ad oggi gli elettori di Bologna 
hanno affidato ai comunisti il governo delia città... Quelli 
che sorprende é che il successo di Bologna non è U risultali 
di decisioni di autorità. Infatti, in un certo senso. Bologna 
è governata da diciotto "quartieri”, o consigli di none locai 
mente eletti, che garantiscono una rappresentanza proporlo 
naie delle zone periferiche, sconosciuta nella maggior parti 
delle metropoli occidentali ». 

NewswMk dal 5 lutila 1971 


« Bologna £ il capoluogo dell’Emiha-Romagna, un’isola 
comunista in un mar* prevalentemente democratico-cristiano 


(sarebbe come se Coventry e il Midlands avessero un’am:n 
nitrazione comunista semi autonoma) e in un paese che ne*, 
ultimi due anni ha virtualmente marcato il passo a causa 
della corruz,one. dei debiti e della politica machiavellica dei 
partiti, essa costituisce un esempio straordinariamente tangi¬ 
bile di una macchina di governo locale che funziona... Nei 
25 anni passati, da quando i comunisti sono andati al potere 
Bologna ha istituito un sistema di scuole materne degno ai 
nota. Ma ben poco si è potuto fare per l’istruzione primaria 
e secondaria che è tuttora sotto il controllo statale...». 

Caroline Moorehead su « The times educational 
supplement » del 7 gennaio 1972 

* 

« E’ il primo esempio di una politica del territorio retta 
nente applicata e programmata senza firn e spunti demagli 
g.ei con lo sguardo unicamente rivolto all'utile collettivi, 
liceo una Regione che decolla bene, con un gesto coraggiosi 
e responsabile, che tanto più risalta se lo si mette contro 
luce al mortificante debutto di altre Regioni. Alludiamo ir. 
particolare a quella veneta, che non ha nemmeno affrontati 
lo scottante e fondamentale problema di Venezia... La Regioni 
Emilia-Romagna è comunista. Quella veneta è democristiana. 
Ce ne dispiace; avremmo preferito il contrano, ma... i comu 
nisti emiliani e romagnoli fanno una politica de) territorio 
e salvano i valori paesaggistici e ambientali... questa è 
la realtà». 

India Montanelli su a II corriera dalla sari a dal 
Il tannale 1972 


Come spendono 
i comuni 
e le province 

In Emilia-Romagna, comuni, 
province e loro aziende pub- 
bliche, per abitudine non met¬ 
tono il denaro pubblico in 
banca, ma lo spendono per in¬ 
terventi economici e impieghi 
sociali. Viceversa, comuni, pro¬ 
vince e loro aziende rivolgono 
una costante pressione verso i 
centri erogatori del credito, 
allo scopo di ottenere i finan¬ 
ziamenti necessari alle attività 
messe in cantiere. E* da dire 
che pur incontrando una for¬ 
tissima resistenza sia da parte 
del governo di Roma che dal¬ 
le banche, gli enti pubblici lo¬ 
cali riescono a ottenere buoni 
risultati. In altre parole: qui si 
spende e si spende bene per i 
cittadini. E innanzitutto non si 
ruba. 

Rispetto alla situazione nazio¬ 
nale, nel corso dell'ultimo anno 
l’incidenza dei depositi (preva¬ 
lentemente in conto corrente 
per normali esigenze di cas¬ 
sa) di tutte le amministrazio¬ 
ni pubbliche dell’Emilia-Roma- 
gna, è stata del 3.6 per cento sul 
totale nazionale. Invece, per 
quanto riguarda l’utilizzo degli 
impieghi bancari, le amministra¬ 
zioni pubbliche emiliane hanno 
assorbito il 12 per cento del to- 
, tale nazionale. Questi dati dirno- 
. strano, dunque, che la capacità 
di spesa degli enti pubblici del¬ 
la regione emiliano-romagnola 
è superiore di quasi tre volte e 
mezzo a quella media della pub¬ 
blica amministrazione in Italia. 

Due redditi 
diversi 

Secondo le prime valutazioni 
dell’Unione regionale delle Ca¬ 
mere di Commercio, «si può in 
ogni caso dire che nella nostra 
regione l’aumento del reddito 
lordo, ai prezzi di mercato del 
1971, dovrebbe aggirarsi attor¬ 
no al 7,5 per cento». Come è 
noto, l’incremento del reddito 
nazionale lordo è valutato per 
il 1971 dell’ordine dellT.5 per 
rento in Italia. 

I fenomeni 
di crisi... 

Nei settori industriali, la crisi 
economica capitalistica italiana, 
ha raggiunto in Emilia-Romagna 
numerose aziende che si erano 
espanse tumultuosamente senza 
equilibri finanziari e con rnade- 
guatl rinnovamenti in settori di 
« esportazione forzata », con una 
avventurosa politica di « dum¬ 
ping » estero, resa possibile al¬ 
l’interno dai bassi salari o dal 
lavoro a domicilio, nonché dagli 
alti prezzi all’ingrasso tenuti sui 
mercato nazionale: si tratta di 
comparti dell'industria dell’abbi¬ 
gliamento, come maglierie e cal¬ 
zatura, e della ceramica indù 
striale. 

In altri settori, le concentra¬ 
zioni monopolistiche hanno di¬ 
mostrato gravi incapacità nella 
progettazione degli impianti e 
nella politica commerciale di 
grandi industrie alimentari, gon¬ 
fiate a fama nazionale ed ora 
in crisi gravissima: i’Arrigoni, 
del gruppo finanziario « La Cen¬ 
trale »; la Bellentani e la De 
Rica, del gruppo Montedison. 

...e quelli 
di sviluppo 

Nei corso del 1971, sono au¬ 
mentati gli investimenti produt- 
tivi nella generalità delle azien¬ 
de artigiane, che hanno anche 
aumentato, sia pure di poco, il 
numero dei lavoratori e degli 
addetti. Le industrie agrarie del¬ 
le società cooperative hanno avu¬ 
to notevoli espansioni produtti¬ 
ve, di mercato, tecnologiche, e 
hanno accentuato il carattere 
della loro autogestione sociale. 

Queste sono le ragioni demo¬ 
cratiche della capacità d: espan¬ 
sione del Consorzio bolognese 
produttori latte « Granarolo », 
che oggi vende latte purissimo 
a più delia metà dei cittadini 
bolognesi e serve la riviera 
adriatica; erano partiti m poche 
decine di contadini soci 10 anni 
fa, e oggi sono quasi 2.000; dei 
molini e pastificio cooperativo 
« Corticella », che vende pasta in 
4.000 negozi cooperativi italiani, 
ha 6.000 soci che consegnano il 
grano da loro prodotto, ha im¬ 
pianti industriali per mangimi; 
della rete dei caseifici sociali, 
che producono il famoso «gra¬ 
na» reggiano e parmigiano; «Le 
latterie riunite» di Reggio Emi 
ha, che inondano l’Italia del 
loro burro Giglio; le grandi coo¬ 
perative ortofrutticole di Raven¬ 
na, Cesena, Imola, che nei loro 
impianti conservano e vendono 
la frutta de! contadini e dei 
braccianti soci di grandi coo¬ 
perative di conduzione terreni; 
il Consorzio Italiano Vini, la 
cooperativa di Castelfranco che 
fa 11 vino d’uva dei contadini 
soci, assieme alla cantina socia¬ 
le dì Forlì, ecc. 

I quartieri residenziali costrui¬ 
ti dalle cooperative a Modena, 
Reggio, Ravenna, Bologna. For¬ 
lì, Imola, Carpi e in centinaia 
di comuni, hanno tenuto in pie¬ 
di buona parte delle industrie 
collegato all’edilizia, e sono fe¬ 
lici realizzazioni sociali. 

Interi quartieri così edificati, 
hanno rappresentato il frutto di 
una operante intesa fra comuni 
e cooperative. 
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Saldare 

l’azione 

dsgli operai 
con la lot ! a 
dei contadini 


U N MILIONE e settecento- 
mila braccianti sono In 
lotta per il rinnovo del con- 
trp'to nazionale di lavoro sco 
doto i! IO novembre scorso 
Chiedono la garnnz'n del po 
sto di lavoro, li diritto alla 
contrattazione az'pndale. un 
salarlo min'mo garantito nel¬ 
la arsura di 2500 lire il gior¬ 
no. la possibilità di interve 
nire sindacalmente nella ela- 
borazlonp dei plani colturali. 
Gli agrari non mollano Mal 
grado le richieste ricalchino 
quanto è stato ottenuto In 
non meno di trenta vertenze 
contrattuali a carattere prò 
vinciale concluse positivamen¬ 
te la scorsa estate, esse ven 
gono respinte sistematica 
mente dalla Confagrlcoltura, 
tanto prepotente da snobba¬ 
re persino la mediazione del 
ministro del Lavoro. 

La resistenza degli agrari è 
politica, si inquadra alla per¬ 
fezione nel quadro attuale 
contraddistinto da ripetuti 
tentativi di spostamento a 
destra di tutto l'asse politico. 
I no degli agrari vanno bol¬ 
lati, qualificati per quello che 
sono e cioè atti di provoca 
zione Chi tace, chi non li de¬ 
nuncia. chi — come la DC — 
non si schiera a fianco del 
braccianti In lotta, che è giu¬ 
sta e sacrosanta, deve esse¬ 
re condannato di fronte alla 
opinione pubblica 
Il Paese non vuole andare 
a destra Per questo l lavora¬ 
tori di molte altre categorie 
(tessili, chimici, metalmecca 
nici, ecc.) si sono prontamen¬ 
te schierati con i braccianti: 
hanno compreso il valore po 
litico della loro lotta. Non si 
tratta di un fatto solidaristi¬ 
co ma di una scelta politica 
precisa: gli agrari che sono 
1 portabandiera del piti roz¬ 
zo conservatorismo, vera cen¬ 
trale di provocazione, devono 
sapere che 1 lavoratori della 
terra non sono soli, che la 
partita se la devono giocare 
con l'Intero movimento ope¬ 
ralo. Il quale ha capito una 
altra verità della situazione 
attuale e cioè che i proble¬ 
mi della nostra agricoltura 
sono ormai diventati proble 
mi nazionali, problemi che 
Interessano oggettivamente 
tutto il fronte dei lavoratori. 

Le lotte contadine sempre 
più frequenti. la stessa bat¬ 
taglia contrattuale dei brac 
cianti, al loro centro hanno 
la costruzione di una agricol¬ 
tura nuova, moderna, in cui 
11 bracciante e il coltivatore 
abbiano un ruolo da protago¬ 
nisti e soppiantino finalmente 
coloro che per secoli non 
hanno fatto altro che portare 
avanti una politica di rapina, 
spaccando la città dalla cam¬ 
pagna. il nord industriale dal 
Sud agricolo, mortificando 
Intelligenza e capacità di mi¬ 
lioni di lavoratori, esaltando 
di contro assurde e medioe¬ 
vali forme di rendita parassi¬ 
tarla, il privilegio e il disprez¬ 
zo della democrazia 
Alla DC e al suol governi 
risalgono parecchie responsa¬ 
bilità per questo stato di co¬ 
se esistente nelle nostre cam 
pagne I lavoratori italtani, 
tutti i lavoratori, devono sa¬ 
perlo In gioco non ci sono 
soltanto le condizioni di vita 
e di lavoro di questa o quel¬ 
la categoria di lavoratori 
agricoli ma uno del nodi fon¬ 
damentali della nostra eco¬ 
nomia. fino ad oggi sviluppa¬ 
tasi al danni di chi vive e 
lavora nelle campagne. 

Modificare 11 meccanismo 
di sviluppo che tanti guasti 
ha fatto nelle città e nelle 
campagne, - significa appunto 
saldare la lotta degli operai 
con quella dei braccianti e 
dei contadini I comunisti 
operano e si battono per que 
sto obbiettivo, importante 
positivo e storico. La DC In 
vece fa il contrario Più che 
dei problemi del braccianti 
e del contadini, è del proble 
mi degli agrari italiani che 
si preoccupa E* soprattutto 
al marchese Diana che non 
vuol dispiacere. 
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Perché si lotta nelle campagne : 
senza riforme non c’è progresso 
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Quanto costa all’Italia 
non fare le riforme 

La crisi della nostra agricoltura viene pagata da tutti — L’aumento 
dei prezzi — Massicce importazioni 
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La crisi della nostra agricoltura ha 
un costo altissimo e a pagarlo non 
sono soltanto coloro che nelle campa 
gne vivono e lavorano ma anche gli 
operai delle fabbriche, gli impiegati, i 
cittadini in genere. Proprio in questi 
giorni i giornali hanno pubblicato la 
notizia che la scala mobile è scattata 
di altri tre punti Vivere costa sempre 
più caro Le spese per l'alimentazione 
hanno una parte importante in questa 
scalata che gli indici Istat non segnalano 
nemmeno in tutta la loro reale por¬ 
tata. E qui salta fuori la prima grossa 
meoneruenza del sistema. Prezzi in 
sufficienti alla produzione, altissimi al 
consumo. 

Sembra un gioco di prestigio e in 
vece è fi risultato di una agricoltura 
strutturata in maniera arcaica, facile 
preda della grande speculazione che 
si annida sia nell'industria di trasfor¬ 
mazione che nella fase della commer 
ciahzzazione. Eppoi questa nostra agri 
coltura non riesce nemmeno a prò 
durre a sufficienza per cui siamo co 
stretti a importare dall'estero a rotta 
di collo. I dati della nostra bilancia 
agricolo-alimentnre sono indicativi: ab 
biamo messo insieme in undici mesi 
un deficit che supera i 900 miliardi 
di lire, il che significa che nel 1971 
realizzeremo un nuovo primato rag 
giungendo il tetto dei mille miliardi 
di lire. Spesso si parla di quanto 
costano le riforme. Noi vorremmo che 
ci si ponesse il quesito opposto e cioè 
quanto costa non fare le riforme. In 
agricoltura una risposta sta proprio 
nelle cifre della bilancia agricolo-ali 
mentare: in quelle che indicano il de 
ficit e in quelle ancor più corpose re 
lative alle nostre massicce importa 
zioni. 


Associandoci siamo più forti 


L'idea dell'associazionismo è una 
idea vincente. Negli ultimi sette anni 
il numero dei contadini associati in 
cooperative è più che raddoppiato, le 
cooperative sono aumentate dalle circa 
6 mila del 1963 alle 11700 attuali. Ad 
esse si sono aggiunte in questi ultimi 
anni le associazioni dei produttori, or¬ 
ganismi di massa ormai affermati e 
ramificati in tutti i settori (bieticoltura, 
zootecnia, ortofrutticoltura, olivicoltu 
ra. tabacco, ecc.) per la contrattazione 
degli investimenti con gli organi pub 
blici e dei prodotti con gli industriali 
ed i grossi commercianti sulla base dei 
contratti collettivi. 

L’Emilia è un esempio illuminante 
Il bracciante in cooperativa ha final 
mente una prospettiva, è diventato un 


produttore; il contadino nella stalla 
sociale è diventato un grosso alleva 
tore: entrambi contano di più e sono i 
protagonisti di realizzazioni imponenti 
Pensiamo al COR di Ravenna, alle 
Latterie Riunite di Reggio Emilia, al 
CIV di Modena, ecc 
Ma l'esperienza emiliana va aliar 
gata, l'associazionismo va esteso e de 
ve conquistare masse sempre più gran 
di di coltivatori. La DC e i suoi squal 
lidi ministri dell’Agricoltura devono fa 
re sempre più i conti con un movi 
mento robusto, pieno di idee, di ini 
ziative Ecco perchè è un risultato di 
grande rilievo la presenza del CEMFAC 
(il Centro delle forme associative) che 
può essere espressa in questa cifra 
Mentre gli agrari disinvestono, porta 


no i soldi all’estero, da questo movi 
mento democratico e unitario sono par 
lite domande di investimento con dire 
zione Roma e Bruxelles, per 150 mi 
liardi di lire. Certo su questa strada 
c’è un ostacolo serio che deve essere 
rimosso al più presto: la Federconsorzi 
Le ingenti attrezzature costruite con 
denaro pubblico devono tornare al ser 
vizio del movimento cooperativo e dei 
contadini II patrimonio della Feder 
consorzi, che ha. fruttato fin troppo alla 
DC e a Bonomi. deve essere avocato 
allo Stato, trasferito alla sua azienda 
cioè a quell’AlMA che cosi com’è. non 
è niente, una sigla e basta E invece 
PALMA potrebbe avere una funzione 
importante e positiva, non solo quella 
di ritirare per quattro soldi prodotti 


da avviare a distruzione. 

Le idee e gli strumenti non man 
cano. E nemmeno i contadini per ap 
plicarle e farli funzionare. In Italia ci 
suno tre milioni e mezzo di produttori 
agricoli che vogliono fare bene il loro 
mestiere, che vogliono pesare di più 
nella società, nello Stato, nell'econo 
mia La DC per anni ne ha mortificato 
queste aspirazioni, e si è preoccupata 
di foraggiare solo gli agrari. Per gli 
altri al massimo ha fatto un po’ di 
assistenza Altro che partito contadino 
Il movimento democratico, nel quale i 
comunisti fanno la loro parte con im 
pegno e serietà, ha dimostrato che il 
contadino può essere il protagonista 
della agricoltura di domani, moderna 
e competitiva. I fatti non mancano 


La riforma dei fitti agrari 


Il 1971 si era aperto con una grande 
vittoria, una vittoria storica: la vec¬ 
chia legge che regolava le affittanze 
agrarie veniva ampiamente riformata. 
Per il contadino fittavolo significava 
meno affitto e più libertà: la rendita 
fondiaria subiva un taglio netto di 50 
miliardi di lire, tutti soldi che resta 
vano nelle tasche di chi reaimenie 
sudava sulla terra. 

Una vera e propria legge di riforma 
quindi, che portava le firme di un ca 
munisla e di un democristiano. Im¬ 
mediatamente diventava il punto di 
riferimento di tutti gli altri contratti 
agrari in vigore: la mezzadria e la 
colonia. L’attacco alla rendita parassi 
tana aumentava ma aumentava la re 
sistenza dei padroni di terra. Agrari, 
proprieian terrieri e loro leccapiedi 
concertavano una vasta azione cul¬ 
minata con ia presentazione di quella 
proposta dì legge di iniziativa popo¬ 


lare che altro scopo non ha che im 
pedire l'applicazione della nuova leg 
ge subaffitto e il superamento della 
mezzadria e della colonia. E ia DC 
altrettanto immediatamente abbando¬ 
nava qualsiasi proposito riformatore, 
preoccupala di aver dispiaciuto trop 
po al marchese Diana. 

La battaglia nelle campagne è tut¬ 
tora in corso. La legge innanzitutto 
viene applicala perché così vogliono i 
contadini fittavoli nelle diverse regio 
ni. mentre mezzadri e coloni mani 
testano nelle piazze la loro decisa vo 
Ionia di avere anche loro il contratto 
di affitto 

Lo scontro è grosso ed aperto. An 
che qui come nel caso della lotta con 
trattuale dei braccianti, in gioco c’è 
qualcosa di più C'è il tipo di agri 
coltura che si vuol costruire Ed è 
per questo che l’atteggiamento della 
DC è grave e sintomatico: la DC 


non vuol cambiare, vuol lasciare le co¬ 
se come stanno, non vuol dispiacere 
né a Diana né ai grandi proprietari 
terrieri: più che delle aspirazioni del 
le masse contadine, è delle minacce 
degli agrari che si preoccupa. 

I comunisti invece non hanno dubbi 
Sono per l’applicazione completa di 
questa conquista storica, sono per il 
suo allargamento ai mezzadri e ai co 
Ioni. E si fanno carico anche dei prò 
blemi che possono sorgere allorché ;l 
concedente di terra in affitto o a mez 
zadria è un ex coltivatore diretto, è 
un emigrato o una vedova, personaggi 
che non possono assolutamente esse 
re confusi con coloro che sul princi 
pio di proprietà hanno fondato le lo 
ro ingenti fortune. In proposito i co 
munisti hanno avanzato delle propo 
ste precise e continuano ad incalzare 
il governo perché faccia subito qual 
cosa affinché questi piccoli proprietà 
ri. per i quali raffino è un mezzo 


di sussistenza, siano innanzitutto esen 
tati dalle imposte e sovrimposte fon 
diane. Inoltre hanno proposto che gh 
enti di sviluppo d'intesa con le re 
gioni (ma anche qui occorre l’autoriz 
zazione del ministero dell’Agricoltura) 
inizino le pratiche per l'acquisto di 
quelle terre a prezzo di mercato e 
che nel frattempo sia promossa la 
concessione di una integrazione del 
reddito derivante dalla applicazione 
della nuova legge. 

Tutto questo i comunisti propongo 
no in considerazione del principio — 
si legge testualmente nell’interroga 
zione urgente presentata nei giorni 
scorsi dai senatori del PCI — che il 
costo delle sacrosante e necessarie 
riforme di carattere economico e so 
ciale non può gravare sui piccoli red 
ditieri. ma deve essere sostenuto dal 
la grande rendita fondiaria e dalla 
collettività nel suo complesso. 


L’agricoltura che vogliamo 


Noi comunisti siamo per una agri 
coltura moderna, profondamente tra 
sformata nelle sue colture, nelle sue 
attrezzature, nelle sue strutture eco 
nomiche e sociali E’ questa una esi 
genza nazionale. Protagoniste di tale 
processo d. trasformazione devono es 
sere le masse dei contadini e dei lavo 
raion della terra. 

Obbiettivi della nostra politica di ri 
forma agraria sono: 1) trasformare 
e ammodernare l’agricoltura italiana: 
2) realizzare, in un periodo ragionevo 
le di tempo, la parità di reddito dei la 
voratori agricoli con gli altri lavo 
ratori. 

Bisogna però infrangere alcuni miti. 


Innanzitutto quello della azienda 
agraria capitalistica. A parità di con 
dizioni e di finanziamenti pubblici, la 
esperienza ha ormai dimostrato (Emi 
ha in testa) che la produttività della 
azienda contadina è più elevata. Già 
oggi, nel lavoro delle masse contadine 
si fondano le colture più propulsive e 
di maggiore avvenire come il fruì 
telo e l’allevamento zootecnico. 

Secondo mito da ridimensionare è 
quello delle dimensioni aziendali. Noi 
comunisti — lo ribadiamo per l'enne 
sima volta — siamo per una impresa 
contadina efficiente e quindi di di¬ 
mensioni opportune: bisogna aiutare un 
processo in questa direzione, con lo 


associazionismo democratico dei conta 
dini, con le cooperative dei braccianti 
e con i piani zonali di trasformazione 
Il terzo mito è quello più grosso: 
l’emigrazione dalle campagne, come 
fatto naturale e necessario. Noi comu 
nisti siamo per uno sviluppo moder 
no. industriale, per una seria prò 
grammazione urbanistica e territona 
le che riduca il più possibile le diffe¬ 
renze fra città e campagna. Ma sia 
mo stati, siamo e saremo contrari alla 
cacciata violenta e forzata della gente 
dalle campagne; siamo contro una po 
litica di investimenti dettata dagli in 
teressi dei grandi industriali e che 
concentra tutto in poche città, che fa 


sorgere anche qui laceranti contraddi 
zioni, che condanna alla degradazio 
ne e alla desolazione regioni intere 
centri storici e culturali che fanno 
parte del nostro patrimonio nazionale 
più prezioso; siamo contro la politi 
ca che ha per risultato le alluvioni. 

Una nuova politica di riforma agra 
ria. una diversa politica generale del 
territorio sono la base per un nuovo 
tipo di sviluppo dell'economia e della 
società nazionale. Questa è la via che 
noi comunisti proponiamo e che biso 
gna imboccare con urgenza. Con le 
riforme e con le opportune trasforma 
zioni la nostra agricoltura può essere 
veramente competitiva. 


Bilancia agricolo-alimentare 

(I dati, espressi in milioni di lire, sono relativi ai primi 11 mesi) 


1969 


1970 


Importazioni 

Esportazioni 

Saldi 


1.165.276 1.360.934 

572.243 627.085 

— 593.033 — 733.849 


1971 

1.642.453 
732.894 
— 909.559 


Importazioni in aumento 

(Ecco i dati di alcuni prodotti, relativi ai primi undici mesi - 
In milioni di lire) 


Zucchero e derivati 
Latte e derivati 
Bestiame e carni 


1969 

40.661 

92.117 

436.094 


1970 

58.605 

105.250 

552.062 


1971 

84.754 

127.130 

652.009 



Perché 

fuggono 

dalle 

campagne? 


Una situazione di inferiorità civile 
E’ qui la spiegazione della fuga dal 
le campagne; -una fuga che non tre» 
va corrispondenza m un aumento di 
produttività dell’agricoltura e che 
aggrava le condizioni economiche ge 
nerali di zone immense del paese, so 
praltutto nel Mezzogiorno, ma anche 
nel Settentrione Si tratta di una con 
dizione di inferiorità che va misu 
rato sullo stato di tutte le strutture 
sociali della campagna: la casa, i 
servizi igienici, la scuola, i trasporti 
l’assistenza e la previdenza 

Con quale ragionamento si può pen 
sare, per fare un solo esempio, di 
giustificare il fatto che il contadino 
non abbia diritto, per legge, ali’assi 
stenza farmaceutica? Il contadino, il 
fittavolo, il mezzadro, hanno diritto 
al, all'assistenza medica e ospedalie 
ra. ma in farmacia devono pagare al 
100 per cento qjalunque tipo di me 
dicina E purché si volesse il prò 
blcma non sarebbe. di difficile solu 
zione. come dimostra la recente de 
cisione della Regione siciliana. Tali 
limitazioni pesano ancora di più per 
le condizioni economiche difficili e 
precarie dei coltivatori. Il reddito con 
tadmo non è sicuro e le entrate di 
carattere sociale del bilancio di una 
famiglia che lavori la terra sono mi 
sere. Gli assegni familiari: 55 mila 
lire all'anno per il figlio, ma solo fino 
a 14 anni. E non è ancora stata ac¬ 
colla la richiesta di prolungare l’as 
segnazione di questa modesta cifra 
almeno fino a tutto il periodo in cui 
il figlio è soltanto apprendista, come 
pure sarebbe possibile nei limiti del 
la legislazione vigente. La pensione: 
circa il 95 per cento dei coltivatori 
diretti non prende una lira in più del 
mimmo di 18.000 mensili. Qualcosa 
.di più percepisce soltanto chi abbia 
lavorato per un certo periodo in qual 
che industria. Analoga è la situazione 
dei braccianti. Anche qui un solo 
esempio. Manca una copertura as¬ 
sicurativa. Se il 31 dicembre del 1971 
un bracciante si ammala, il giorno 
successivo può trovarsi del tutto pri 
vo di assistenza medica. E ancora: 
come può spiegarsi che soltanto i 
braccianti tra tutte le categorie non 
abbiano l’assistenza medica e Tarma 
ceutica immediatamente dopo l’assun 
zione ma solo dopo 52 giorni di lavoro? 

L’unica spiegazione ragionevole è in 
una compressione de! diritti economici 
e sociali, di cui i produttori delle cam 
pagne sono debitori alla Democrazia 
cristiana ed alla sua irresponsabile po¬ 
litica, che, in questi venticinque anni 
ha ingabbiato il movimento contadino 
con Tantioperaismo, la demagogia. 


Ammazzano 
le vacche e 
distruggono 
la frutta 


Il frutteto potrebbe e dovrebbe 
sere la fortuna della nostra agricoltu 
ra. E invece è diventato una disgra 
zia. Nel 1970 abbiamo distrutto 5 mi 
liom di quintali di prodotti spendendo 
una cifra di 16 miliardi di lire, nel 1971 
il massacro si è fermalo attorno ai 
4 milioni di quintali soltanto perchè le 
piante si sono presentate meno cariche 
di frutta per tutta una serie di sfavo 
revoli eventi atmosferici Perchè si di 
strugge? 

Il mercato non tira, si dice alla vi 
gilia di ogni raccolto. Le associazioni 
dei produttori si appellano ai regola 
menti comunitari e chiedono la crisi 
grave, quindi interviene l'Arnia che 
compera a certi prezzi quel che il mer 
cato non riesce ad assorbire e poi 
distrugge con scientifica diligenza L’as 
surdo è clamoroso Pochi soldi ai con 
ladini frutticoitori, prezzi alti per i 
consumatori, montagne di ottimo prò 
dotto nella spazzatura Anche di que 
sto bisogna ringraziare la DC e i «uni 
ministri 

Eppure la strada per riassestare il 
frutteto italiano sfruttandone appieno 
le capacità produttive, esiste. Non è 
assolutamente ineluttabile lo scempio 
che ogni anno si consuma ai danni del 
ia comunità nazionale. Basterebbe 
mettere un po' di ordine nel settore 
Innanzitutto favorendo con opportuni 
finanziamenti una migliore quaimcazio 
ne della produzione Eppoi sviluppan 
do a fianco una industria di trasfor 
mazione del frutteto. Infine puntando 
ai mercati esteri con maggiore con 
vinzione e sulla base di una seria prò 
grammazione. Il miracolo di produr 
re di più e meglio, a buon mercato per 
i consumatori e a prezzi remunerativi 
per i produttori, è tuttaltro che avve¬ 
niristico e impossibile. Anche qui è 
questione di volontà politica, di quella 
volontà di cui la DC mai ha fatto sfog 
gio. Al massimo i suoi ministri hanno 
saputo offrire una manciata di lire 
per ritirare quel che poi è stato pun 
tualmente buttato nella spazzatura cp 
pure distribuire premi a lutti coloro 
che si impegnano a spiantare il frut¬ 
teto. E la stessa situazione paradossale 
si ripete nel settore zootecnico II no 
stro bisogno di carne è grande. Al 
l’estero spendiamo cifre favolose: più 
di due miliardi al giorno. Anche il lai 
te ora ci siamo messi ad importare 
Ci sarebbe bisogno di dare un peso ai 
nostri allevamenti. E invece anche in 
questo settore non sì fa niente. Peg 
gio; qualcosa si fa, si danno premi a 
chi ammazza le vacche da latte. II die 
è dimostrazione clamorosa di imfeaift 
lità, economica e politica. 
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I diritti 
delFinfanzia 
ima réclame 
che non 
vedete mai 


Mai come oggi il bambino è 
stato in primo piano: lo si vede 
dappertutto, al cinema, nei ca¬ 
roselli TV. nei manifesti pub¬ 
blicitari affissi sui muri Serve 
a far leva sulla tenerezza e sul¬ 
la simpatia che suscita, per in¬ 
durre a comprare Una mani¬ 
na. un piedino, un sorriso, un 
« sederino d’oro *, tanti portico 
lari sono messi via via a fuoco 
non soltanto per reclamizzare i 
proflotti dedicati all'infanzia, ma 
sempre di più ludi i prodotti: 
l'automobile, il cappotto per pa¬ 
pà. la casa a rate, l'ass curazio- 
ne. i detersivi II bambino è di¬ 
ventato un consumatore, ma an¬ 
che un oggetto di consumo. 

Ma dietro questa utilizzazione 
della figura infantile, si nascon¬ 
de la realtà della condizione 
umana dei milioni di bambini 
italiani. Non producono, non pos¬ 
sono stare alla « catena », non 
rientrano nella voce » popola¬ 
zione attiva » (anche se a volte 
ci stanno di fatto, ma clandesti¬ 
namente): non potendoli sfrut¬ 
tare come forza-lavoro, la so¬ 
cietà li mette da parte, come i 
vecchi. Non fa nulla a loro fa¬ 
vore, non organizza nulla a lo¬ 
ro misura. Peggio, lascia spesso 
mano libera a chi specula su 
di loro 

Diletta Pagliuca, la ex suora 
che ha seviziato i bambini ma¬ 
lati in un istituto considerato , 
assistenziale, è tornata in liber¬ 
tà dopo il processo. Nessun 
Greggi e nessun Lombardi, i 
crociati della campagna antidi¬ 
vorzio, hanno alzato la voce per 
protestare contro l’infamia del 
l’assistenza che si trasforma in 
tormenti. Preferiscono continua¬ 
re a far leva sui figli non per 
difenderli dalle insidie reali, ma 
per sostenere la loro campagna 
c moralizzatrice » con insidie in¬ 
ventate. 

Non dicono che il divorzio si¬ 
gnifica libertà per i cittcdini che 
hanno l’esperienza di un matri¬ 
monio già fallito e di una fa¬ 
miglia già sfasciata. Non dicono 
che è prima del divorzio, nelle 
liti e nelle fratture tra i geni 
tori che i figli soffrono Greggi. 
Lombardi, i clericali e 1 reazio¬ 
nari non sanno che farsene del¬ 
la verità, perché condividono e 
difendono soltanto la « morale » 
dei padroni: far molte chiacchie¬ 
re sull'unità della famiglia per 
non pagare il prezzo delle rifor¬ 
me 

Controlliamo quali sostegni 
ideali e materiali lo Stato offre 
ai genitori, alla famiglia, per 
affrontare con seremtà e con ar 
moma i propri compiti educa 
tivi e affettivi. Tutto quello che 
esiste, di sodalo, per i bambini 
è stato letteralmente strappato 
dalle I ute e dalia volontà popo¬ 
lare. E’ stato strappalo al mal¬ 
governo de e a una società ba¬ 
sata sul principio che se un cit 
ladino ha un figlio sono affari 
suoi, che se il figlio è maialo 
sono guai suoi, che se il figlio 
non trova posto al * nido ». peg 
gin per lui. E' il principio con 
cui si cerca d: persuadere la 
gente che il bamb : no è * prò 
prietà privata ». aff'dato soltan 
to alle cure dei genitori, per 
bloccare il cammino dei servizi 
sociali utili oggi alla famiglia 

Gli avversari del progresso 
vogliono limitare i»er sempre 
questi servizi alla luce, al gas. 
all'ucqua (cui indo va bene), ciré 
alle vecchie conquiste di civil¬ 
tà. senza andare più avanti ed 
estenderli ai nidi, alle scuole 
materne, all’assistenza decen 
trata e sottoposta al controllo 
popolare, a quel complesso di 
strutture non sostitutive, ma in 
tegrat’ve dell’az'one dei padri 
e delle madri 

La famiglia rimane sola <s 
combattere la sua battaglia 
quotidiana per la sopravviven¬ 
za: 1 suo: guai, le sue difficol¬ 
tà — anche nelle case dove ap¬ 
parentemente c’è un minimo di 
sicurezza e di benessere, nei 
quartieri impiegatizi delle gran¬ 
di città, nelle abitazioni del ce¬ 
to medio — si ripercuotono suo 
malgrado sui bambini. L’amore 
non basta a sottrarre i figli dal 
pagare :1 prezzo ingiusto, a lina 
società ingiusta. 

A coprire l’inerzia del¬ 
lo stato, si tira fuori di nuovo 
il d.scorso della mamma al fo¬ 
colare. si chiede a lei di sostitui¬ 
re i serv.zi pubblici per l’infan 
zia. si impone a lei di rinunciare 
alla sua battaglia per il lavoro: 
la donna, con i suo: sacrifici, do¬ 
vrebbe ancora sostenere le scel¬ 
te sbagliate della società Gli in 
teressi veri dei bambini italiani 
coincidono con i loro diritti: la 
stato li ha ignorati, la DC li ha 
traditi. Spetta alle famiglie di 
fenderli, aggiungendo all’amore 
l’impegno di lotta. 
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Ogni conquista a favore dei bambini 
è stata strappata al malgoverno DC 



Un paese dove 


La vergogna 


nascere «diversi» della salute 
è una condanna non garantita 


Il bombino « diverso ». quello che mi 
sce minato nel fisico o nella mente, 
quello colpito nella prima età da un 
male che ne lesiona organi fondamen 
tali, viene derubato anche della speran 
za e di tante, concrete possibilità di re 
cuperare gli handicap inflitti dalla na 
tura. La scienza infatti avanza, scopre 
nuove medicine, nuove possibilità di in 
tervento. nuovi strumenti per combat 
tere e anche vincere la battaglia con 
tro le più insidiose malattie. Le teorie 
scientifiche disegnano l’ambiente medi 
co. familiare e sociale ideale per creare 
una collaborazione stretta e coordinata 
Una collaborazione tanto più efficace 
per far regredire il male e far proce 
dere il bambino, grado a grado, verso 
l’autosufficienza e verso l’inserimento 
nella vita sociale, secondo le sue pos 
sibilità e le sue necessità In teoria 
ma in pratica? 

La disorganizzazione e l’incuria so 
ciale da questo punto di vista sono 
così vergognosamente palesi, da essere 
addirittura fonte di malattie altrimenti 
evitabili: basta fare l’esempio del «Fat 
tore RH ». l'incompatibilità del sangue 
che a volte si verifica tra i genitori e 
che è accertabile con esami molto fa 
cili La gente non ne è informata, mol 
tissime donne arrivano al parto senza 
essersi mai sottoposte a visite siine<.o 
logiche: 1 guai in questo caso conun 
ciano quando il bambino è appena nato 
Le colpe della mancata assistenza si 
manifestano, quindi, prima ancora del 


ih nascita E dopo? Dopo, la famiglia 
colpita, la famiglia che ha il dolore d 
un bambino « diverso » si trova a fare i 
conti con la realtà e. come al solito 
se ha denaro può avvalersi a caro 
prezzo di specialisti e di cure; se non 
ne ha. combatte una battaglia disperata 
per non rassegnarsi al « destino ». 

Guardate i giornali benpensanti, leg 
gete le liste delle sottoscrizioni che lan 
ciano per salvare un bambino che ha 
urgenza di un intervento al cuore o al 
cervello: soltanto alla beneficenza è ap¬ 
pesa la vita di un figlio di poveri. 

I subnormali sono in Italia centinaia 
di migliaia: vuol dire centinaia di mi 
gliaia di famiglie ripiegate su se stesse 
per tirare avanti, giorno per giorno; 
vuol dire a volte la ricerca di un isti 
tuto che sappia fare meglio e di più 
di loro; vuoi dire a volte scoprire che 
quell’istituto è una tragica truffa. 

Lo spreco di energie di madri e pa 
dri. Io spreco di denari faticosamenti 
guadagnati, lo spreco di tempo pre 
zioso per aumentare le possibilità d 
guarigione e di miglioramento; la som 
ma di tutto questo dà la misura dello 
spreco di bambini che la nostra so 
cietà. ancora nel 1972. compie ogn 
giorno La DC è chiamata a rispon 
dere anche di questi delitti nascosti: 
la Famiglia che la DC proclama esse 
re il pilastro della società, dalla DC 
riceve 1 frutti di una politica che la 
ostacola e la danneggia quotidiana 
mente 


Siamo fra t dieci paesi più indù 
strializzati del mondo Gonfi di orgo 
glio. i giornali governativi e confindu 
striali vantano la nostra presenza nel 
* club dei 10 » Eppure più di trenta 
bambini su mille, in Italia, non so 
• prawivono al primo anno di vita; sia 
mo. nella triste statistica dellB morta 
lità infantile, al diciottesimo posto fra 
le nazioni civili,, seguiti soltanto dal'a 
Spagna e dalla Grecia La percenfiah- 
dei bambini che muoiono ne) priim 
anno di vita, che era in media del 
30.3 per mille nel ’69. nasconde una 
realtà ancora più drammatica: in Cam 
pania, la mortalità infantile nello stessi- 
anno è stata del 47 per mille, in Ba 
silicata del 44. nelle Puglie del 37.2 Do 
ve più c'è miseria, emigrazione, man 
canza di strutture civili, più la piaga 
si aggrava. 

Le stesse autorità sanitarie lo am 
mettono: il livello della mortalità in 
fantile potrebbe essere rapidamente ri 
dotto del 20-25 per mille. 10 mila barn 
bini potrebbero essere salvati ogni an 
no. se soltanto ci fossero interventi 
profilattici adeguati, capaci di influire 
decisamente sui fattori infettivi e die 
tetici del primo anno di vita Se. cioè, 
consultori e nidi funzionassero, per in 
tervenire tempestivamente in caso di 
malattia, per aiutare la madre nella 
alimentazione e nelle cure. 

Dalle fabbriche del nord viene anche 
la denuncia di un impressionante fe¬ 
nomeno: in molti casi e in molli set 


turi, le condizioni di ambiente, di la 
voro. di sfruttamento provocano abort 
a catena fra le lavoratrici. 

Ma la casistica degli attentati con 
tro la vita del bambino non si ferma 
qui: la casa, l’appartamento troppo pie 
colo dove non vi è spazio per giocare 
e dove il bambino è spesso costretto 
a passare la maggior parte della sua 
giornata, si rivela spesso una trappola: 
le statistiche degli ultimi anni portano 
alla voce « infortuni domestici » la ci 
fra impressionante di 16 morti al gior 
no. circa 6 000 all’anno. La metà sono 
bambini e ragazzi fino ai 14 anni, vit 
lime di cadute, di avvelenamenti da de 
tersivi, acidi, insetticidi, scoppi di boni 
bole e stufe, corti circuiti. 

I mille oggetti frutto della « civiltà * 
dei consumi e del falso benessere, che 
non liberano la casalinga dalla schia 
vitù domestica, ma anzi la caricarli 
di maggiori responsabilità e affanni 
si rivoltano cosi, a volte, contro il barn 
bino. 

Di chi la colpa, allora, quando il 
peggio accade? Di chi la colpa se troppi 
bambini sono derubati dell’aria aperta 
dello spazio per giocare, della compa 
gnia degli amici? Per tanti anni la DC 
ha fatto dire ai suoi predicatori « me 
glio la mamma che il nido o l’asilo * 
per coprire una chiara e colpevole scel 
ta: quella di concentrare gli sforzi * 
le ricchezze del paese verso la produ 
zinne di oggetti che sono fonte di prò 
fitto, e non verso l’istiluzione di servizi 



ONMI 

una catena 
di scandali 
clamorosi 

Sette febbraio 1971: scatta a Roma 
l’operazione-asili. Nugoli di agenti della 
polizia giudiziaria fanno irruzione al 
l’alba in decine di istituti per l’infan 
zia della capitale. Di fronte allo squal 
lore che si apre ai loro occhi, gli stessi 
poliziotti rotti alle visioni più brutali 
impallidiscono: bambini ammucchiati 

in locali fatiscenti, sovraffollati, freddi; 
altri con i corpicini morsicati dagli 
insetti o dai topi, in mezzo alla sporci 
zia: piccoli malati abbandonati a sp 
stessi, in certi casi sevizie. 

L’operazione di polizia aggiunge ai 
già schiacciante dossier di accuse con 
tro rOnmi, il carrozzone de che do 
vrebbe occuparsi dell’assisitenza all’in 
fanzia, gestire t nidi in proprio, con¬ 
trollare tutte le istituzioni pubbliche e 
private per i bambini e i ragazzi, 
nuove prove di colpevolezza che lo in 
chiodano. 

Poco tempo prima le tragiche rive 
lazioni suH’istituto-lager di Grottaferra 
ta. Nel ricordo di tutti sono vivi inoltre 
gli scandali dei bimbi tubercolotici 
« venduti » al professor Aliotta, quelli 
dei « Celestini » di Prato, e decine di 
altri. 

La deputata de Angela Gotelli. presi 
dente dell’Onmi. è trascinata davanti 
ai tribunale e viene condannata per 
omissione dei controlli sugli asili-nido 
e sugli istituti. Un ex sindaco di Roma, 
il de Petrucci, è stato in carcere per 
irregolarità nella gestione dell’assisten 
za all’infanzia. 

E si potrebbe continuare. Il carroz 
zone di potere creato dal fascismo, po 
tenziato dalla DC come serbatoio di 
clientele, di favoritismi e di voti, solo 
questo ha saputo fare: disseminare di 
scandali vergognosi, consumati sulla 
pelle dei bambini, e spesso proprio dei 
più deboli, malati e bisognosi, le ero 
nache del nostro paese. Enormi somme 
stanziate dallo Stato sono state sperpe 
rate: e tutto per costruire un numero 
irrisorio di nidi, 601 in tiitta Italia, in 
cui trovano posto meno di 40 mila barn 
■ bini sotto i tre anni. l’I per cento di 
quanti ne hanno diritto. •> - 

Intanto le mamme e le famiglie sono 
state costrette ad « arrangiarsi », i barn 
bini sono rimasti senza assistenza e 
senza educazione. Ci è voluta una 
grande lotta di massa, un grande im¬ 
pegno democratico per ottenere la legge 
per la costruzione di 3800 asili nido da 
affidare alla gestione non più dell’Onmi 
ma dei Comuni con la partecipazione 
dei cittadini. 

Ma delle decine di scandali, dei veri 
e propri crimini commessi contro una 
parte dell’infanzia, della colpa di aver 
lasciato famiglie e bambini abbando 
nati a se stessi, è la DC che deve ri¬ 
spondere in prima persona; perchè in 
prima persona porta la responsabilità 
politica di aver ostacolato, anche in que 
sto modo, il progresso civile del paese, 
e insieme la crescita armoniosa di una 
nuova unità familiare che. per manife¬ 
starsi. ha bisogno di trovare appoggio 
in una società amica, aperta ai suoi 
bisogni, capace di un generoso e intei 
ligente sforzo collettivo per offrire edu¬ 
cazione. salute, serenità ai bambini, i 
.-ittadini di domani. 


L’asilo 
non c’è: 

10 rimpiazza 
la nonna 

Sono pochi 1 visitatori che arrivai! 
in cima alla collina, nel paese di Abrio 
la, in provincia di Potenza. Un paese 
con tante case sbarrate e con una po 
polazione singolare, composta soltanto 
di cittadini sopra i settanta anni e sot¬ 
to i dodici. Uomini, donne, giovani 
sono stati costretti a emigrare, tutti: 
qui restano i cittadini improduttivi 
(secondo il metro di valutazione della 
- società basata sul profitto), cioè i vec 
chi e i bambini. A Natale gli emigrati 
tornano e poi ripartono in fretta verso 
la Germania o il Belgio. Le mogli se 
guono i mariti perchè il « sacrificio * 
di due persone può rendere qualche 
biglietto da mille in più alla famiglia 
Ogni tanto ad Abriola torna una gio 
vane sposa: si fa assistere in casa per 

11 parto, aspetta di rimettersi appena 
in forze e riprende il treno. Ma 11 neo 
nato resta in paese, con I nonni, l'unica 
« istituzione » che resiste al marasma 
dell'emigrazione. 

Di paesi come Abriola. in Italia, ce 
ne sono a migliaia, dalla Basilicata al 
Veneto, dalla Sardegna al Lazio. D: 
nonne e nonni come quelli di Abriola 
sono piene anche le grandi città e le 
campagne, dovunque le donne lavorino 
A sostenere le giovani mamme nelle 
loro fatiche, a dare aiuto per Tassi 
stenza e l’educazione dei figli, non ci 
sono moderni servizi sociali, ma i vec 
chi genitori che hanno già tirato su 
una generazione e che hanno già pa 
gaio il loro tributo di lavoro. I mem 
bri più deboli della famiglia, i vecchi 
e i bambini, si aiutano così tra loro: 
la società non sa offrire nulla nè agli 
uni nè agli altri. 

« A Roma — denunciava un grande 
giornale del Nord tutt’altro che sospet 
to di idee rivoluzionarie — molte scuole 
materne pubbliche rifiutano i bambini 
al di sotto dei cinque anni. E. in que¬ 
sti giorni, centinaia di famiglie prote 
stano in Campidoglio o con occupa 
zioni di aule,' soprattutto nelle borgate 
E’ inutile poi accennare,all’affollamen 
to delle sezioni, una media che su 
pera spesso i quaranta bambini e che. 
tranne eccezioni, si 'registra anche a 
Milano ». 

A Roma, capitale d’Italia, simbolo 
di una realtà nazionale, un bambino su 
due non trova posto nelle scuole ma¬ 
terne statali. Roma è la megalopoli 
dove migliaia di piccoli trascorrono la 
giornata per la strada. Altro che cure, 
assistenza, giochi organizzati, altro che 
c amore per le famiglie » da parte dei 
responsabili delTassistenza pubblica. 

Tutta la popolazione infantile è allo 
sbaraglio. Parlano le cifre: per circa 
3 milioni e mezzo di bambini da zero 
a tre anni, ci sono meno di 40 mila 
posti nei nidi deU’Onmi; su 2 milioni 
e mezzo di bambini da 3 a 5 anni. 
85 90 mila soltanto trovano posto nelle 
scuole materne pubbliche. Tutti gli al¬ 
tri si arrangiano: i ricchi negli asili 
privati con rette di 100 mila lire al 
mese gli altri nelle braccia delia nonna. 


La legge 
per i «nidi» 
una vittoria 
popolare 


L’asilo nido come aiuto alla famiglia, da una parte, come 
diritto del bambino all’assistenza e all’educazione fin dai 
pnmi mesi di vita: questa la civile conquista, strappata 
dopo anni di lotta delle donne, delle organizzazioni fem 
minili, dei sindacati, che la legge sugli asili nido appro 
vata dal parlamento nel dicembre scorso ha sancito. It 
principio secondo il quale la cura e l’educazione dei barn 
bini non deve nè può essere, in un paese civile, esclusiva 
preoccupazione delle famiglie, è stato per la prima volta 
scritto nella legge, che affida ai comuni il compito di 
programmare, costruire, organizzare e gestire nidi, con la 
collaborazione delle famiglie, e nel quadro di una nuova 
organizzazione del territorio della città o del paese. 

Una grande vittoria di una lunga lotta, che ha battuto 
la sorda resistenza durata per anni dei governi diretti 
dalla DC. la colpevole Inerzia di questo partito verso l’in¬ 
fanzia, la vergognosa ipocrisia di chi, per coprire le sue 
colpe, ha falsamente contrapposto all’esigenza urgente di 
una rete organizzata di assistenza per 1 bambini vuota parole 


sulla « funzione insostituibile » della madre: una funzioni 
che nessuno mette in dubbio, ma che deve essere aiutata 
e sorretta dalla società. 

Ora la battaglia continua perchè i nidi — troppo poch 
— che la legge prevede, vengano costruiti tutti e al piu 
presto. La situazione è infatti ormai disperata: in Italia 
esiste un asilo nido ogni 94 mila abitanti. 

La battaglia è perchè la indispensabile catena di ser 
vizi per la famiglia e l’infanzia si saldi ora con la costru 
zione dell’altro anello, quello della scuola materna per tutti 
ET questa infatti la base per assicurare davvero il diritte 
allo studio, un diritto che, se non si vogliono discriminare 
in partenza le intelligenze e le capacità dei figli dei lavo 
ratori, deve cominciare a tre anni, per impedire che prò 
prio qui, al punto di partenza, operi il crudele meccanismo 
dell’esclusione nei confronti d) chi ha la «colpa» di esser 
nato povero. (NELLA FOTO: Il «girotondo» dei bambini 
in Campidoglio, a Roma, un momento della grande cam¬ 
pagna popolare orgaaizmta dall UDÌ). 


Quando anche i! neonato 
si trasforma in affare 

Il formaggino che « odora di Mamma » è Tultlma trovata degli inven¬ 
tori di slogan per intrappolare perfino il neonato come consumatore. 
Che lo slogan sia insensato non importa: quello che è fondamentale è che 
la povera mamma italiana — di cui conosciamo tutte le fatiche e le 
traversie per far fronte aH’infernale meccanismo di casa, più figli, più 
tutti i fardelli che la società si guarda bene dal toglierle dalle spalle — 
venea moralmente Impegnata ad associare al suoi doveri verso il figlio 
quello di comprare anche quella scatoletta. Mamma compra il formag¬ 
gino per il bebé, il bimbo a sua volta compra cioccolatini, caramelle e 
baci per la Festa della Mamma. L’organizzazione commerciale ha sco¬ 
perto qui uno del suoi filoni d’oro. Cosi, mentre le statistiche sfornano 
dati sulla denutrizione infantile fe sulle differenze tra Nord e Sud) gli 
slogan imperterriti spargono a piene mani l'invito a far godere ai bimbi 
tutto il progresso che la società x ha messo in un barattolino o che la 
ditta Y ha concentrato In un pannolino per «sederini d'oro». Pubblicità 
da ricchi, su modello dei figli dei ricchi. Magari con un sacrificio in più. 
con l’illusione di colmare almeno una volta, il divario ingiusto tra la paf¬ 
futa creatura della fotografia a colori e il proprio bimbo, con la speranza 
di fornirgli quelle proteine che non trova nel cibo usuale, la donna 
compra il prodotto che « odora di mamma ». La catena delle truffe e degli 
inganni contro mamme e bambini passa anche attraverso l colorati, 
allegri, ottimistici manifesti dedicati a loro 

Briciole di beneficenza 
per quattro bimbi soli 

«La scorsa settimana la mamma di soli 38 anni è morta. Il mio 
papà ed io non chiediamo soldi, ma soltanto l’assistenza di qualcuno che 
sia disposto a dedicare qualche ora, aiutandomi ad imparare a fare da 
mamma ai miei tre fratellini». Chi scrive è una bambina di 11 anni. 
Angioletto Nigro, figlia di un operaio di Torino. « Ho chiesto aiuto — 
scrive ancora la bambina — perchè vorrei tanto ritornare a scuola ma 
non posso. I miei fratellini fanno le elementari, papà esce di mattino 
presto, ritorna a casa dopo le sei. Ci sono solo io a occuparmi della casa 
e del mangiare * La « casa » che Angioletta da sola manda avanti consiste 
In due piccole stanze, camera e cucina, col gabinetto sul ballatola 

Dopo il suo SOS qualche buona signora si è recata a trovare gli orfa¬ 
nelli: cosi si affretta a tranquillizzarci U giornale che ha pubblicato la 
lettera della bimba. E poi, niente paura: ad Angioletta non mancherà un 
qualche premio di bontà, di quelli che si organizzano con una bella festa 
e tante lacrime di commozione. Ma la morale della storia è amara e 
suscita rabbia e ribellione: contro una società che lascia al debole di 
sostenere che è ancora più debole; che affida ad una privata e non sempre 
meritoria beneficenza di soddisfare esigenze — come la tutela e l’aiuto al 
bambini e alle famiglie — che sono un dovere preciso e prioritario 
dello Stato. 
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Stampa dei padroni e televisione DC 
sono un bavaglio alla democrazia 

Tre sistemi 


Politica e tecnica 
della disinformazione 


Oltre venti milioni di italiani ascol¬ 
tano, ogni giorno i Telegiornali. La 
stampa quotidiana, malgrado la crisi 
in cui versa, vende ogni giorno oltre 
cinque milioni di copie. Milioni di per¬ 
sone, dunque, sono raggiunte ogni gior¬ 
no da enormi quantità di informazioni 
sulla cui produzione non hanno alcun 
controllo e contro le quali, nella prati¬ 
ca. non hanno alcuna possibilità di in¬ 
tervento e contestazione. Milioni di co¬ 
scienze, dunque, possono essere « ma¬ 
nipolate » quotidianamente secondo gli 
interessi dei produttori dell’informazio¬ 
ne radiofonica, televisiva, editoriale. 

Questo sviluppo degli strumenti di co¬ 
municazione di massa sta facendo emer¬ 
gere — in forme sempre più evidenti 
e spesso drammatiche — il valore de¬ 
cisivo della libertà di informazione (di 
ricevere ma anche di fare informazione 
libera) nel quadro del più generale 
scontro di classe e nella prospettiva 
della politica di riforme. 

Oggi infatti tutta l’informazione 
— fatta eccezione dei pochi giornali 
operai — è nelle mani di pochi gruppi 
di potere, economico e politico. La RAI- 
TV — alla quale lo Stato affida la 
gestione esclusiva della radio e della 
televisione — è stata posta al servizio 
di alcuni gruppi di potere democristia¬ 
no: e interviene pesantemente, ogni 
giorno, con una politica di bugie, di si¬ 
lenzi, di mistificazioni. La radio e la te¬ 
levisione svolgono una politica dell’in- 
formazione che tende a nascondere la 
realtà del paese. Tace o dice bugie sul¬ 
le lotte operaie e sulle condizioni di vi¬ 
ta, le speranze, i bisogni dei lavoratori. 
La RAI-TV si va anzi ponendo sempre 
più decisamente al servizio delle forze 


più reazionarie del paese violando aper¬ 
tamente quel compito di educazione de¬ 
mocratica ed antifascista che pure do¬ 
vrebbe essere quello primario, per il 
massimo strumento di informazione 
collettivo di un paese che ha il suo 
fondamento nella Costituzione nata dal¬ 
la Resistenza. 

E non basta. Mentre è in corso una 
offensiva che chiede addirittura di con¬ 
segnare direttamente nelle mani dei 
grandi monopoli privati il controllo e la 
gestione della radio televisione, fattua¬ 
le gruppo di potere della RAI si pre¬ 
para ad intervenire pesantemente sulle 
prossime decisive vicende politiche del 
paese. Si prepara, per essere chiari, 
a sviluppare quella scandalosa politica 
del falso e della disinformazione già 
sperimentata nel passato e — recen¬ 
temente — in occasione delle elezioni 
presidenziali. Non a caso, del resto, la 
Democrazia Cristiana sta compiendo tut¬ 
ti gli sforzi per rinviare e accantonare 
la riforma della RAI. chiesta oggi an¬ 
che da quei socialisti che pur hanno 
condiviso la responsabilità delle ultime 
gestioni dell’azienda. 

Parallelamente a questa offensiva, si 
sta sviluppando anche quella sull’edi¬ 
toria e sulla pubblicità (come fonte di 
finanziamento dei giornali e della RAI). 
Le forze più reazionarie del paese, in¬ 
somma. non soltanto non vogliono mol¬ 
lare l’osso ma vogliono aumentare i pro¬ 
pri poteri, ben conscie dell’importanza 
essenziale che assume oggi il controllo 
degli strumenti di informazione. 

E’ di questo disegno che le masse 
popolari devono prendere coscienza e 
contro il quale sono chiamate a batter¬ 
si per conquistare, insieme alla libertà 
di informazione. la propria libertà. 


175 miliardi 
per i giornali 

dei monopoli 


Nel 1970, secondo gli ultimi dati 
ufficiali, in Italia sono stati spesi 
ben 204 miliardi e duecento milioni 
in pubblicità « classica » (cioè sulla 
stampa, radio, televisione, cinema e 
murale). A questi andrebbero ag¬ 
giunti altri duecento miliardi circa 


per la pubblicità diretta nei negozi, 
quella svolta dai propagandisti di¬ 
retti o attraverso Fiere e Mercati, 
eccetera. Restando ai 284 miliardi 
c classici », la ripartizione è la se¬ 
guente: 


61 , 6 % 



stampa televisione radio estrnna cinema 


175 miliardi (61,6 per cento) alla stampa. 

48 miliardi (16,9 per cento) alla televisione. 
23 miliardi (8 per cento) alla radio. 

22 miliardi (7.9 per cento) alla « esterna ». 
16 miliardi (5,6 per cento) al cinema. 


Gli editori tuttavia affermano che 
175 miliardi alla stampa sono pochi, 
perché la stampa non può soprav¬ 
vivere senza gli incassi pubblicitari. 
Ammettono dunque esplicitamente 
che la pubblicità è sopratutto, in 
questo sistema, uno strumento per 
sovvenzionare la stampa. E infatti 
i 175 miliardi attuali vanno presso¬ 
ché integralmente soltanto alla stam¬ 
pa dei padroni e in primo luogo ai 
gruppi editoriali che rappresentano 
i più forti gruppi economici. 

UN ESEMPIO: il gruppo del Cor¬ 
riere della Sera (che comprende an¬ 
che Corriere di Informazione, Cor¬ 
riere dei ragazzi. Amica e Domenica 
del Corriere) ha gestito nel 1970 ol¬ 
tre 19 miliardi di pubblicità (più del 
10 per cento del totale dì tutta la 
stampa italiana!). 

UN ALTRO ESEMPIO: la pubbli¬ 


cità non viene affatto assegnata se¬ 
condo il principio della convenienza 
economica (cioè più pubblicità ai 
giornali che vendono di più e che 
raggiungono un maggior numero di 
c consumatori »). Infatti il giornale 
fascista il Tempo ha ottenuto in un 
anno quasi due miliardi di pubbli¬ 
cità, mentre l’Unità che vende mol¬ 
to di più ne ha ottenuti soltanto 
330 mdioni. 

TERZO ESEMPIO: la SIPRA è 
una azienda pubblica (appartiene 
per il 70% allTRI e per il 30% alla 
RAI) che « vende » pubblicità. Fra 
i suoi clienti sono gli organi dei par¬ 
titi governativi. Questi giornali han¬ 
no ricevuto quote di pubblicità net¬ 
tamente superiori alla loro quota di 
mercato. Hanno ricevuto, cioè, sov¬ 
venzioni che hanno natura politica ’ 
e non commerciale. 


.1 COMUNISTI per tutti questi motivi chiedono che il mercato 
della pubblicità venga disciplinato in modo .nuovo; che si ri* 
conosca ufficialmente la funzione di finanziamento che essa 
assolve; e che dunque si garantisca una distribuzione pub* 
i blicitaria capace di sostenere ufficialmente quelle ' iniziative 
. editoriali che stano espressione esplicita di quegli organismi 
. cui la Costituzione riconosce un ruolo particolare di democra¬ 
zia: partiti politici, sindacati, associazioni culturali • religiose, 
eccetera. • 


La TV non deve più essere 
un feudo democristiano 



ap 


Disegno di Gal 


Poche voci 
contro la 
libertà 
di tutti 


I paladini della « libertà di informa 
zione » borghese affermano che può esi 
stere « libertà di stampa » soltanto in 
un sistema di « libera concorrenza ». In 
realtà dietro questa costante ripetizio 
ne della parola < libertà > si nascon 
de una operazione che tende alla con 
centrazione degli strumenti di informa 
zione in poche mani: quelle dei grandi 
gruppi economici privati come la Fiat, 
i petrolieri, gii zuccherieri. 

Si tende, cioè, a far morire i) mag 
gior numero possibile di giornali o con 
centrarU in poche mani in modo da 
evitare voci discordi sia pure all’inter 
no di un sistema di informazione bor 
ghese 

E' grazie a quelle < libertà > che in 
Italia dal 1960 al 1970 si è passati da 
91 a 78 quotidiani. 

Ma non basta. I quotidiani residui 
ed i periodici sono « concentrati * spes 
so sotto un solo padrone e, dietro la 
varietà delle testate, dicono la stessa 
bugia. 

Ecco qualche esempio: La Fiat, con 
trolla la Stampa, Stampa Sera, Stadio e 
sta adesso cercando di acquistare (o 
far morire) la Gazzetta del Popolo, in 
modo da non avere più alcuna concor 
renza in Piemonte. Il petroliere Monti: 
controlla 11 resto del Carlino, La Nazio 
ne. Il Telegrafo, Il Giornale d'Italia. 
Nazione Sera e cerca di raggiungere 
adesso il mercato del Mezzogiorno. La 
Rizzoli pubblica l’Europeo. Oggi. An 
nabella. Sorrisi e canzoni. Bella. No 
velia, Sogno, Luna Park (e adesso an¬ 
che Playman ediznme italiana) La 
Mondadori pubblica Epuro Panorama 
Confidenze, Grazia, Bolero Film, Topo¬ 
lino, Storia Illustrata. Arianna. 


per dire bugie 

L’industria borghese dell’Informazione ha escogitato vari modi di dire le bu 
gle e 11 applica sla alla stampa quotidiana e periodica, sla alla radiotelevisione 
Nel complesso, tuttavia, il sistema del falso programmatico si può ridurre a tre 
schemi essenziali (che chiunque può agevolmente verificare ascoltando, ad escm 
Dio. un qualsiasi Telegiornale, specialmente nel periodi elettorali). 


IL SILENZIO E' il sistema più ele¬ 
mentare: ma non è sempre sicuro, 
specie quando si rivolge ad un pub 
blico che abbia più di una fonte di 
informazione (ad esempio nelle zone 
di forte vendita dei giornali operai) 
Si tratta, in pratica, di eliminare pu 
ramente e semplicemente alcune noti 
zie sgradite al padrone: proclamazio 
ne di uno sciopero e sua conclusione 
vittoriosa, ad esempio: o anche atten¬ 
tati fascisti: sentenze scomode della 
Magistratura: stragi americane nel 
Vietnam, eccettera. 

IL MEZZO SILENZIO si tratl „ dì 

un sistema appena un po’ più raffina¬ 
to. destinato a trarre in inganno il let¬ 
tore che crede di trovare la notizia 
sul giornale o di ascoltarla ai Tele¬ 
giornale. Alla Rai, ad esempio, è re¬ 
gola che si parli di sciopero soltanto 
quando è già concluso e. se possibile, 
in seguito ad una mediazione governa 
tiva: cosi da dare la sensazione di un 
governo attivo e vigile sui problemi 
sindacali e mettere in secondo piano 
la lotta dei lavoratori. Altro esempio: 
nella stampa borghese è regola quel¬ 
la di dare, sul Vietnam, soltanto le 
notizie di fonte americana dalle quali 
risultano soltanto le c gravissime per¬ 
dite » dei « vietcong », minimizzando 
le vittorie del Fronte dì Liberazione. 
Un mezzo silenzio ben costruito può 


capovolgere completamente il signifi 
cato di una notizia: si dice, cioè. !;• 
bugia fingendo di salvare la faccia 

L’ALTRA NOTIZIA E „ slslen „, 

preferito dalla stampa « importante * 
e molto adottato anche dal Telegior 
naie. Si tratta di dare pochissimo ri 
salto alle notizie scomode e dare am 
pio risalto a notizie inutili, sulle quali 
tuttavia - viene richiamata l'attenzione 
dei lettore o dell’ascoltatore. Un ope 
raio della Rivalta Fiat ha raccontato 
di recente, questo episodio: c’era uno 
sciopero alla Val Susa, sull’ambiente 
di lavoro e la Slampa ne ha dato no 
tizia, ma in poche righe. Sulla stessa 
pagina, tuttavia, un grosso titolo e un 
grosso servizio annunciava la morte 
di un cane di razza, deceduto per « no 
stalgia » del suo ambiente naturale in 
una ricca casa di città Conclusione 
l'attenzione del lettore si concentrava 
sulla sventurata sorte dei cani e gat 
ti delle città inquinate, dimenticando 
quella assai più grave e importante 
degli operai. Questo metodo è molto 
in uso nei rotocalchi. Al Telegiornale 
è sviluppato cominciando il notiziario 
con le notizie « comode » (in periodo 
elettorale: inaugurazioni, discorsi) alle 
quali vengono assegnati numerosi mi 
nuti di commento. Le notizie « scorno 
de» (ad esempio: manifestazioni anti 
fasciste, lotte operaie, iniziative comu 
niste) sono relegate in fretta alla fine 


Un esempio: 


come 


e perché 
è morta TV7 


Con il 1972 è scomparsa dalla pro¬ 
grammazione televisiva la rubrica setr 
timanale di informazione TV7 che pu¬ 
re vantava una media di ascolto di 
oltre quattordici milioni di telespetta¬ 
tori. TV7 non era certamente un e- 
sempio di perfezione e obiettività de¬ 
mocratica, tuttavia aveva conquista¬ 
to un piccolo spazio di autonomia che 
le consentiva di dire, di tanto ir. tan¬ 
to. qualche parziale verità* era dive¬ 
nuta cosi una rubrica gradita al pub¬ 
blico e pariioilarniente odiala dalia 
ala più reazionaria d^l eruppe di po¬ 
tere che controlla la Rai-TV. 

Più volle, cosi, la rubrica è stata 
oggetto di censure o furibondi at¬ 
tacchi (basti ricordare quello clamo¬ 
roso. avvenuto all'inizio del 1970 in¬ 
torno al servizio « Un codice dt» rifa¬ 
re »). Era necessario, dunque, fai mo¬ 
rire la rubrica dopo aver tentato in¬ 
vano di vibrarle un duro colpo nel 
1971 cambiandone la formula. L’occa¬ 
sione è stata colta da Bernabei e De 
Feo quest'anno, nel quadro di una 
operazione interna di vaste dimensio¬ 
ni con la quale si è tentato (Un’oggi 
invano, grazie all'opposizione delle 
sinistre) di modificare tutta la strut¬ 
tura dei programmi Rai, in modo da 
annullare tutti quei piccoli margini di 
onestà dell’informazione che si - era¬ 
no in qualche modo aperti nel cor¬ 
so degli ultimi anni. TV 7, cosi è sta¬ 
ta soppressa e la sua redazione di¬ 
spersa all'interno dell’azienda . 

E’ in questa direzione che l’attuale 
gruppo di potere delia Rai (e I grup¬ 
pi de e socialdemocratico che io so¬ 
stengono) vorrebbero effettuare la 
« riforma » dell'azienda, facendo del 
« caso TV 7 » una regola generale. 


Come la DC controlla la Rai 


Erede della -vecchia EIAR fascista, la Rai è stata sempre controllata 
saldamente dai più forti gruppi di potere democristiani, con qualche con¬ 
cessione agli alleati socialdemocratici. li meccanismo attraverso cui la DC 
ha sempre mantenuto nelle sue mani questo potere risulta con evidenza 
ad una semplice lettura dei nomi che si sono succeduti, in questi anni, alle 


massime cariche dell’ente. Forniamo, qui sotto, alcuni profili particolar 
mente rappresentativi a cominciare dagli anni in cui si avvia in Italia la 
produzione televisiva. A questi si possono aggiungere, in funzione subordi 
nata, anche Gianni Granzotto (che è stato amministratore delegalo dal 
1965 al 1969) e Luciano Paolicchi (socialista) attuale amministratore delegato 



FILIBERTO GUALA . 

Piemontese, de, fanfaniano. 
ex-presidente del Comitato 
Esecutivo delITNA Case. Il 12 
giugno ’54 assume la carica di 
amministratore delegato Nel 
suo primo discorso aziendale 
disse tra l’altro: « Sono venuto 
a cacciare pederasti e comu 
nisti ». Quando ha lasciato la 
RAI si è fatto frate. 


MARCELLO RODINO' 

Sostituisce Guala il 27 giugno 
1956, abbandonando l’Associa 
zione Nazionale delle impre¬ 
se produttrici e distributrici 
di energia elettrica di cui era 
amministratore delegato. E' 
un uomo saldamente legato ai 
grandi gruppi finanziari (mo 
nnpoli elettrici) ed alla destra 
DC. 


RODOLFO ARATA 

Arriva alla RAI insieme a 
Rodinò. con la carica di di¬ 
rettore generale: viene diret 
tamente dalla poltrona di di 
rettore del Popolo, l’organo 
ufficiale della DC. Sotto la sua 
guida la RAI si distingue per 
la fedeltà al governo Tambro 
ni de) 1960. sostenuto dai fa¬ 
scisti. 


ETTORE BERNABEI 

Sostituisce Arata (compromes 
so dopo la caduta di Tambro 
ni) nel gennaio del 1961. Vie 
ne anche lui dalla poltrona 
di direttore del Popolo. Fan¬ 
faniano, mantiene ancora do 
po undici anni il posto di di¬ 
rettore generale ed è il vero 
« padrone » dell'azienda. 


ITALO DE FEO 

Socialdemocratico. Sostenuto 
daU’allora ministro degli este¬ 
ri Saragat viene nominato vi¬ 
ce-presidente nel 1964 (anche 
per controbilanciare la nuova 
presenza socialista). E’ anco¬ 
ra allo stesso posto ed è no 
to come il « supercensore » o 
l’uomo che c scheda » i di¬ 
pendenti aziendali. 


Al bando 
operai 
e contadini 


L’esperienza 
di Torino 


Si può fare televisione in modo di¬ 
verso da quanto fa oggi la RAI-TV 7 
La risposta può venire da una espe¬ 
rienza concreta. A Torino, l'anno scor¬ 
so, durante gli scioperi dei metalmec¬ 
canici i lavoratori hanno chiesto non 
soltanto onestà d’informazione e mag¬ 
giore attenzione dei notiziari televisivi 
sulle lotte in corso; bensì la trasmis¬ 
sione di un programma realizzato da¬ 
gli stessi operai in 101187 insieme ai 
lavoratori, ai tecnici, ai giornalisti del¬ 
la RAI-TV. La proposta e nata da una 
serie - di incontri comuni fra metal¬ 
meccanici e dipendenti RAI glungen 
do alla concorde conclusione che il' 
diritto ad una televisione democrati¬ 
ca, significa diritto ad usare i servizi 
della struttura pubblica televisiva per 
esprimere in prima persona le proprie 
idee, e stabilire cosi un contatto di¬ 
retto fra lavoratori e lavoratori. La 

E roteata, Insomma, può trasformarsi 
1 proposta attiva: e l’esperienza di 
ieri, costruita nelle lotte, può essere 
Il fondamento di una televisione de¬ 
mocratica a divana di domani. . 



Operai e contadini non sono graditi 
in televisione e sono praticamente 
esclusi dai programmi. Lo conferma 
una inchiesta svolta nel 1970 dai CIP 
(il centro cattolico femminile), dalla 
quale risulta che nel complesso della 
programmazione televisiva (spettacolo, 
culturali, informazione) I personaggi 
sono per il 50% piccolo borghesi, per 
il 36% alto-borghesi o aristocratici, per 
il 14% di ambiente popolare. Per ia 
Rai, insomma, sono piu importanti i 
« problemi » della grossa borghesia e 
-dei nobili, anzicché quelli di milioni 
di lavoratori della città e della cam¬ 
pagna. Lo stesso rapporto si ritrova an¬ 
che fra ! personaggi di Carosello. 
Su 118 personaggi di Carosello esami 
nati dall’Istituto Cattolico Agostino Ge¬ 
melli vi sono due soli contadini ed un 
solo operato. 


Chi è che 
vuole la tv 
privata 


La Rai-Tv cosi com’è oggi, è in¬ 
sopportabile e occorre cambiaria ra¬ 
dicalmente. Muovendo da questa ov¬ 
via affermazione una parte di quel¬ 
le forze che hanno contribuito in 
maniera determinante a creare que¬ 
sta Rai-Tv hanno avanzato in que¬ 
ste settimane la proposta d: elimi 
nare la televisione di siato anziché 
riformarla e chiedendo che < i pri 
vati » siano autorizzati a impianta¬ 
re reti televisive privale. Sembra 
una affermazione di libertà: ma in 
effetti non tutti i privali potrebbero 
fare televisione, bensì soltanto quei 
gruppi economici che dispongono de¬ 
gli enormi capitali necessari. 

E infatti. Chi è che chiede, oggi, di 
togliere la televisione allo stato e, an¬ 
ziché riformarla, fare nuove reti 
televisive? 

UMBERTO AGNELLI è il primo ad 
aver avanzato questa proposta, in una 
intervista del settimanale d : Monda- 
dori Panorama, nel 1971. Si tratta, 
dunque, di una proposta Fiat. - 

ITALO DE FEO è il t tecnico » che 
difende con più furore la proposta di 
Agnelli. E’ il vice-presidente social¬ 
democratico della Rai responsabile 
dei più reazionari interventi censo¬ 
ri su! programmi radio-televisivi. 

MONDADORI. RIZZOLI hanno già 
espresso il proprio interessamento. 

Sono dunque I più autorevoli padro¬ 
ni dell’attuale sistema di informalio- 
oe stampata 


Gli obiettivi 
della riforma 

Il movimento operaio è impegnalo ormai da tempo in una 
dura battaglia per la riforma delle strutture deU'informazione: 
sia radio-televisiva che editoriale. Le associazioni di massa, i 
sindacati, i partiti di sinistra hanno compiuto uno sforzo cre¬ 
scente di analisi e proposte, intorno alle quali intendono chia¬ 
mare alla discussione ed alla lotta tutti i lavoratori italiani. 

Obiettivo generale è quello di creare un sistema che assi¬ 
curi nei fatti a tutti i cittadini la possibilità di esprimere libe¬ 
ramente il proprio pensiero e di ottenere libera informazione 
anche attraverso la stampa e la radio televisione: rompendo 
cosi gli schemi attuali che nei fatti assicurano questa libertà 
quasi esclusivamente ad alcuni gruppi di potere, i quali ne 
usano per falsificare o coprire col silenzio le lotte operaie. 

In particolare si chiede: 

J I Creazione di un ente nazionalizzato radio-televisi¬ 
vo respingendo qualsiasi interferenza dei grandi mo¬ 
nopoli privati. 

< 1 Eliminazione dell’attuale dipendenza dal governo 
dell'ente radio-televisivo ed estensione dei poteri di 
controllo del Parlamento. 

□ Decentramento (sia per quanto riguarda ia produ¬ 
zione dei programmi che i centri di decisione) in col¬ 
legamento con la nuova realtà regionale. 

□ Trasformazione delle attuali strutture di produzio¬ 
ne, in modo da sviluppare la più ampia partecipazione 
di base delle forze politiche, sindacali, culturali di tutto 
il paese attraverso la creazione di nuovi organismi pro¬ 
duttivi (unità di base). 
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Mentre il Milan rischia tutto sul campo della Juventus 

L’INTER CERCA LA RISCOSSA CONTRO LA ROMA 

La Lazio a un bivio con la Ternana 



Mazzola e Anastasi, qui assieme e sorridenti, saranno oggi tra i protagonisti di due partite 
Importanti agli effetti della lotta per lo scudetto: Juventus-Milan e Inter-Roma. Sandro ha 
l'aria di dire a Pietruzzu: «Al Milan pensaci tu che alla Roma cl penso io!...» 


Si apre oggi la stagione su strada 

Commia ai Laigueglia 
il duello Merckx-Ocana 


Assenti Gimondi e Motta 
impegnati alla « Sei Gior¬ 
ni » - La corsa in Televi¬ 
sione dalle ore 15 

Dal nostro inviato 

LAIGUEGLIA. 19 

Com*è ormai tradizione da 
alcuni anni tocca anche sta¬ 
volta al «Trofeo Laigueglia» 
giunto alla sua IX edizione, 
l’onore di richiamare dal le¬ 
targo il ciclismo professioni¬ 
stico per il primo intemazio¬ 
nale appuntamento della sta¬ 
gione. 

Si tratta di un risveglio ago¬ 
nistico in « cantiere », vale a 
dire sulla Riviera Ligure, 
quartiere generale della mag¬ 
gior parte delle squadre. 

E, nell’era di Merckx, il ci¬ 
clismo cerca il suo antagoni¬ 
sta, le coalizioni più valide, 
più serie, per metterlo se non 
altro in difficoltà. Perchè è 
logico che un campione che 
vince sempre, troppo e facil¬ 
mente stanca e dà fastidio. 
Quale variazione al tema 
merckxiano il ciclismo aveva 
trovato inaspettato, e perciò 
più gradito. Io scorso anno il 
motivo Ocana. Un destino ca¬ 
priccioso, crudele, sotto forma 
di ima rovinosa caduta in una 
drammatica tappa pirenaica 
aveva però di botto tolto dal¬ 
la sinfonia 11 motivo nuovo ed 
atteso. 

Riprende la stagione agoni¬ 
stica, ed è logico, naturale, 
che il ciclismo si attenda, ve¬ 
da in Ocana, il « salvatore 
della patria». 

Domani il trofeo Laigueglia 
propone subito il tema nuovo. 

Merkx ed Ocana hanno ri¬ 
sposto all’appello e si trove¬ 
ranno per la prima volta di 
fronte in questa stagione. 

Tra i nomi illustri italiani 
mancano cosi solo Gimondi e 
Motta impegnati alia « 6 gior¬ 
ni » di Milano, ma cl sono i 
vari Dancelli, Bitossi, Zilioli, 
Polidori, Bollava, Vianelli, 
Pan izza, Schiavon, tutta gente 
tn grado di farsi valere e di 
tentare il colpo a sorpresa. 
E tra gli stranieri figurano 
Fintcns, Agostinho, Roger De 
Vlaeminck, Reybrook e Van 
Vlicherge capaci di qualsiasi 
Impresa. 

Vento, pioggia e freddo han¬ 
no investito ieri la Riviera 
Lgure accanendosi soprattut¬ 
to sull’entroterra savonese. 
Con questo tempo proibitivo 
1 belgi e gli olandesi restano 
i favoriti d’obbligo. Zilioli è 
un po’ influenzato, l fratelli 
Pettersson, - raffreddatissimi, 
non si sano nemmeno presen¬ 
tati alla punzonatura. 

Il percorso presenta le aspe¬ 
rità di Aquila d’Arroscia (Ci¬ 
ma Coppi), le due scalate al 
Testico e Dromette, con la di¬ 
stanza (175 km) una netta se- 
alle 11,30. Le fasi salienti e 
lezione. La partenza avverrà 
l’arrivo della corsa saranno 
teletrasmessi sul programma 
matonaie a partire dalle ore 
IR- 

Giuseppe Mastri 



MILANO, 1». 

Al Palazzo dello Sport sono proseguite le gare della « Sei 
Giorni » ciclistica. L'apertura è avvenuta con una gara dietro 
motoleggere di Km. 20 che ha visto la vittoria di Kempel (Meu- 
loman) nel tempo di 19'3t"5 alla media di Km. 51,05. Kempel, 
con questa vittoria, ha guadagnato un giro di abbuono agli ef¬ 
fetti della classifica generale che gli ha permesso di affiancarsi 
con il compagno Bugdhal alla coppia Motta-Sercu che, prima 
della neutralizzazione, era sola al comando. 

La competizione è proseguita con una gara di eliminazione 
vinta da Zandegù. Al momento di andare in macchina le gare 
sono ancora in pieno svolgimento. Nella foto: un cambio tra 
Motta (a destra) e Sercu. 


La domenica sugli ippodromi 

Tiene beneo il galoppo 
a Pisa e a Capannello 


Nelle penultime domenice dì 
febbraio il galoppo offre al prafo 
Degli Escoli di Pisa le due inte¬ 
ressanti e tradizionali poules dei tre 
anni, i premi Andreani e Thomas 
Rook, e una prova sui 1600 me¬ 
tri per gli anziani, il premio Colli 
Capitolini alle Capannelle. 

Del tutto soddisfacente il nume¬ 
ro dei partenti nelle due attese 
prove di San Rossore, otto maschi 
e nove femmine. Tra i rappresen¬ 
tanti del sesso forte ricerca par¬ 
ticolarmente diffìcile dì un favorito 
tra Fax. Febo, Fracrà, Air Embau- 
mè, gii comparsi in pubblico nella 
riunione, e l’esordiente Dittico. 

Tra le femmine, sulla carriera 
giovanile, si pone in buona avi- 
dcnza Breccia, sempre della Razza 
Dormano Olgiata. La figlia di Ac¬ 
eraie, che ha lavorato In maniera 
del tutto soddisfacente, merita una 
leggera preferenza nei confronti di 
Tisbe della Razza Del Soldo, di 
Kadina della scuderia Aurora a di 
Dusky Princass del signor Winston 
Guest. 


Primo convegno festivo de! ga¬ 
loppo primaverile romano ha la 
sua prova di maggior dotazione nel 
Premio dei Colli Capitolini (L. 3 
milioni e 300 000. metri 1600 in 
pista grande) aperta agli anziani. 
Campo non molto numeroso ma in 
compenso pronostico aperto tra 
Stefano da Cracovia, ben comporta¬ 
tosi ad Agnano, il qualitativo Fa- 
ster, quarto nel premio chiusura, 
e l’ancor valido Furlan, che, nono¬ 
stante la distanza un po’ breve, po¬ 
trebbe far valere la maggior dime¬ 
stichezza con il terreno pesante con¬ 
tro i più scattanti avversari. Comple¬ 
ta il campo Fortis, ma con possibi¬ 
lità secondarie. 

La prova più dotata della giorna¬ 
ta riservata al trotto, il milanese 
Premio di Febbraio, non ha certo 
riscosso quel successo di adesioni 
che avrebbe meritato per la sua 
buona dotazione; cinque milioni. 
Soltanto tra cavalli, gli americani 
Keystona, Spartan e Murray Mir e 
l’indìgeno Enorme scenderanno in 
pista. 


I neroazzurri possono vincere solo se accan¬ 
toneranno polemiche e ripicche - Difficile r\«» ••li il ■ 

ii compito per i rossoneri che potrebbero Decisivo per i biancazzurn il duello a centrocampo 

essere tagliati fuori dalla lotta per lo scu- 

Napoli, Cagliari SOLTANTO UNA VITTORIA 
viola incasa PUÒ SCACCIARE LA CRISI 


e« 


Due < partitissime » spiccano 
nel programma della quarta 
giornata del girone di ritor¬ 
no: le < partitissime » di San 
Siro e di Torino ove Inter e 
Milan si giocano praticamen¬ 
te le ultime carte per tentare 
di reinserirsi nella lotta per 

10 scudetto, Vlnter facondo gli 
onori di casa alla Roma, il 
Milan sul campo della capoli¬ 
sta Juventus. Il turno perciò 
si presenta favorevole al 
... Cagliari che gioca tra le 
mura amiche contro il Tori¬ 
no: e può approfittarne per 
bruciare una altra tappa nella 
sua rincorsa alla Juve. Pure 
in casa giocano Fiorentina e 
Napoli (rispettivamente con¬ 
tro Atalanta e Varese). Il pro¬ 
gramma comprende poi tre 
partite che interessano la zo¬ 
na minata: Catanzaro-Samp- 
doria, Mantova-Verona e Vi- 
cenza-Bologna. Ma passiamo 
come al solito all'esame det¬ 
tagliato del cartellone odier¬ 
no (tra parentesi i punti die 
ciascuna squadra ha in clas¬ 
sifica). . 

Juventus (27) - Milan (25). 
Ambedue sono incomplete, la 
Juve per la perdurante assen¬ 
za di Bettega ed il Milan per 
quella di Prati (però recupera 
Rosato e Biasiolo). Per quan¬ 
to riguarda le condizioni di 
forma a giudicare dagli ulti¬ 
mi incontri sta meglio la Juve, 
che per di più giocherà con 
maggiore tranquillità dato 
che anche un pareggio potreb¬ 
be stare bene ai bianconeri 
mentre i milanisti devono cer¬ 
care assolutamente la vitto¬ 
ria. Però il Milan ha una 
maggiore esperienza e una 
maggiore lucidità: inoltre in 
trasferta si è sempre ben 
comportato. In conclusione il 
pronostico è molto incerto an¬ 
che se alla Juve assegna 
qualche probabilità in più. 

Inter (23) - Roma (22). Co¬ 
me il Milan , peggio del Milan, 
Vlnter è sull’orlo della crisi: 
se non vince oggi contro la 
Roma succederà il finimondo, 
forse Invemizzi verrà licen¬ 
ziato, forse dopo Bertini anche 
Corso verrà messo fuori squa¬ 
dra, sicuramente i giocatori 
verranno multati. E’ da preve¬ 
dersi perciò che una volta tan¬ 
to i nerazzurri accantoneran¬ 
no ripicche e polemiche per 
pensare unicamente a vince¬ 
re. In questo caso molto pro¬ 
babile le speranze della Ro¬ 
ma, anche se i giallorossi si 
batteranno con orgoglio e vo¬ 
lontà, saranno assai scarse. 
Se invece i nerazzurri persi¬ 
steranno nell'atteggiamento 
suicida palesato nelle ultime 
settimane, tutto può accadere, 
anche che la Roma compia 
un clamoroso exploit. 

Cagliari (25) - Torino (23). 

11 Cagliari di Giggi Riva ten¬ 
terà di approfittare delle dif¬ 
ficoltà seminate sul cammino 
delle rivali per avvicinarsi an¬ 
cora di più al primo posto: 
l’occasione certo sembra ot¬ 
tima, ma prima i sardi devo¬ 
no far saltare la solida dife¬ 
sa granata. Ci riusciranno se 
giocheranno con convinzione 
e volontà sino all’ultimo , co¬ 
me hanno già fatto contro 
l’Atalanta. 

Fiorentina (23) - Atalanta 
(15). La Fiorentina ancora 
priva di Chiarugi (0 cui rien¬ 
tro è stato rinviato di una o 
due settimane) dovrà sudare 
le tradizionali sette camicie 
per battere la difesa berga¬ 
masca: e chissà se basterà 
perché il sólo Clerici non fa 
un... attacco e perché l’Afa- 
lanta è una squadra bene im¬ 
postata e che pare ora es¬ 
sersi liberata dalla soggezione 
che la prendeva di fronte al¬ 
le t grandi ». 

Napoli (20) - Varese (6). 
Apparentemente non dovrebbe 
esserci partita tra un Napoli 
in buona forma (come docu¬ 
menta la vittoria di Marassi) 
ed un derelitto Varese ormai 
avviato verso la retrocessio¬ 
ne. La sorpresa potrebbe 
scapparci solo se i partenopei 
prenderanno sotto gamba par¬ 
tita ed avversari, avviliti co¬ 
me sono dalie vicende inter¬ 
ne della società. 

Vicenza (13) • Bologna (14). 
E’ quasi un derby tra perico¬ 
lanti: un derby che ha molte 
probabilità di chiudersi in pa¬ 
rità perché il Vicenza non è 
un mostro in fase offensiva 
e perché il Bologna sfodere¬ 
rà quasi sicuramente uno di 
quei t catenaccioni > per cui 
va famoso Pugliese, assunto 
in settimana dalla squadra 


rossoblu in coppia con Cesa- 
rino Cervellati. . ■ 

Catanzaro (12) - Sampdoria 
(18). Il Catanzaro cerca la 
seconda vittoria per miglio¬ 
rare la sua classifica: sulla 
carta potrebbe anche otte¬ 
nerla ma attenzione che la 
Sampdoria marca Heriberto è 
squadra che sa difendersi 
molto bene (senza trascurare 
il contropiede per cercare il 
colpo a sorpresa). 

Mantova (9) * Verona (13). 
Il Mantova che domenica ha 
offerto un saggio soddisfa¬ 
cente a Bologna tenterà di 
confermarsi in progresso an¬ 
che se il compito non è faci¬ 
le perché il Verona a sua 
volta è reduce dalla vittoria 
sull’Inter e vuole fare II 
€ bis » o quanto meno non 
perdere. Difficile dire come 
finirà. 

r. f. 


Gii arbitri 
oggi (ore 15) 

SERIE «A» 

Cagliari-Torino: Francescon; 
Cafanzaro-Sampdorla: Gonolla; 
Fiorenfìna-Afalanfa: Bernardi*; 
Intomazlonate-Roma: Angonese; 
Juventus-Milan: Lo Bello; La¬ 
nerossi Vicenza-Bologn*: Motta; 
Mantova-H. Verona: Lattanzl; 
Napoll-Varese: Cantelli. 

SERIE «Bs 

Bari-Sorrento: Moretto; Ca- 
tania-Cesena (campo neutro Si¬ 
racusa): Menegaii; Foggia-Reg¬ 
giana: Mascali; Genoa-Como: , 
Trinchleri; Lazio-Temana: Mon¬ 
ti; Livorno-Monza: Trono; Mo- 
dena-Palermo: Casarln; Peru- 
gla-Arazzo: Marino; Reggina- 
Novara, Cali; Taranto-Brescia: 
Ciocci. 


t * vmPtHvviM 
CHIMP0U4* 
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Una foto augurale per la Lazio. Sul tabellone c'è scritto per 
tre volte il nome di Chinaglia, mentre Glorglone sta andando 
all'attacco della porta avversaria. I tifosi bianco-azzurri spe¬ 
rano che oggi le cose vadano proprio cosi. A Terni, natural¬ 
mente, sono di altro parere 


Battendolo ai punti sul ring di Los Angeles 

Ramos strappa a Carrasco 
il titolo mondiale (WBC) 


Oggi a Palermo 

Girgenti-Galli 
con in palio 
il titolo tricolore ! 

PALERMO, 19. 

L'incontro di pugilato vale¬ 
vole per II titolo italiano dei 
pesi piuma fa il detentore, il 
marra lese Giovanni Girgenti, e 
lo sfidante. Il milanese Renato 
GalK, si svolgerà domani po¬ 
meriggio sul quadrato allestito 
nella Fiera del Mediterraneo dì 
Palermo. 

Il pugile dì Marsala è arri¬ 
vato a Palermo ieri pomerig¬ 
gio proveniente da Roma dova 
ha rifinito la preparazione sotto 
la guida del procuratore Proietti. 
Ieri sera Girgenti ha fatto un 
breve allenamento nella pale¬ 
stra Tornaseli). Il pugile è ap¬ 
parso in ottima forma ed egli 
stesso lo ha ribadito afferman¬ 
do che conta (A disputare un 
ottimo incontro in previsione del 
p’ù Impegnativo combattimento 
contro lo spagnole Legrà per il 
titolo europeo. 

Girgenti ha comunque tenuto 
a sottolineare che Renate Galli 
è un pugile di tutta rispetto, 
istintivo e dotato di un destre 
largo e potente in particolare a 
corta distanza. 

Renato Galli non è ancora a 
Paierma, il suo arrivo è pre- 
v.sto per oggi pomeriggio. 

I due pugili si sene già in¬ 
centrati due anni fa a Novale. 

In quell'occasione Girgenti subì 
una scantina ai punti da lui 
ritenuta ingiusta. In precedenza 
altra due volte Girgenti e Galli 
si erano trovati di fronte per 
le semifinali del tifele Italiano 
c la vittoria ara sempre stata 
dal marsaleso. 

La manifestazione pugilistica 
Imperniata sul campione te ita¬ 
liano prevedo altri Incentri di 
contomo; il piè importante è 
quello dio vedo di fronte il pa¬ 
lermitano Castellini t io svinerò 
Rindlisbocher. 


LOS ANGELES, 19 

Lo statunitense Mando Ra¬ 
mos si è preso la rivincita 
sullo spagnolo Pedro Carra¬ 
sco, strappandogli, con una 
vittoria ai punti, il titolo mon¬ 
diale (versione WBC) dei pe¬ 
si leggeri. 

Nell’autunno scorso, nel lo¬ 
ro primo combattimento di¬ 
sputato a Madrid. Ramos ven¬ 
ne squalificato per colpi irre¬ 
golari - mentre era in netto 
vantaggio di punti. Il verdet¬ 
to fu aspramente criticato fin¬ 
ché lo stesso «World Boxing 
Council » impose la ripetizio¬ 
ne del confronto. La notte 
scorsa a Los Angeles Ramos 
ha prevalso sull’iberico ma 
questa volta il verdetto sem¬ 
bra avere favorito il pugile di 
casa. Nonostante io statuni¬ 
tense abbia avuto un buon fi¬ 
nale. lo spagnolo alla fine non 
avrebbe dovuto, tutto somma¬ 
to perdere il titolo. Lo stesso 
verdetto non è stato preso al- 
l’nanimità. Uno dei giudici ha 
dato Carrasco vincitore per 8 
riprese contro cinque e due 
in parità; l’altro giudice si è 
pronunciato a favore di Ra¬ 
mos per 9-5 e un pari; infine 
l’arbitro Iee Grossmann ha 
segnato una leggera prevalen¬ 
za di Ramos per 7 riprese a 
6 e due parità. 

Nel corso del combattimen¬ 
to non vi sono stati KD; sia 


Ramos che Carrasco hanno co¬ 
munque concluso le 15 ripre¬ 
se feriti all’occhio sinistro. 
Carrasco si è coperto costan¬ 
temente il viso per evitare i 
colpi dei forte avversario. Ra¬ 
mos è stato ammonito una 
volta per colpo basso. 

Il combattimento è stato ca¬ 
ratterizzato dalla tattica guar¬ 
dinga dello spagnolo, il qua¬ 
le ha usato essenzialmente il 
diretto sinistro per anticipa¬ 
re le sfuriate violente dell’av¬ 
versario. molto pericoloso per 
l’efficacia dei suoi ganci sini¬ 
stri. Carrasco è riuscito a pre¬ 
valere leggermente nelle pri¬ 
me riprese grazie alla preci¬ 
sione dei suoi colpi ma nel 
quarto e nel quinto round Ra¬ 
mos ha riequilibrato le sorti. 
Nei successivi round si sono 
avute fasi favorevoli ora al¬ 
l’uno ora all’altro. Lo statuni¬ 
tense ha comunque concluso 
la lotta in crescendo e ciò 
probabilmente ha fatto pen¬ 
dere la bilancia dalia sua 
parte di quel tanto che gli è 
valso la conquista del titolo. 

Ramos, che ha 23 anni, è 
tornato cosi in possesso della 
corona mondiale che già fu 
sua nel febbraio del ’69 quan¬ 
do, battendo per KO alla quin¬ 
dicesima ripresa Carlos Teo 
Cruz divenne a 20 armi il più 
giovane campione mondiale 
della storia del pugilato. 


Ieri pomerìggio, accompagnati da 
violenti scrosci di pioggia e sbal¬ 
lottati nell’auto da rabiche di ven¬ 
to che, a volte, rischiavano di far¬ 
ci perdere il controllo del mezzo, 
ci slamo portati nell’» eremo » di 
Palestina, paesino scelto dal 
« big » laziali quale luogo di pe¬ 
nitenza per I reduci dalla pesan¬ 
te batosta di Brescia. E che di 
penitenza si tratti lo dimostra il 
fatto che le spese del ritiro sono 
b totale carico dei giocatori della 
« rosa » dei titolari: non solo, ma 
I futuri allenamenti (sempre che 
I dirigenti biancazzurri non abbia¬ 
no un ripensamento), verranno 
disputati sempre a Palestrina, men¬ 
tre par alcuni scapoli della c trup¬ 
pa », sa il loro comportamento e 
In campo a nella vita privata, des¬ 
se aclto a legittima perplessità, 
c’è il rischio di rimanervi * confi¬ 
nati » per l’Intiero periodo di pre¬ 
parazione (ma anche sugli ammo¬ 
gliati pende le spada di Damocle 
di tanta severità). 

Ercoli, Sbardalla, Maestrali! e C. 
hanno voluto adottare il « pugno 
di ferro », nel tentativo di dare 
una sterzata decisiva alla barca 
biancazzurra, onda farla navigare 
in acque più tranquille e, allo 
stesso tempo, tenendo lonteno I 
giocatori da un ambiente dilaniato 
dalla polemiche e avvelenato dal 
gruppo del contestatori che, anche 
oggi, all’Olimpico, non manche¬ 
ranno di vestirsi dei panni di no¬ 
velli Savonarola giudicanti, arrivan¬ 
do magari a chiedere la « testa » 
dello stesso Maestrelli. Quindi, ce 
n’era di che spingerci a Intra¬ 
prendere un viaggio ben più lungo 
che non quello fino a Palestrina, 
anche sull’onda dell’alterco Mae- 
strelli-Di Vincenzo, sintomatico di 
uno stato di ■ malessere » più ge¬ 
nerale, oltretutto pericoloso in con¬ 
comitanza di un impegno così dif¬ 
ficile quale è quello di oggi con¬ 
tro la capolista Ternana. 

Ma se nuvole nere, pioggia e 
vento affido davano toni grigi a 
tristi ai muri dell’albergo che ospi¬ 
ta la comitiva laziale, appena ab¬ 
biamo varcato la soglia, e imbattu¬ 
tici in Papadopulo, Martini, Le¬ 
gnare, Abbondanza, Fortunato, DI 
Vincenzo, Bandoni, Wilson e nello 
stesso Maestrelli, il grigiore del¬ 
l'esterno si è attenuato, per poi 
stemperarsi in toni riposanti e 
dal vago sapore bucolico. Ad 
ognuno di loro un saluto, una do- 1 
manda seguita da una pronta ri¬ 
sposta: « Contro la Ternana nes¬ 
suno dovrà tirarsi indietro. Sulla 
pelle ci brucia ancora la sconfitta 
di Brescia; ma siamo pronti a pa¬ 
gare il prezzo necessario per di¬ 
mostrare il valore che diamo alla 
nostra dignità di uomini e di 
atleti ». 

Non vi è dubbio che la Lazio 
si trovi a un bivio: solo la vitto¬ 
ria pud tacitare tutte le polemi¬ 
che, riscattando prontamente il 
passo falso di Brescia, altrimenti 
la crisi esploderebbe violenta, dan¬ 
do, per di più, un'arma valida in 
mano alla contestazione, con tutte 
le conseguenze facilmente immagi¬ 
nabili. L’impegno è severo, nessuno 
se lo nasconde, ma gli uomini di 
Viciani non sono imbattibili; lo 
hanno dimostrato il Catania, il Ta¬ 
ranto e il Novara e il duello che 
deciderà del risultato sarà combat¬ 
tuto proprio su quella fascia me¬ 
diana del campo, dove gli umbri 
hanno lo loro carte migliori con 
l’ex biancazzurro Cucchi. Marinai, 
Russo e Valle, che sanno magistral¬ 
mente lanciare in goal le punta 
estreme, ma che, aU’occorrenza. non 
disdegnano di fiondarsi, essi stessi, 
in zona di tiro. 

Maestrelli, dopo il disastroso 
esperimento Legnaro-Martini (ma 
chi gitelo avrà suggerito?), è tor¬ 
nato all’c antica », dando fiducia a 
' quel Fortunato, fin qui utilizzato 
a spizzichi, e che, invece, secondo 
il nostro modesto parere, può es¬ 
ser» elemento valido per la coper¬ 
tura a Meschino e in possesso di 
esperienza da vendere e del cross 
risolutivo dai 40 metri. Legnare 
rivestirà la maglia di terzino, ruolo 
a lui più congeniale (anche per sua 
ammissione), mentre per il 13°, 
Maestrelli ci è apparso titubante, 
ancora roso dal dubbio di fare 
una scelta sbagliata. Ma se la La¬ 
zio punta decisamente alla vittori a 
(d’altronde non vi è altre alterna¬ 
tiva), non vediamo proprio come 
la scelta non possa non cadere su 
e Sivorino » Abbondanza, unico rin¬ 
calzo valido nella malaugurata ipo¬ 
tesi che Fortunato dovesse accu¬ 
sare un calo alla distanza. 

Ma è certo che il presupposto 
della vittoria biancazzurra affonda 
(e sue radici nel saper prendere 
le « misure » all’avversario (come 
le prime fasi di studio in un match 
di pugilato), dando, allo stesso 
tempo, sveltezza e profondità alla 
manovra offensiva, onde far perve¬ 
nire alle punte Chinaglia e Facchin, 
palloni preziosi da scagliare a rete. 
Un fatto è, comunque, assodato: 
la Ternana sarà un osso duro, ma 
la Lazio ha tanta di quella rabbia 
in corpo che, alla fin fine, quel¬ 
l’osso potrebbe farlo ingoiare pro¬ 
prio agii umbri. 

Giuliano Antognoli 


LAZIO TERNANA 


Bandoni 1 
Papadopulo 2 
Legnaro 3 
Wilson 4 
Polente» 5 
Martini 6 
Massa 7 

Fortunato 8 
Chinaglia 9 
Moschino 10 
Facchin 11 
Di Vincenzo 12 
Abbondanza 13 


Geromel 

Pandrin 

Benatti 

Mastropasqua 

Rosa 

Marinai 

Cardillo 

Valle 

Jacolino 

Russo 

Cucchi 

De Luca 

Brutto 


Le altre di B 

Il cartellone della serie B 
è dominato dalla partita Lazio- 
Temana. Ma non mancano al¬ 
tri incontri di forte richiamo 
e In primo luogo indicherem¬ 
mo Modena-Palermo, Bari - 
Sorrento e Perugia-Arezzo. che 
vedono alle prese tre squadre 
in predicato per salire in se¬ 
rie A e tre pericolanti. E chi 
rischia di più è naturalmente 
il Modena che gioca in casa. 

Sotto 11 segno dell’equilibrio 
Foggia-Reggiana mentre il Ce¬ 
sena che affronterà sul cam¬ 
po neutro di Siracusa il Cata¬ 
nia, si gioca una delle ulti¬ 
me carte se davvero vuol pun¬ 
tare alla promozione. 

Il Taranto con il Brescia 
spera di riprendere la corsa 
ma non sarà facile. Llvomo 
Monza è già partita della di¬ 
sperazione, almeno per quan¬ 
to riguarda i padroni di casa. 
Regglna-Novara, e Genoa-Co¬ 
mo, completano il cartellone. 


Primato indoor 
sui 60 metri hs. 

r ' • MOSCA, 19. 

Lo statunitense Tomy Whi- 
te, nel corso della riunione 
di atletica leggera di Mosca, 
ha stabilito la migliore pre¬ 
stazione mondiale « indoor » 
sul 60 metri ad ostacoli nel 
tempo di T'4. Il limite pre¬ 
cedente apparteneva al suo 
connazionale Hill Tomos e 
al tedesco occidentale Gun- 
ther Nikel con 7”5. 


CESSIONI 
V° STIPENDIO 

C.A.M.B. 

VIA DEL VIMINALE. 9 
TEL. 476.949 474.992 

00194 ROMA 
ANTICIPI IMMEDIATI 


BALBUZIE 

c disturbi del linguaggio 
eliminati in breve tempo 
con il metodo psicotonico del 

Doti. Vincenzo Masfrangeli 

(•ertamente anch’agii 
fino al Ita anno) 

Corsi mensili dì 12 giorni 

Richiedete programmi gratuiti a: 

ISTITUTO INTERNAZIONALI 
VILLA BENI A . RAPALLO (GB) 

Telefo n o 43.349 

. Auto riz z azi one del Ministero Bella 
Pubblica Istruzione in data 3-3-’49 * 


SODI ULTIMO 
% sorrida bona 

9 chi IMA 

clinex 

PER U PULIZIA DELLA DENTIERA 


SUDPEL Salone della Pelletteria e del Guanto 

NAPOLI 

8-11 aprile 1972 

Organizzazione: 

Ente Autonomo Mostra d'Oltremare 
Comitato Tecnico SUPDEL 

La più qualificata rassegna della pelletteria nel Mezzogiorno 
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IL PCI RACCOGLIE 
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l’ansia di rinnovamento 
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s • ' 1 4 ' i * * 

della grande maggioranza 
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del popolo romano 
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C'è un'aspettativa diffusa a livello di massa che esige un mutamento degli indirizzi - I compagni delle fabbri¬ 
che occupate ribadiscono l'impegno di lotta - I problemi dell'unità sindacale e il ruolo del Partito nelle aziende 
Come si può legare la lotta dei senza tetto alla rivendicazione di una nuova politica della casa - L'iniziativa del 
PCI sulle questioni della condizione femminile - I temi della nostra lotta sul fronte culturale e ideale 



La presidenza de) Congresso mentre parla II compagno Spugnili), operalo della Coca Cola, l'azienda 
occupata contro la smobilitazione decisa dei padroni. 



Il 63 per cento dei delegati ha meno di 40 anni 

Un congresso giovane 

I dati della commissione verifica poteri — Gli studenti e i 
giovani operai nella delegazione della FGCI — La crescita dei 
circoli giovanili comunisti — La classe operaia e i ceti medi 


E’ un congresso dal volto giovane. Basta 
dare un’occhiata, anche sommaria, alla 
platea del « Palazzo ». il cinema di S. Lo¬ 
renzo dove si svolge il • congresso della 
Federazione comunista romana, per ren¬ 
dersi subito conto che l’età media dei dele¬ 
gati è assai bassa. Ci conferma questa 
impressione il compagno Sacco, della com¬ 
missione « per la verifica dei poteri ». I 
dati che ci fornisce Sacco si riferiscono alla 
verifica di 582 delegati sui 650 eletti nel 
corso dei 250 congressi di sezione. Il con 
trollo dei rimanenti 68 delegali sarà fatto 
man mano che verranno presentate le de¬ 
leghe alla Commissione. 

Ebbene su 582 delegati 370 hanno una 
età inferiore ai 40 anni (il 63 per cento). 
Se poi andiamo a vedere i vari gruppi di 
elà notiamo che i delegati dai 18 ai 25 
anni sono 100 e dai 26 ai 30 anni 108. A 
questo consistente gruppo di giovani si 
devono aggiungere i 50 rappresentanti della 
Federazione giovanile comunista romana 
che seguono i - lavori del Congresso. 

« Questa rappresentanza — ci dice il 
compagno Dario Cossutta — è stata for¬ 
mata sulla base dell’atUvità dei circoli, dei 
successi riportati in questi mesi, delle lotte 
in corso nelle scuole e nelle fabbriche *. 
Questi 50 giovani della FGCI rappresen¬ 
tano infatti la nuova realtà dell’organizza- 
zonc giovanile comunista, venuta fuori dal¬ 
le ultime dure battaglie. Sono presenti i gio¬ 
vani compagni delle cellule (anche questa 
una realtà nuova) sorte al « Mamiani ». al 
c Tasso ». al « Castelnuovo ». al c Virgilio ». 
al « Fermi » e in altri istituti o licei dove 
più acuto si è fatto lo scontro per rinno¬ 
vare la scuola italiana. Accanto agli stu¬ 
denti i giovani operai. Folte sono le rappre¬ 
sentanze dei giovani comunisti presenti nel¬ 
le fabbriche occupate o in lotta, dalla 
« Cagli » a’ir • <- Fatme ». 

Anche la rappresentanza dei circoli esi¬ 
stenti nella provincia di Roma è. abba¬ 
stanza cospicua. « Abbiamo voluto premiare 
questi -giovani per la loro infaticabile atti¬ 
vità nella campagna di rafforzamento della 
FGCI ». ci dice ancora Cossutta. E’ nella 
provincia che si è verificata la più consì¬ 
stente prolificazione di circoli giovanili: in 
soli tre mesi e mezzo (dall'inizio dell’anno 
ad oggi) ne sono sorti altri 25. con centinaia 
di reclutati. 

r La prolificazione dei circoli FGCI. è, del 


resto, una caratteristica dell’organizzazione 
romana. Nel 1969 erano appena 49. oggi sono 
saliti a 166. Anche la campagna di tesse¬ 
ramento e reclutamento procede spedita: 
dall'inizio deU'anno i giovani che hanno 
chiesto per la prima volta la tessera della 
FGCI sono già 800 II reclutamento è • il 
punto di vita e di forza dell’organizzazione 
giovanile del Partito. Se non ci fosse un 
continuo ricambio di forze la FGCI si esau¬ 
rirebbe nel breve giro di pochi anni. In¬ 
fatti ogni anno centinaia sono i giovani 
che passano dalla FGCI al Partito per la 
avvenuta «maturazione» di età: la FGCI 
rappresenta quindi per i giovani il primo 
approdo, una specie di passaggio obbli¬ 
gato. per la milizia nel movimento rivo¬ 
luzionario e socialista. - 
Torniamo ai dati della Commissione per 
la verifica dei poteri. Seguendo i gruppi 
di età dei delegati rileviamo ancora che 
i compagni dai 41 ai 50 anni sono 167; dai 
51 anni ai 60 sono 40 e cinque hanno una '. 
età superiore ai 61 anni. _ . - 

Interessante è anche la composizione 
sociale dei congressisti. Gli operai sono 161; 
i braccianti 4: contadini coltivatori diret¬ 
ti 7; studenti 66: casalinghe 12; impiegati 
e tecnici 209; intellettuali, inscenanti e li¬ 
beri professionisti 101: commercianti, eser¬ 
centi e ambulanti 14: artigiani 8. 

Anche questi dati rispecchiano la realtà 
sociale in cui è chiamato a operare il Par 
tito a Roma e nella sua provincia. La 
capitale italiana ha ' una ■ malattia cronica 
che si chiama « terziarizzazione » (il predo¬ 
minio delle attività « terziarie » nell’eco¬ 
nomia) dalla quale hanno origine tutte le 
storture e tutti i drammi. • Qui la classe 
operaia è in ■ minoranza rispetto al ceto 
medio impiegatizio, commerciale, professio¬ 
nistico. Il congresso rispecchia questa realtà 
ed è in questa realtà che il Partito si - 
muove per saldare le lotte e gli obiettivi 
della classe lavoratrice con quelli dei ceti 
medi. « Questa è l’impresa essenziale — 
ha detto Petroselh nella sua relazione al 
Congresso — sulla quale 11 movimento ro¬ 
mano è chiamato a misurarsi, mettendo a 
disposizione la sua autorità politica. • la 
sua esperienza storica. ' i ■ suoi quadri, la 
sua forza complessiva ». 

t. C. 


Nell’XI Congresso della Fe 
derazione comunista romana 

- cne si concluderà oggi nei 
cinema Palazzo, dopo n discor¬ 
so dei compagno carneo Ber¬ 
linguer — si può raccogliere 
cmaramente l’eco di qued’an- 
sia di rinnovamento, cne ani¬ 
ma la grande maggioranza dei 
lavoratori, dei giovani, delle 
donne, ed ancne dei ceti inter¬ 
medi di Roma. Se ne sono 
fatti interpreti, nei loro inter¬ 
venti, i numerosi delegati in¬ 
tervenuti Ieri, operai ed ope¬ 
raie, dirigenti sindacali, stu¬ 
denti, compagni e compagne 
impegnati nei vari settori del¬ 
la vita cittadina e dei Comuni 
della provincia. 

La compagna Anita Pasqua¬ 
li, consigliere comunale, ha 
definito questo sentimento co¬ 
me un’aspettativa diffusa a 
livello di massa di un muta¬ 
mento, di qualcosa che deve 
cambiare, giacché le cose non 
possono contmuare ad andare 
avanti come oggi. Il compagno 
Trezzim, della segreteria del¬ 
la Federazione, ha affermato 
che, sia che si vada al refe¬ 
rendum sul divorzio sia che si 
arrivi alle elezioni anticipate, 
i comunisti devono saper rac¬ 
cogliere questa aspettativa, in¬ 
dirizzarla contro la DC e le 
destre, caricando di tutto il 
suo significato rinnovatore la 
nostra indicazione di una svol¬ 
ta democratica. E di nuovo la 
compagna Pasquali ha aggiun¬ 
to che è necessario e possibi¬ 
le indicare ima prospettiva 
positiva non solo per la solu¬ 
zione dei problemi economici, 
ma capace di toccare e con¬ 
vincere anche quegli strati del¬ 
la popolazione, e tra questi in 
primo luogo le grandi masse 
femminili, che sono scossi dal¬ 
la crisi che investe ogni aspet¬ 
to della vita nazionale, dalla 
scuola alla famiglia, ai pro¬ 
blemi del costume. 

Lotta offensiva 

Una precisa volontà di bat¬ 
tersi per determinare un nuo¬ 
vo corso è stata espressa dai 
delegati operai. Intollerabili 
sono diventati — ha detto la 
compagna Adriana Romoli — 
gli indirizzi che si esprimono 
nel massiccio attacco padro¬ 
nale ai livelli di occupazione, 
specialmente femminile. E, 
con la nota positiva della de¬ 
legazione degli edili del can¬ 
tiere « Caltagirone », salita alla 
tribuna per annunciare la lo¬ 
ro vittoria nella lotta contro 
i licenziamenti, la fermissima 
determinazione della classe 
operaia romana di respingere 
questo attacco e di imporre 
anzi nuovi indirizzi di espan¬ 
sione industriale e dell’occupa¬ 
zione, è stata espressa dal 
compagno Ceni, della segrete¬ 
ria della FIOM, e dai rappre¬ 
sentanti delle fabbriche oc¬ 
cupate: il compagno Spugnini 
della « Coca-cola » (il quale ha 
sottolineato la necessità di un 
ulteriore impegno per non la¬ 
sciare sole nella lotta le mae¬ 
stranze di questi stabilimen¬ 
ti), e la delegazione delle la¬ 
voratrici della « Filodont ». 

Il compagno Canullo, segre¬ 
tario della Camera del lavoro, 
ha allargato questo discorso. I 
lavoratori romani e i loro sin¬ 
dacati si rifiutano, infatti, di 
rinchiudersi in una lotta sol¬ 
tanto difensiva arroccandosi 
nelle fabbriche, secondo quan¬ 
to pretenderebbero di dettare 
come lotta più « rivoluziona¬ 
ria» certi gruppetti specializ¬ 
zatisi nell’attacco alle organiz¬ 
zazioni operaie. Con lo scio¬ 
pero generale del 3 febbraio, 
è stata scelta invece la via 
giusta, il terreno della lotta of- 

• fensiva di massa su obiettivi 
Unificanti, che esprimono esi¬ 
genze sociali, civili, nazionali 
avvertite da tutte le catego- 

-rie di lavoratori e dalla popo¬ 
lazione: i grandi investimenti 
. sociali, l’incremento dell’occu¬ 
pazione, la riforma delio Sta¬ 
to e delle amministrazioni pub¬ 
bliche (che esigono, tra l’al¬ 
tro, un aumento degli orga¬ 
nici). lo sviluppo e il -rinno 
-vamento della'scuola. ' 

-• Di enórme importanza per 
portare avanti questa lotta, 
specialmente a Roma dove vi 
è una così diversificata strati¬ 
ficazione nel corpo sociale, è 
la prospettiva ormai rawici- 

* nata dell’unità sindacale. Il 
compagno , Aldo Giunti, della 

'.segreteria della .OGIL, h? af¬ 
fermato che i comunisti sono 
' ; impegnati a dare certezza sui 
tempi stabiliti per l'unità or¬ 
ganica, e sul carattere di clas¬ 
se del nuovo sindacato. Noi 
’ hon condividevamo l’Imposta- 

- rione data da altri alla que- 

- stione delle « incompatibili¬ 
tà », ma abbiamo accettato 
una soluzione per amore di 
imita e lealmente applichere¬ 


mo l’intesa raggiunta. L'uni¬ 
tà tuttavia non è ancora una 
cosa fatta: gli sviluppi polìti¬ 
ci ne influenzano il processo, 
ed è pertanto prevedibile un 
intensificarsi delle manovre e 
degli attacchi antiunitari. Per 
questo — ha detto Giunti — 
i comunisti devono seguitare 
ad impegnarsi a fondo per ta¬ 
le obiettivo e sollecitare la più 
ampia partecipazione dei lavo- 
ratori alla gestione del proces¬ 
so unitario. E consapevoli dei 
limiti connaturati al sindaca¬ 
to, come comunisti dobbiamo 
agire tra i lavoratori per af¬ 
fermare il primato della poli¬ 
tica, il ruolo del partito, del¬ 
la lotta e delle forze politiche. 

Il discorso toma cosi al te¬ 
ma di maggiore attualità, alla 
sterzata a destra della DC. Il 
compagno Fredduzzi, segreta¬ 
rio della zona sud, ha denun¬ 
ciato la gravità della scelta di 
destra ed integralista del par¬ 
tito democristiano, che però 
mostra anche un elemento di 
debolezza e di timore, in cui 
si riflette la consapevolezza 
della nostra forza e capacità 
di incidere. L’indicazione di 
far pagare alla DC un alto 
prezzo a sinistra per la sua 
manovra, non contraddice con 
il nostro obiettivo di una svol¬ 
ta democratica. E’ anzi la 
prima condizione per avviare 
un processo nuovo: il proble¬ 
ma vero della vita politica ita¬ 
liana è e resterà quello del 
rapporto che dev’essere stabi¬ 
lito con la grande forza ope¬ 
raia, - democratica, nazionale 
che noi siamo. 

Se chiamiamo gli elettori, 
anche democristiani, a far pa¬ 
gare un alto prezzo alla DC — 
ha detto Imbellone, del diret¬ 
tivo della Federazione — la 
nostra non è tuttavia la linea 
del « muro contro muro ». E 
confermiamo la necessità di 
agire sui gruppi e sugli elet¬ 
tori di sinistra della DC per¬ 
ché essi spostino il loro voto 
verso sinistra, verso il PCI, 
ma anche perchè essi possano 
cominciare a influenzare pro¬ 
fondamente il loro partito, fino 
a mutarne la collocazione. An¬ 
che i compagni Tidei (di Al¬ 
lumiere) e Colaiacono (Torpi- 
gnattara) hanno espresso que¬ 
sta opinione. 

Rilevato un certo smarri¬ 
mento soprattutto tra i ceti 
intermedi, che possono offri¬ 
re qualche base ai fascisti e 
al loro discorso sul a governo 
forte », il compagno Stabelli- 
ni (Appio Nuovo) — il qua¬ 
le, parlando dei problemi in¬ 
temazionali. ha proposto una 
sorta di equidistanza nel giu¬ 


dizio critico nei confronti sia 
della Cina popolare sia del- 
l’URSS — ha sostenuto che 
non è stata adeguata la no¬ 
stra risposta all’agitazione di 
destra sui temi dell’ordine, 
della morale e del costume. 
Egli ha poi affermato la va¬ 
lidità della nostra proposta 
politica per una svolta demo¬ 
cratica, che comporti il rico¬ 
noscimento del peso e del ruo¬ 
lo del PCI anche nella direzio¬ 
ne politica del Paese. 


Dura denuncia 


Il compagno Trezzini, della 
segreteria della Federazione, 
ha espresso l’impegno dei co¬ 
munisti, come partito della 
classe operaia che deve innan¬ 
zitutto consolidare la propria 
alleanza con gli strati più po¬ 
veri della popolazione, a por¬ 
tare avanti la lotta dei barac¬ 
cati. Si tratta non solo di una 
questione di giustizia, e di 
impedire che la giusta proter 
sta dei baraccati venga utiliz¬ 
zata a fini eversivi dalle de¬ 
stre e dai fascisti, responsa¬ 
bili primi dei ghetti delle bor¬ 
gate e delle baracche. Da que¬ 
sta lotta e da questa denuncia 
partiamo infatti — ha detto 
Trezzini — per avanzare la ri¬ 
vendicazione di una nuova po¬ 
litica della casa in tutti i suoi 
aspetti (dall’edilizia pubblica 
abitativa alla casa come servi¬ 
zio sociale, all’equo canone, 
al nuovo assetto urbanistico, 
ai servizi civili), e per con¬ 
durre su questo terreno ima 
dura denuncia delle responsa¬ 
bilità della DC, legata a Roma 
ai gruppi della speculazione 
sulle aree ed immobiliare. 

Un altro grande tema di 
lotta è stato dibattuto dalle 
compagne Leda Colombini e 
Nicoletta Menna (un’operaia 


di Pomezia), le quali hanno ri¬ 
levato che è giunto il momen¬ 
to per il partito di affrontare 
in tutta la sua portata la que¬ 
stione della condizione femmi¬ 
nile. Sempre più grave diventa 
la contraddizione tra le aspi¬ 
razioni delle donne, special- 
mente le giovani, e quel che 
riescono ad offrire loro le clas¬ 
si dominanti e i governi della 
DC. E ciò sia per quanto ri¬ 
guarda il lavoro (l’occupazio¬ 
ne femminile, anziché aumen¬ 
tare, si contrae) sia per i pro¬ 
blemi della casa, della scuola, 
dei servizi sociali e civili, del¬ 
la famiglia. Se si dovesse giun¬ 
gere al referendum sul divor¬ 
zio, su questo terreno dovre¬ 
mo condurre una grande cam¬ 
pagna di denuncia e di attac¬ 
co, contro i falsi difensori del¬ 
la morale e della famiglia. (A 
proposito del referendum sul 
divorzio, i compagni Cipriani, 
di Trastevere, e Sartoro, della 
sezione Italia, hanno espresso 
il loro dissenso dalle affer¬ 
mazioni fatte il giorno prece¬ 
dente dal compagno Lucio 
Lombardo Radice, rilevando 
che il referendum minaccia an¬ 
cora di ricreare gli antichi 
steccati tra cattolici e laici). 

Sui temi della lotta per la 
scuola e sul fronte culturale 
ed Ideale sono intervenuti nu¬ 
merosi delegati. Il compagno 
Gian Maria Volonté Idelegato 
della sezione Trastevere), do¬ 
po aver rilevato che fascismo 
e qualunquismo sono la ne¬ 
gazione della cultura, ha ri¬ 
chiesto un più attento impe¬ 
gno' del partito sul comples¬ 
so meccanismo dell’industria 
culturale. Trattando dei pro¬ 
blemi del teatro, del cinema, 
della musica, della Rai-Tv, del¬ 
le arti grafiche, Gian Maria 
Volonté ha quindi sottolineato 
la necessità che il partito fac¬ 
cia penetrare anche in questi 
settori la sua politica com¬ 
plessiva di rinnovamento. Sul¬ 


la scuola, sull’università e sul 
movimento studentesco han¬ 
no parlato Walter Veltroni e 
Salvagni della FGCI, e Ban¬ 
chieri, della sezione universi¬ 
taria. Quattrucci (segretario 
della zona Castelli) e Borgna 
(Monte Mario) si sono soffer¬ 
mati sui problemi della lotta 
Ideale e del ruolo degli intel¬ 
lettuali. Il compagno Morrione 
(Mazzini) ha affrontato il 
tema della riforma dell’infor¬ 
mazione, con particolare ri¬ 
guardo alla Rai-Tv. Ferlenghi, 
del Centro ricerche di Fra¬ 
scati, ha parlato dei problemi 
che si pongono nel campo del¬ 
la ricerca scientifica. Il com¬ 
pagno Castelluzzo dì quelli ri¬ 
guardanti la democratizzazio¬ 
ne della giustizia e la rifor¬ 
ma dei codici. 


I trasporti 


Numerosi anche gli inter¬ 
venti su argomenti più spe¬ 
cifici nel quadro della poli¬ 
tica delle al!e=r.ze. Il compa¬ 
gno Panatta (sezione ATAC) 
ha sottolineato, ad esempio, 
le convergenze che si possono 
determinare per una nuova 
politica dei trasporti pubbli¬ 
ci. Il compagno Filisi (sezio¬ 
ne postelegrafonici) ha af¬ 
fermato che le categorie dei 
pubblici dipendenti devono 
essere chiamate a recare il 
loro contributo alla lotta ge¬ 
nerale per le riforme, parten¬ 
do però dalla specificità del¬ 
le loro condizioni. Prisco (Ma¬ 
cao-statali) si è soffermato sui 
problemi degli impiegati pub¬ 
blici in relazione al decentra¬ 
mento regionale. I compagni 
Roscani (Ponte Mllvio) e Giu¬ 
liana Gioggi hanno affrontato 
sotto aspetti diversi la que¬ 
stione dell’alleanza con 1 ceti 
intermedi. Cerqua (della zo¬ 
na Tiburtlna) e Cocchi (di 


La manifestazione antifascista che 
si svolgerà questa mattina nel po¬ 
polare quartiere di San Lorenzo nel 
quadro delle iniziative organizzate 
in concomitanza con l'Xl Congres¬ 
so della Federazione romana del 
PCI avrà inizio alle ore 11.30. Un 
corteo si muoverà da piazza dei 
Sanniti, davanti al cinema Palazzo 
dove si svolge il congresso, per 
raggiungere il parco Tiburtino dove 


si trova la lapide che ricorda i ca¬ 
duti nel bombardamento del 1943. 
Nel parco Tiburtino i _ compagni 
Edoardo D'Onofrio, Rosario Benti- 
vegna e Antonello Falomi reche¬ 
ranno testimonianze della lotta an¬ 
tifascista. 

Al corteo e alla manifestazione 
sono invitati a partecipare tutti gli 
antifascisti, i lavoratori e i demo¬ 
cratici romani. 


Genzajno) hanno parlato de 
problemi del rapporto città 
provincia e dell’azione deg’j 
enti locali. Sabatini ha rii/,*- 
rito sul lavoro dei comuni* *i 
di Ostia Lido. 

Un intervento di grande 
interesse è stato quello pro¬ 
nunciato dalla compagna Te¬ 
resa Selli (Nomentana) sulle 
drammatiche condizioni in 
cui si trovano, per l’assenza 
di strutture pubbliche, milioni 
di invalidi e di minorati e 
le loro famiglie. Il partito de 
ve sviluppare una vasta azio¬ 
ne in questo campo, collegan¬ 
dosi anche con le organizza¬ 
zioni interessate al problema. 

Nel corso del dibattito, mol¬ 
ti dei compagni intervenuti 
hanno parlato sui diversi 
aspetti del lavoro e dello sta¬ 
to del partito, sottolineando 
che esso si accinge ad affron¬ 
tare le imminenti aspre bat¬ 
taglie politiche con una for¬ 
za e una unità interna mag¬ 
giori che nel passato. I com¬ 
pagni Catini (di Pomezia) e 
Aida Sartori (di Santa Mari¬ 
nella) hanno riferito sui suc¬ 
cessi riportati dalle nostre or¬ 
ganizzazioni nel tesseramen¬ 
to, nel proselitismo e nella 
diffusione della stampa. Li¬ 
berti (sezione ATAC) ha af¬ 
frontato alcuni temi della no¬ 
stra posizione in campo in¬ 
ternazionale. 

Durante le due sedute del¬ 
la giornata di ieri (alle 22 il 
Congresso è tornato a riunir¬ 
si in seduta notturna), sono 
stati letti i messaggi di saluto 
del congresso regionale del 
sindacato elettrici e di un 
compagno persiano, a nome 
dei comunisti del suo Paese 
perseguitati dal regime del¬ 
lo Scià; ed è stato approva¬ 
to un ordine del giorno che, 
riferendosi alla morte di un 
operaio della centrale ENEL 
di Civitavecchia, esprime la 
vibrata protesta dei comuni¬ 
sti romani contro lo sfrutta¬ 
mento e la mancanza di ade¬ 
guate misure di protezione, 
causa dello stillicidio di omici¬ 
di bianchi di cui sono stati 
vittime tanti lavoratori ito 
liani. 

Nel dibattito sono interve¬ 
nuti anche i compagni De Ju- 
riis. Pironi, Lombardi. Fer¬ 
rante, Claudia Mossi. Franchi, 
Gencarelli, Spagnoietti, Paan- 
ne. Dei loro interventi dare¬ 
mo conto nella nostra edizio¬ 
ne di martedì 


Il Congresso è riconvo¬ 
cato in seduta plenaria 
per le ore 10 di stamane. 


Strappato un accordo dopo oltre 40 giorni di serrata 


Successo degli edili alla Caltagirone 

Ritirati i licenziamenti — L’azienda si im pegna a contrattare l’organico — Superata 
la mezzadria a Maccarese — Nuovo programma di lotta per i dipendenti dell’ONMI 
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GII «diti di Valmclaina durante il recente sciopera contro i 
licenziamenti a la serrata di Caltagirone. , 


Si è conclusa positivamente, 
dopo una serrata durata ben 
40 giorni, la lotta degli edili 
dell'impresa Caltagirone. Ieri 
è stato infatti raggiunto un 
accordo in base al quale l’a¬ 
zienda si impegna a reintegra¬ 
re gli operai licenziati, viene 
corrisposta, una tantum, la 
somma di L. 50 mila a tutti 
gli operai dei cantieri Dober- 
dò, Vigo e Terry; inoltre ver¬ 
ranno contrattati gli organici 
con il consiglio dei delegati 
in quanto sono in fase di esau¬ 
rimento i lavori di cemento 
armato, infine verranno anti- i 
cipate tutte le indennità di 
licenziamento maturate fino 
alla fine del febbraio 12. 

Il successo degli operai di 
Caltagirone è stato raggiunto 
anche in seguito alla forte e 
unitaria mobilitazione che ha 
investito tutti i cantieri di Val- 
melaina, gli studenti, le fab¬ 
briche occupate, le forze de¬ 
mocratiche della zona. Sul si¬ 
gnificato della lotta alla Cal- 
tagìone e nell’azienda del le¬ 
gno INCOM, contro l’intran¬ 
sigenza padronale e l’attacco 
ai livelli d’occupazione e ni 
diritti sindacali il compagno 
Luciano Betti, segretario re¬ 
sponsabile della FILLEA- CGIL 
provinciale ci ha rilasciato 
una dichiarazione. 

«Malgrado l’asprezza dello 
scontro e la pesante situazione 
economica, sociale e politi¬ 
ca — ha detto Betti — la lotta 
unitaria dei lavoratori ha sa¬ 
puto porre In termini nuovi 
il discorso della solidarietà • 


delle alleanze, collegandosi 
alla battaglia più generale per 
l’occupazione, per le riforme, 
per un diverso sviluppo eco¬ 
nomico. Ciò ha consentito un 
ampio respiro politico e ha 
imposto alle aziende accordi 
che prevedono: innanzitutto 
la revoca dei licenziamenti e 
la contrattazione degli organi¬ 
ci, in secondo luogo un costo 
economico che in larga misu¬ 
ra premia il sacrificio soste¬ 
nuto dai lavoratori. La lotta 
delia classe operaia unita ai 
suoi alleati, ha quindi vinto. 
La linea intransigente e re¬ 
pressiva dei padroni è stata 
battuta. Tale vicenda, dovreb¬ 
be far riflettere il padronato 
e fargli capire che la strada 
della repressione, del cosiddet¬ 
to « blocco d’ordine », è com¬ 
pletamente sbarrata. A mio 
avviso — ha concluso Betti — 
queste ultime esperienze di 
lotta sollecitano la costruzione 
di un vasto movimento unita¬ 
rio di lotta articolato nelle 
borgate, nei cornimi della pro¬ 
vincia, sui problemi dell’occu¬ 
pazione, della casa e più in 
generale dei servizi sociali, 
coinvolgendo tutte le catego¬ 
rie dei lavoratori e tutte quel¬ 
le forze politiche, sociali e de¬ 
mocratiche interessate». L’an¬ 
nuncio del successo degli edi¬ 
li alla Caltagirone è stato 
portato durante 1 lavori del- 
TXI congresso della federa¬ 
zione del PCI da un folto 
gruppo di operai. 

MACCARESE — E* stato 
raggiunto un accordo, dopo 


circa due anni di dure lotte, 
che permette di superare la 
mezzadria nell’azienda agri¬ 
cola Maccarese. I mezzadri, è 
scritto nel verbale di accordo, 
potranno usufruire dei bene¬ 
fici della legge del ’67 diven¬ 
tando proprietari di unità col¬ 
turali proporzionate alle forze 
di lavoro disponibili della fa¬ 
miglia. Le nuove unità pode¬ 
rali, che verranno conferite 
con la procedura d’uso, saran¬ 
no raggruppate in un’unica 
zona favorendo il sorgere del¬ 
la cooperazione tra i contadini 
in modo da utilizzare In co¬ 
mune i mezzi tecnici e da svi¬ 
luppare una comune volontà 
di vendita dei prodotti. « Ciò 
— scrive raccordo — permet¬ 
te all’azienda d’altronde di ri¬ 
comporre il terreno ora fra¬ 
zionato e di razionalizzare la 
produzione ». 

ONMI — I sindacati di cate¬ 
goria del personale ONMI, 
aderenti a CGIL, CISL e UIL 
hanno proclamato un ulterio¬ 
re programma di scioperi, che 
prevede: imo sciopero nazio¬ 
nale di 48 ore per il 24 e il 
25 prossimi e altri per il 28 
febbraio, il 1. marzo e il 3 
marzo, della durata di 24 ore 
ciascuno. A Roma le astensio¬ 
ni verranno però anticipate di 
tre giorni, per cui comince- 
ranno da domani. Intanto, par 
cercare di sbloccare la verten 
za, i sindacati hanno chiesto 
al ministro della sanità Vai¬ 
secchi di convocare la parti 
il più presto potlbUa. 


'« ... _ l -ì .V*■* ' ■ Iiik‘ • -3‘. ' . 
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Dopo alcuni i 


i accaduti ieri mattina nel 


Castelnuovo 


reside Scirro si è 



esso 


Sarà sostituito dal professor Romano Marrone - « Alla mercé di alcuni studenti di gruppi estremisti il liceo non può 
funzionare » - Le vere responsabilità per la situazione di tensione esistente nella scuoia - Feriti ieri mattina due 
attivisti dell'estrema destra che avevano messo in atto una provocazione - Gazzarra fascista al « Giulio Cesare » 


Il preside del liceo Castel¬ 
nuovo, professor Pietro Scir¬ 
pa, si e dimesso. Da lunedi 
capo dell’istituto di via Lom- 
•broso (secondo quanto ha 
deciso il provveditore agli 
studi) sarà 11 professor Ro¬ 
mano Marrone che fino a ie¬ 
ri ha diretto contemporanea¬ 
mente 1 licei Croce e Alber- 
telli. 


za». Si tratta ora di vedere 
come tradurrà in concreto 

3 ueste affermazioni 11 presi- 
e Marrone, che al « Croce » 
è stato sostituito (secondo 
quanto ha disposto il prov¬ 
veditore) dal professor Pao¬ 
lo Grasso. 

Per quanto riguarda gli in¬ 
cidenti di ieri mattina (cui 
abbiamo accennato) la respon- 


La clamorosa decisione di sabilltà va attribuita a un 


Scirpa è stata presa ieri mat¬ 
tina dopo che nella scuola 
erano accaduti incidenti pro¬ 
vocati dai fascisti. Questo 
episodio però non ò stato al¬ 
tro che « ia goccia che ha 


gruppo di provocatori fascisti 
(alcuni estranei alla scuola) 
che hanno cercato di distur¬ 
bare un’assemblea che circa 
150 studenti stavano tenendo 
nella palestra per discutere 


fatto traboccare il vaso» ha sui processo Valpreda. 


detto il docente. 

« Ho deciso di lasciare il 
” Castelnuovo " — ha spiega¬ 
to 11 preside Scirpa, che è sta¬ 
to trasferito al liceo classico 
di via Reginaldo Giuliani, suc¬ 
cursale del « Vivona » — con 
l’amarezza di una esperienza 
negativa, non per me. ma per 
la scuola, perchè nella situa¬ 
zione in cui si trova e cioè 
quasi alla mercé di alcuni 
studenti di gruppi estremisti, 
il liceo non può funzionare. 
I sacrifici c l’enorme stress 
non sono serviti a far torna¬ 
re la normalità nell’Istituto e 

10 sono troppo legato alla 
mia professione per far, an¬ 
ziché il preside, qualche altro 
mestiere ». 

Se In questa situazione sta 
la ragione principale della 
decisione del professor Scir¬ 
pa non si può non rilevare 
tuttavia come essa è parzia¬ 
le ed Insufficiente rispetto 
alla situazione reale esistente 
nel liceo di via Lombroso. 
Le responsabilità principali, 
infatti, vanno attribuite ad 
una politica governativa e 
d\lla DC che ha fatto incan¬ 
crenire i problemi della scuo¬ 
la e che per quanto riguarda 

11 «Castelnuovo», in partico¬ 
lare (dove insegnanti e stu¬ 
denti stavano portando avanti 
nuovi metodi di sperimenta¬ 
zione) ha delegato ogni inter¬ 
vento ad un magistrato che 
ha disposto l’arresto di quat¬ 
tro studenti (poi scarcerati) 
e ha incriminato complessi¬ 
vamente 54 persone tra profes¬ 
sori e allievi. 

Nè d’altra parte si può ta : 
cere come della situazione di 
marasma esistente nella 
scuola cerchino di approfitta¬ 
re i fascisti, che proprio ieri 
infatti hanno messo in atto 
una provocazione (come rac¬ 
contiamo più avanti) contro 
studenti riuniti in assemblea. 
Nel clima di acuta tensione 
non vi è dubbio che un peso 
grave hanno alcuni giovani 
dei gruppi della cosiddetta si¬ 
nistra etraparlamentare che 
con la loro agitazione nudista 
vanno teorizzando la tesi as¬ 
surda della distruzione della 
scuola. Ma accanto a questi 
fattori negativi, però, va te¬ 
nuto presente che vi sono do¬ 
centi e studenti interessati 
ad un serio e profondo rin¬ 
novamento delle nostre scola¬ 
stiche e che si battono di con¬ 
seguenza per il raggiungimen¬ 
to di questo obiettivo. Lo 
stesso Scirpa ha dovuto di¬ 
fatti riconoscere che « alcuni 
dei gruppi di studenti di si¬ 
nistra del ” Castelnuovo ” (e 
tra questi è la cellula della 
FOCI, N.d.R .) si sono sforzati 
di dare un contributo posi¬ 
tivo alle assemblee e ai col¬ 
lettivi, ma — ha aggiunto il 
docente — una minoranza di 
estremisti è riuscita a fare in 
modo che la scuola non fun¬ 
zionasse ». 

Il preside Scirpa (che è 
restato solo quattro mesi nel¬ 
l’istituto di via Lombroso, 
dove era stato destinato do¬ 
po che il professor Salinari si 
era messo in pensione, prima 
del raggiungimento dei limiti 
di età) torna da lunedì nella 
succursale del liceo Vivona, 
in cui ha insegnato per tre¬ 
dici anni e di cui è stato an¬ 
che vicepreside. Lo sostitui¬ 
sce il professor Marrane che, 
come ha spiegato ai cronisti, 
ha accettato di buon grado» 
il nuovo incarico. «Sono con¬ 
tento di andare al liceo di 
Monte Mario — ha detto —. 
Credo che si sia esagerato par¬ 
lando del "Castelnuovo”: bi¬ 
sogna anzitutto sdrammatiz¬ 
zare la situazione— In questo 
liceo si sta portando avanti 
un tentativo di liberalizzazio¬ 
ne di una scuola di Stato- 
questo processo deve essere 
favorito.. Sono contento di 
poter fare questa esperien- 


U Iti m'ora 

* 

Attentato 
fascista contro 
sede del PCI 


Un attentato di chiara marca 
fascista è stato compiuto a tar¬ 
da notte contro la sezione co¬ 
munista di Monte Spaccato. I 
teppisti hanno deposto un ordi¬ 
gno davanti alla porta d'ingres¬ 
so dei locali della sezione dan¬ 
dosi ovviamente alla fuga. Po¬ 
co dopo c'è stata una fortissi¬ 
ma esplosione — è stata sen¬ 
tita in tutto il quartiere — che 
ha divelto la saracinesca cau¬ 
sando gravi danni anche all'in¬ 
terno. Immediatamente sul po¬ 
sto si sono recati numerosi com¬ 
pagni a democratici. Più tardi 
è intervenuta anche la polizia 
per i rilievi. 


Storia delle religioni 
all'Ardeatina 

Domani sera, alle ore 18.30. 
nei locali della sezione Ardea- 
tina (piazza Lotto. 3) si terrà 
una lezione sulla storia delle 
Religioni. Interverrà Ambrogio 
Ooani. 


Alla provocazione e alle mi¬ 
nacce dei fascisti i giovani 
hanno reagito respingendo i 
teppisti. Due attivisti del¬ 
l’estrema destra — Pasquale 
Di Somma: 20 anni, e Save¬ 
rlo Sparapani, 17 anni — sono 
rimasti feriti: al San Filippo 
Neri sono stati entrambi giu¬ 
dicati guaribile in una set¬ 
timana. 

Subito dopo gli incidenti il 
preside Scirpa (che in matti¬ 
nata si era recato a palazzo 
di Giustizia per essere ascol¬ 
tato dal magistrato cui è sta¬ 
to affidato 11 processo contro 
insegnanti e allievi del «Ca¬ 
stelnuovo») ha sospeso le le¬ 
zioni, non riprese nemmeno 
nel turno pomeridiano. 

I poliziotti intervenuti nel 


liceo di via Lombroso aveva¬ 
no fermato un ragazzo, Ste¬ 
fano Sbaffi, 18 anni, che, a 
quanto sembra, era estraneo 
al fatti. Di fronte a questo 
intervento un gruppo di stu¬ 
denti ha effettuato un corteo 
di protesta, ottenendo che lo 
Sbaffi venisse rilasciato. Un 
genitore, Emilio Anseimi, ed 
una madre, che si trovavano 
fuori del liceo, hanno dichia¬ 
rato di aver visto un agente 
minacciare con la pistola gli 
studenti che stavano avvici¬ 
nandosi all’auto della PS. 

Contemporaneamente alla 
provocazione al « Castelnuo¬ 
vo » una banda fascista ha in¬ 
scenato una gazzarra anche al 
« Giulio Cesare », il liceo di 
corso Trieste, dove alcuni stu¬ 
denti stavano tenendo un’al¬ 
tra riunione pro-Valpreda. I 
teppisti — un centinaio e in 
maggioranza picchiatori di 
professione — si sono schie¬ 
rati all’esterno del liceo ed 
hanno cominciato a lanciare 
pietre nel cortile dove erano 
radunati gli studenti. I que¬ 
sturini hanno assistito impas 
sibili ed hanno poi protetto 1 
fascisti che, all’uscita da scuo¬ 
la, stavano per ricevere una 
severa lezione. Anzi dopo aver 
permesso che i teppisti del¬ 
l’estrema destra esplodesse 
alcune bombe carta gli agen¬ 
ti hanno minacciato di cari¬ 
care gli antifascisti. 



Drammatico episodio ieri mattina a Torpignattara 

APRE IL GAS ED ESCE 

Voleva assassinare 

» i « 1 

il marito nel sonno 

Per fortuna, si è pentita in tempo: ha raccontato tutto ad un'amica e il marito di.. 
questa è corso a saivarei'uomo - L'appartamento era già invaso dal gas • « Dovevo 
farlo, mi tradisce con un'altra », ha detto la donna prima di finire in carcere 


. «... V" I 




Il liceo Castelnuovo: dopo la rinuncia del professor Salinari anche il preside Scirpa ha ri¬ 
nunciato all'Incarico. 


Nelle c entrali ENEL di Civitavecchia 8 omicidi bianchi dal 19 64 ad oggi 

Os mi anno una vittima 

La carenza dell'organico e la politica degli appalti alla base della allucinante catena di sciagure - Stava lavorando oltre 
l'orario normale l'operaio precipitato giovedì da un'impalcatura - Mancano le più elementari misure antinfortunistiche 
Raggiunto un primo accordo dopo l'occupazione delle aziende — Nella zona il 37% degli operai soffre di malattie polmonari 





Guido Feliciani, 59 anni, l'operaio folgorato giovedì scorso; 
a destra: Vito Gabrielli, morto anch'egli nella centrale il 
18 agosto del 1969 


35 « omicidi bianchi » in 12 mesi 


Nel 1971, proprio con lo 
acuirsi della crisi economica, gli 
incidenti sul lavoro sono note¬ 
volmente aumentati. Ecco la tra¬ 
gica sequenza di omicìdi bianchi 
nell’arco di dodici mesi: 

13 marzo 1971 — Un edile, 
Domenico Cervoni, muore preci¬ 
pitando da una impalcatura in 
un cantiere sulla via Collatina, 
di proprietà del costruttore 
Apolloni. 

16 marzo — Mario Palante, 
un edile che lavora nel cantie¬ 
re che costruisce il ministero 
delle Poste aU’EUR, muore pre¬ 
cipitando in una botola. 

18 marzo — Muore, dopo 
quattro giorni di agonia, l'ope¬ 
raio Eugenio Migliori, rimasto 
gravemente ferito insieme ad al¬ 
tri due operai mentre lavorava 
nel cementificio UNICEM-FIAT 
di Guidonia. 

11 aprii* — Domenico Zulto, 
edile, muore precipitando da un 
tetto nella tenuta Giorgioni, sul- 
l’Appia. 

23 aprile — Muore folgorato 
da una scarica di 8000 volts 
un pendolare — Mario Pascuc¬ 
ci — alle dipendenze dell’ACEA 

30 aprile — Due braccianti. 
Corrado De Simone e Alessan¬ 
dro Bartoli, muoiono asfissiati 
in un silos dalle esalazioni di 
gas in una tenuta di Torre in 
Pietra. 

13 maggio — Un vigile del 
fuoco. Salvatore Piras Seghi, 
muore in un incidente all’inter¬ 
no della caserma di via Genova. 

15 maggio — Folgorato _ in 
un cantiere all’Olgiata, un edile. 
Bruno Savino muore sul colpo. 

4 giugno — Un operaio. 
Giuseppe Rossi, muore schiac¬ 
ciato tra una jeep e un ca¬ 
mion nella caserma alla Cecchi- 
gnola. 

20 giugno — Il 14enne Pao¬ 
lo Mazzei perde la vita in se¬ 
guito allo scoppio dì una fab- 
brichetta di fuochi artificiali do¬ 
ve lavorava per guadagnare 15 
mila lire al mese. Con lui muo¬ 
re anche un altro lavoratore, 
Lorenzo Capparella. 

20 giugno — Un altro ragaz¬ 
zo. Roberto Eleuteri di 16 anni, 
muore schiacciato dal trattore 
in una tenuta nei pressi di For¬ 
te Boccea. 

26 giugno — L’edile Giusep¬ 
pe Santolamazza viene schiaccia¬ 
to da una ruspa nel cantiere di 
proprietà dell’ing. Proverà. 

7 luglio — Pasquale Purti- 
nelli. che lavora in un cantiere 
a Pietralata. colpito violente¬ 
mente dalla sponda di un ca¬ 
mion, muore sul colpo. 

13 luglio — Un giovanissi¬ 
mo operaio. Massimo Tomasso- 
ni di 19 anni, muore schiacciato 
tra un muro e l’ascensore nel 
palazzo dcII’ISTAT. 

23 luglio — Esplode una mi¬ 
na in una cava di pietra a Cer- 
veteri: muore il titolare della 
piccola azienda, Antonio Ippoliti 
• un giovane operaio, Mario 
Russo. Un altro cavatore rima¬ 
ne ferito gravemente 

14 agosto — Un operaio di 
33 anni muore folgorato men¬ 


tre ripara un contatore alla 
5ACET, nel quartiere Alessan¬ 
drino. 

26 agosto — Lanno Pannun- 
zi di 60 anni, dipendente del¬ 
la ditta 5AP5A. muore precipi¬ 
tando dal tetto di una scuola 
al Prenestino mentre smontava 
un ponteggio di una gru. 

28 settembre — Un giovane 
operaio dì 25 anni, Giovanni 
Pulimenti, muore precipitando 
nel Tevere nei pressi di Civita- 
castellana mentre stava lavo¬ 
rando su un ponte. 

20 ottobre — Fiorino Pa¬ 
glia, 36 anni, muore subito 
dopo essere tornato a casa per 
te massacranti condizioni di la¬ 
voro nelle cave di travertino 
di Villalba. 

21 ottobre — Lorenzo Vol- 
turro muore schiacciato da un 
blocco di cemento a Torrenova 
mentre lavorava per costruire la 
casetta per il fratello, emigra¬ 
to in Belgio. 

30 ottobre — Un giovane 
edile muore cadendo da una im¬ 
palcatura di un cantiere della 
Immobiliare Barletta, sulla via 
dei Laghi. 

4 novembre — Settimio Cic- 
ciarelli precipita da una impal¬ 
catura mentre aiuta « costruire 
una casetta a due amici, anche 
loro edili, sulla Laurentina. 

5 novembre — Scoppia una 
caldaia nello stabile in via To¬ 
rnaceli!: muoiono due fuochisti. 
Guido Pezzotti e Gaetano Ful- 
ghieri, dipendenti della ditta 
* Lazio Carbo ». 

12 novembre — Muore, do¬ 
po quattro giorni di agonia, un 
infermiere dell’ospedale psichia¬ 
trico di Guidonia. Fernando 
Venditti era stato investito dal¬ 
le fiamme mentre sterilizzava 
con l'alcool un bisturi. 

13 novembre — Costretto a 
lavorare ancora, nonostante fos¬ 
se gravemente malato. Vittorio 
Ferrante muore stroncato da un 
malore in un cantiere alla Gar¬ 
bateli. 

16 dicembre — Due edili, 
Francesco Carducci e Giovanni 
Annìbaldi, muoiono sepolti da 
una frana in un cantiere a Mon¬ 
tesacro della impresa « Fon¬ 
tana ». 

28 dicembre — Adelio Ca¬ 
prioli muove sepolto dal muro 
di una villa a Frascati. L’im¬ 
presa per cui l'edile lavorava i 
« La rustichella ». 

30 dicembre — Silvio Scito* 
ni. di 20 anni, viene sepolto 
da una frana mentre compie la¬ 
vori di sterro nel cantiere 
» Pennacchi » di Velletri. 

24 gennaio 1972 — Un pen¬ 
dolare. Alberto Fiorini, muore 
per il crollo del solaio della 
villetta dove lavorava, a Passo¬ 
scuro. 

11 febbraio — Andrea Briz- 
zi, operaio di una ditta appal- 
tatrice. muore asfissiato al San 
Giovanni mentre ripara un cas¬ 
sone dell'acqua. 

18 febbraio — Guido Feli¬ 
ciani muore cadendo da una 
impalcature alla centrale ter¬ 
moelettrica di Civitavecchia. 


Stava facendo lo straordl- ] 
nario, Guido Feliciani, quan- 1 
do è precipitato dall'impalca¬ 
tura nella centrale termoelet¬ 
trica di Civitavecchia. L’in¬ 
cidente, se cosi Io si vuol an¬ 
cora chiamare, è avvenuto al¬ 
le 17,15 di giovedì scorso, do¬ 
po l'orario normale di lavo¬ 
ro. Basta soltanto questo a 
mettere sotto accusa le re¬ 
sponsabilità precise della po¬ 
litica dell’ENEL per l’ottavo 
omicidio bianco nelle centrali. 

« Guido era costretto agli 
straordinari — dicono i suoi 
compagni di lavoro, quelli che 
l’hanno soccorso ormai ago¬ 
nizzante, — come del resto 
tutti noi. Si pensi che nelle 
centrali c'è una media di 
6500-7000 ore di straordinario 
mensili, perchè gli organici 
non sono sufficienti». 

E’ stata la stanchezza quin¬ 
di, determinata dai ritmi di 
lavoro particolarmente pesan¬ 
ti, a provocar la tragedia? 
uNo. la meccanica dell’inci¬ 
dente — dicono ancora i la¬ 
voratori — fa capire chiara¬ 
mente che non c'erano mi¬ 
sure di sicurezza adeguate». 
Guido Feliciani stava ese¬ 
guendo lavori di manutenzio¬ 
ne; doveva aprire un portel- 
lone dell’economizzatore e per 
fare ciò stava in piedi sopra 
una griglia lunga circa due 
metri e pesante dai 60 ai 70 
chilogrammi, che serve da 
pavimento. 

« Questa griglia — sosten¬ 
gono gli operai — non era 
fissata in modo adeguato e 
aveva soltanto un asse tra¬ 
sversale. Così, è bastalo po¬ 
co perché questo improvvisa¬ 
to pavimento si staccasse del 
tutto, rimanesse in bilico sul¬ 
la traversa e facesse scivola¬ 
le l’operaio. Guido, dopo un 
volo di sette-otto metri si è 
abbattuto al suolo e la griglia 
gli è caduta addosso, colpen¬ 
dolo al capo. Quando lo ab¬ 
biamo soccorso, era ormai in 
fin di vita ». « Un incidente 
analogo — interviene un rap¬ 
presentante sindacale — è 
successo un paio d’anni fa 
nell’altra centrale, quella di 
Torre Valdalica e questo di¬ 
mostra che non è stato un 
caso ». 

Il verbale 
di accordo 

r \ 

• I lavoratori, appena acca¬ 
duta la tragedia, sono scesi 
in sciopero e hanno occupato 
la centrale. « Non ci ' muovia¬ 
mo di qui — hanno detto — 
finché non verrà la direzione 
e non assumerà precisi impe¬ 
gni a tutela della nostra in¬ 
columità ». E sabato sera si 
sono presentati il vicediretto¬ 
re compartimentale e il diret¬ 
tore del settore produzione; 
fino alle 23 si è protratto un 
incontro-trattativa ai termine 
del quale è stato steso un ver¬ 
bale di accordo in cui ven¬ 
gono accolte alcune rivendi¬ 
cazioni dei lavoratori. «Non 
è ancora sufficiente, sono sol¬ 
tanto i primi passi — dicono 
i dipendenti —. Ci sono xmlu- 
ti otto morti per spingere 
VENEL a cominciare ad af¬ 
frontare i problemi dell’am¬ 
biente e delia sicurezza sul 
lavoro ». - 

Proprio nelle centrali ENEL 
di Civitavecchia si è concen¬ 
trato il più alto numero di 
vittime dello sfruttamento I 
loro nomi, i loro volti, for¬ 
mano un allucinante atto di 
accusa contro le scelte di una 
azienda pubblica che si com¬ 
porta come 11 più cinico pa¬ 
drone. La loro morte è U prez¬ 


zo pagato al blocco degli or¬ 
ganici (servono circa 110 uni¬ 
tà solo per coprire i vuoti 
lasciati da chi è andato in 
pensione), alla politica degli 
appalti, agli straordinari for¬ 
zati. alla mancanza di con¬ 
trollo antinfortunistico, persi¬ 
no alla mancata qualificazio¬ 
ne professionale. Facciamo al¬ 
cuni esempi. Franco Trom¬ 
betta, 22 anni, dipendente dal¬ 
la ditta appaltatrice Comeci, 
costretto a lavorare in con¬ 
dizioni impossibili, con la ta¬ 
cita approvazione dell’ENEL, 
muore il 10 maggio ’68 col¬ 
pito in testa da una trave 
che non era stata fissata in 
modo adeguato; Vito Gabriel¬ 
li, 20 anni, muore il 1B ago¬ 
sto ’69, folgorato da un cavo 
d’alta tensione rimasto sco¬ 
perto; Domenico Gabrielli, 44 
anni, cade il 10 settembre ’69 
da una griglia non fissata, 
cosi come è accaduto a Guido 
Feliciani; Sergio Baghini, 42 
anni, cade da una palanca dal 
4° piano di una caldaia; Um¬ 
berto Guida, muore nel ’69, 
mentre stava togliendo un 
portello del riscaldatori ad al¬ 
ta pressione, ustionato da un 
getto di vapore a 200 gradi, 
con lui rimangono feriti gra¬ 
vemente altri tre operai; e 
non basta ancora; nell’estate 
del ’70 un dipendente di un’al¬ 
tra ditta appaltatrice, la Ma¬ 
grini di Bergamo è rimasto 
fulminato da una scarica di 
6000 volts mentre stava ese¬ 
guendo lavori di manutenzio¬ 
ne; Massimo Campetella, sta¬ 
va lavorando alla cassa bru¬ 
ciatori sopra un ponte di 
palanche e tubi Innocenti, 
una tavola ha ceduto ed è 
precipitato da un’altezza di 
7-8 metri; ha riportato frat¬ 
ture al bacino, alle costole, 
commozione cerebrale; è suc¬ 
cesso nell’agosto scorso e l’o¬ 
peraio .è ancora sotto cassa 
malattia. L’elenco, se si ag¬ 
giungono i feriti o anche gli 
incidenti che accadono ogni 
giorno e che non lasciano gra¬ 
vi conseguenze, potrebbe al¬ 
lungarsi a non finire. 

L’irresponsabile politica del¬ 
l’ENEL ha trasformato le cen¬ 
trali di Civitavecchia in luo¬ 
ghi di morte e non di lavoro; 
ma il ricorrere sempre più 
massiccio degli omicidi bian¬ 
chi trova le sue radici, in 
generale, nella attuale situa¬ 
zione di crisi. Il ricatto della 
disoccupazione - costringe gli 
operai ad accettare, pur di 
avere un salario mensile, i 
rischi più alti e i lavori più 
massacranti e non è un caso 
che la più alta percentuale 
di incidenti sia ancora una 
volta nell’edilizia, il settore 
più colpito dalla recessione. 
Ma questo dato generale non 
basta a spiegare il perché 
di questa nuova tragica on¬ 
data di morte bianca. La cri 
si, infatti, da una parte h*> 
spinto le aziende ad intensifi 
care Io sfruttamento sui la 
voratori occupati, daU’altra 
ha significato anche nelle 
maggiori imprese e nell’indù 
stria pubblica, oltre che nel 
l’edilizia, una ristrutturazio 
ne nell’organizzazione del 1? 
voto caratterizzata ■ da una 
massiccia espulsione di dipen 
denti diretti dal processo prò 
duttivo e, nel migliore de' 
casi, dai blocco degli orean* 
ci, accompagnata dall’intro 
duzione sempre più massi' 
eia della prat'ca degli appalti 
Ci sono cantieri come la Co 
geco che costruiscono l’intero 
edificio, tranne le strutture 
di cemento armato, ricorren¬ 
do Alle ditte anoaltatrici e ai 
cottimisti; o c’è il caso del¬ 
l’ENEL, appunto, ‘ che affida 
ad una miriade di ditte tra 


le quali ci sono anche impre¬ 
se dì rilievo, come l’Ansaldo 
o la Tosi, accanto a veri e 
propri cottimisti, l’installazio¬ 
ne e quasi tutta la manuten¬ 
zione degli impianti. Ciò si¬ 
gnifica per gli operai essere 
sottoposti ad uno sfruttamen¬ 
to brutale, senza assistenza, 
previdenza, per lo più senza 
contributi e soprattutto es¬ 
sere privati di qualsiasi pote¬ 
re contrattuale. Questo è il 
nuovo modo di produrre di 
gran parte dei padronato ita¬ 
liano. , 

Lotta per 
l’ambiente 

Tale situazione si ripete 
puntualmente nelle specifiche 
condizioni di Civitavecchia; 
circa duemilacinquecento di¬ 
soccupati su 45 mila abitanti, 
nessuna prospettiva di svilup¬ 
po, con un porto che sta an¬ 
dando in rapida e completa 
decadenza; nelle poche azien¬ 
de l’ambiente e le condizioni 
di lavoro sono infernali. I 
primi sommari risultati di 
un’analisi che la CGIL sta 
conducendo, danno cifre ter¬ 
rificanti; ci sono imprese in 
cui i malati di malattie poi- 


Dall'Esedra a piazza Farnese 


Corteo di anarchici 
per Pietro Valpreda 


Si è svolta ieri pomerig¬ 
gio, indetta dalla Federazione 
anarchica italiana una ma¬ 
nifestazione in favore di Pie¬ 
tro Valpreda. Le delegazioni, 
provenienti da numerose cit¬ 
tà d’Italia, si sono radunate 
alle 17 in piazza dell'Esedra; 
numerosi gli striscioni, quan¬ 
do il corteo si è mosso. Sono 
state percorse numerose stra¬ 
de del centro — tra esse, via 


Si è pentita in tempo ed è stata una fortuna; altri¬ 
menti adesso Alessandro Bizzarro, 36 anni, via Carlo 
della Rocca 38, a Torpignattara, non potrebbe certo 
raccontare la sua avventura, allucinante indubbia¬ 
mente, ai giornalisti e all’amica. La moglie, Maria 
lodice, 32 anni, sapeva di quest’amica e, per tanto 

tempo, ha fatto finta di nien- 
—poi, teri, la «gelosia» ha 

vinto la battaglia con la pru- 
• •• *i • denza e la donna ha preso 

«via» ai lavori una decisione drastica: ucci¬ 

dere il marito, simulando un 
■ . suicidio; insomma una spe- 

ner la Stazione eie di delitto perfetto. Ha 

pei iw 7IUJ.IUII6 gcelto u slstema plù ovvio 

, , ‘ per un «suicidio», 11 gas; 

del Metro ha staccato 11 tubo della cuci¬ 
tavi invai v na economica, poi se n’è an¬ 

data con i figli, lasciando 

0 Termini l’uomo tranquillamente ad¬ 
ivi III 111 I dormentato ed ignaro del pe¬ 

ricolo. Per fortuna, non ha 
Finalmente può iniziare la saputo reggere alla tensione: 

costruzione del nuovo termi- alla prima amica che ha in- 

nal della metropolitana pres- contrato, ha raccontato tutto, 

so la stazione Termini: il re- E adesso lui è salvo mentre 

lativo « atto di sottomissio- lei è finita in carcere, accu- 

ne ». per la prevista varinn- sata di tentato omicidio, 

te è stato firmato al mini- Maria lodice e Alessandro 

stero dei trasporti dalla so- Bizzarro si sono sposati da 

eietà concessionaria ed il anni; un’unione tranquilla al- 

« via », salvo imprevisti, coin- meno all’inizio, due figli; ma 

ciderà con il primo marzo. lei era gelosa fradicia, an- 

^che quando non ce ne era mo¬ 
tivo e lui, alla fine, forse an- 

_ ’ che per reazione, si è messo 

, anche con un’altra donna. Ma 

non ha lasciato la moglie e ì 
| • figli; passava qualche ora con 

S| fi OGTOT1 loro, qualche altra ora nella 

’ casa dell’altra. Maria lodice 

--- \ aveva saputo tutto; c’erano 

, " \ ' state scenate, adesso lei giu- 

^ ra che lui l’aveva anche pie- 

f < . . rifiata, e comunque maltrat- 

tata per imporle un menage 
I tatto cosi; ma comunque tut- 

| VWB 9 ■ to era proseguito come pri- 

I H K H ma. Sino a quando, ieri, la 

I ■ ■ , ■ ■ donna non ha deciso che la 

I situazione dovesse cambiare 

radicalmente. 

«Dovevo ucciderlo, dovevo 
proprio farlo», ha detto al 
poliziotti, per spiegare la sua 
i lavorando oltre «scelta». Non l’aveva pen- 

sata nemmeno male, la « tec- 

antinfortunistiche ni ?a»; ieri mattina, si è al 

. zata senza fare rumore, ha 

«lattie polmonari *«&; 

la; infine, prima di uscire, 

memori raggiungono Il 33-3TO, J»»*» “ *"*£**“• £ 

le cause; polvere, calore in- attaccalo ai ooccnetione un 

sostenibile aria irresDÌrabile tu bo ben piu lungo che ha 

fatira trrmno intensa S AiritM- Puntato verso la camera da 

cementi °ner 801Sd%40 lavi le tto dove Alessandro Bizzar- 

’ «I A ro continuava a dormire. Ov- 

viamente; ha sbarrato ahche 
SfTfeuSE* specialisti- lfi flnestre po! è in 

__ strada; ha lasciato i ragaz- 

zir >i a scuola, si è incammi- 
sistenza padronale si manife- nata verso una tintoria, vi» 
sti in tutta la sua infransi- p wtti ,, 
genza 1 proprio sui problemi 1 , ~ .... 

dell’ambiente. In alcune azien- Ma proprio .nella tintoria, 
de, anche all’ENEL tra l’altro. Maria lodice è. crollata. Alla 

dopo dure lotte, si sono co- padrona, che e anche una 

stituite commissioni pariteti- sua arnica e che si chiama 

che che sono state boicottate Maria Fihpponi. ha racconia- 

dai padroni. In questo senso te tutto; « ho ucciso mio ma- 

l’accordo raggiunto dopo la rito: a quest ora sara morto », 

occupazione della centrale, J 1 * 1 de.to, e tremava tetta per 

pur con i suoi limiti, rappre- 10 spavento. Maria Fihppanl 

senta un passo avanti. Viene nmi ha perso tempo, ha tc- 

stabilito sostanzialmente: la lefonato al marito, Unin?rto 

assunzione di 48 unità entro Capozzucca, e gli ha de.to .1 
due mesi; un lavoratore ad- 

detto permanentemente al Capozzucca abita a due passi 
controllo delle misure antin- ^- a x v i~ 
fortunistiche, un’infermiera, CJ è f^fY^te tu 1 ? och l a H I T* 
un’ambulanza e un pronto e ,» pia Ì 1 5i roB ?l°’ 

soccorso a Fiumicino; corsi ®?f r ^.te 

di addestramenti antinfortuni- 

stiri tenuti da'esperti del- ba sfondato la i»rta ed e car- 
l’ENPI, corsi di addestramen- *9** ca ”} era <* a 
to per tutti i lavoratori in «ra ' a P‘ 

modo da assicurare una com- 

pietà conoscenza degli im- 5*.™^®!'° messe male 

_ #*• ■ • Invece, l'uomo si è salvato. 

Stefano Cingolani E’ stato svegliato bmscamen- 

9 te, trascinalo sul pianerotto- 

- lo, dove qualcuno gli ha an- 

... , che praticato una specie di 

. respirazione artificiale e dove 

arnese altri gli hanno spiegato co- 

sa era successo. Alessandro 

- Bizzarro non si è scomposto: 

è tornato in c a s a , si è vestito 
1 • • e poi è andato via: alla ricer- 

51 fi 51 ITO ITI ca de,1 a moglie, hanno pen- 
******* %****w» sato tutti. Invece non ci pen- 

_ _ _ _ sava nemmeno; la donna è 

_ Ivwa/i ** stata presa da alcuni agenti 

V cLEOE CUCÌ del commissariato in via Tea- 

r no e spedita a Rebibbia; l’uo 

Cavour, via dei Fori Impe- «“***£ 

risii, lungotevere dei Cenci, n, ^I^.ipII^I) 1 nnii 

via Giulia - e infine gli anar- 

S* 1 dell’avvocato ». ha detto. 


monari raggiungono II 33-37P,fe, 
le cause: polvere, calore in¬ 
sostenibile, aria irrespirabile, 
fatica troppo intensa: All’Ital- 
cementi, per 80. sul .240 lavo¬ 
ratori esaminati, si è resa ne¬ 
cessaria una visita specialisti¬ 
ca a Roma. 

E non è un caso che la re¬ 
sistenza padronale si' manife¬ 
sti in tutta la sua intransi¬ 
genza » proprio sui problemi 
dell’ambiente. In alcune azien¬ 
de, anche all’ENEL tra l’altro, 
dopo dure lotte, si sono co¬ 
stituite commissioni pariteti¬ 
che che sono state boicottate 
dai padroni. In questo senso 
l’accordo raggiunto dopo la 
occupazione della centrale, 
pur con i suoi limiti, rappre¬ 
senta un passo avanti. Viene 
stabilito sostanzialmente: la 
assunzione di 48 unità entro 
due mesi; un lavoratore ad¬ 
detto permanentemente al 
controllo delle misure antin¬ 
fortunistiche, un’infermiera, 
un’ambulanza e un pronto 
soccorso a Fiumicino; corsi 
di addestramenti antinfortuni¬ 
stici tenuti da ' esperti del- 
l’ENPI, corsi di addestramen¬ 
to per tutti i lavoratori in 
modo da assicurare una com¬ 
pleta conoscenza degli im¬ 
pianti. 

Stefano Cingolani 


Cavour, via dei Fori Impe¬ 
rlali, lungotevere dei Cenci, 
via Giulia — e infine gli anar¬ 
chici hanno raggiunto piazza 
Farnese, dove ha parlato un 
esponente della Federazione 
anarchica. 

Alia manifestazione avevano 
aderito la Federazione giova¬ 
nile socialista ed alcuni grup¬ 
pi deila cosiddetta sinistra ex¬ 
traparlamentare. 


I tranvieri 
sollecitano 
la rivalutaiione 
delle pensioni 


Una delegazione di autofer¬ 
rotranvieri pensionati è stata 
ricevuta da esponenti della 
CGIL, CISL e UIL ai quali 
hanno esposto una serie di ri¬ 
chieste riguardanti soprattutto 
la rivalutazione delle pensioni. 

In seguito, infatti, all’ap¬ 
provazione della legge 889 le 
pensioni del lavoratori a ri¬ 
poso sono state aumenatte ap¬ 
pena del 3 % e rivalutate sol¬ 
tanto fino al 1964. E’ stato 
perciò richiesto che la rivalu¬ 
tazione sia portata fino al ’69. 
tenendo conto che in questi 
ultimi anni le pensioni hanno 
subito una paurosa svaluta¬ 
zione in rapporto all’aumento 
del costo della vita. 

Inoltre è necessario, ha so¬ 
stenuto la delegazione, che le 
pensioni siano agganciate al¬ 
la dinamica salariale. Nel frat¬ 
tempo si chiede che siano pa¬ 
gati 1 punti di contingenza 
maturati fino al 31 dicembre 
del ’71 e che sìa applicata la 
legge 889 in materia di scala 
mobile a partire dal 1. gen¬ 
naio di quest’anno. I rappre¬ 
sentanti delle tre confedera¬ 
zioni si sono impegnati, al ter¬ 
mine dell’incontro, a piendere 
in esame e ad appoggiare le 
richieste avanzate dalla dele¬ 
gazione. 


Il Palazzaccio 
cede anche 
perché è 
troppo pesante 


Ultime battute per il palaz¬ 
zo di Giustizia: domani, infat¬ 
ti, si riunirà la commissione 
tecnica di esperti — che stu¬ 
dia da più di un anno i prò 
blemi delTedlficlo — per ti¬ 
rare le somme delle indagini 
e controlli eseguiti, e per pre¬ 
sentare quindi alla commissio¬ 
ne plenaria un dettagliato pia¬ 
no d’intervento. 

Gli accertamenti della com¬ 
missione si sono incentrati so¬ 
prattutto sulla piattaforma su 
cui poggia il palazzo, che è 
soggetta a movimenti micro- 
metrici derivanti dalla strut¬ 
tura stessa del terreno sotto¬ 
stante. Sotto il Palaz 2 accio, 
infatti, è presente una falda 
freatica, individuata proprio 
nell’adiacente piazza Cavour. 

Le cause che hanno deter¬ 
minato i continui crolli e cre¬ 
pe delle mura dell’imponente 
costruzione sono molteplici 
— a detta dei tecnici —: fra 
queste anche l’eccessivo rive¬ 
stimento esterno, pesantissimo 
«bugnato», che pende in avan¬ 
ti e trascina con sè il rivesti¬ 
mento perimetrale del pa¬ 
lazzo. 


Dibattito 
sul referendum 


I compagni, che la\ orano al- 
1TSTAT. appartenenti al PCI. 
PSI e PS1UP hanno organizza¬ 
to per domani, alle 17, presso 
la sezione socialista di via Cle¬ 
mentina 6, un dibattito sul te¬ 
ma: « Perchè il referendum sul 
divorzio deve essere evitato*. 

Introdurrà Elvira Porzia. Con¬ 
cluderà il dibattito la senati- 
ce Tullia Carettoni. 
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CENTOCELLE: cariche contro gli antifascisti 


Tollerata dalla polizia 
una provocazione 
di teppisti del MSI 


Una squadracela ha malmenato alcuni giovani e un ne¬ 
goziante • Dopo l'aggressione celerini e CC proteggono la 
sezione del MSI mentre i missini salutano romanamente 



La polizia mentre si appresta a caricare gli antifascisti a Cen 
focelle. 


Cariche della polizia ieri se¬ 
ra a Centocelle, dopo l’ermesl- 
ma provocazione di un gruppo 
di fascisti che avevano aggre¬ 
dito alcuni giovani, perfino 
un negoziante, in una vera 
caccia all’uomo. Celerini e ca¬ 
rabinieri, invece di interveni¬ 
re contro i teppisti, lasciati del 
tutto indisturbati nel loro co¬ 
vo di via delle Ninfee, hanno 
caricato, lanciando anche nu¬ 
merosi candelotti lacrimogeni, 
compagni, passanti e giovani. 

Verso le 18,30 un gruppo di 
figuri, armati di bastoni e ca¬ 
tene, uscito dalla sezione del 
MSI, ha prima aggredito e 
pestato due giovani, ricono¬ 
sciuti come di sinistra. Quin¬ 
di gli squadristi hanno aggre¬ 
dito un barbiere. Lino Capu¬ 
to, che ha il negozio proprio 
davanti alla sede missina. Do- 

K o averlo picchiato i fascisti 
anno anche infranto le vetri¬ 
ne del suo negozio. I teppisti 
hanno cosi concretizzato le lo¬ 
ro minacce che più di ima 
volta hanno rivolto al nego¬ 
ziante, «colpevole» secondo 1 
missini di essere un antifasci¬ 
sta. Già un esposto è stato 
presentato al commissariato di 
Centocelle, ma incredibilmen¬ 
te nessun provvedimento è 
mai stato preso. 

Quando la notizia della sel¬ 
vaggia aggressione si è sparsa 
nel popolare quartiere nume¬ 
rosi giovani e passanti sono 


accorsi e i fascisti, come è 
loro costume, si sono rintanati 
nel loro covo lanciando botti¬ 
glie incendiarie che hanno 
danneggiato alcune auto in so¬ 
sta. A questo punto, mentre i 
fascisti stavano per ricevere 
una salutare lezione, è giunta 
in forze la polizia che si è 
schierata dinanzi alla sezione 
del MSI, proteggendo vergo¬ 
gnosamente i fascisti. Questi 
allora ripreso coraggio, sono 
usciti cominciando ad insulta¬ 
re gli antifascisti, a salutare 
romanamente, senza che agen¬ 
ti e carabinieri muovessero un 
dito. Quindi, a freddo, la poli¬ 
zia ha caricato gli antifascisti 
che si erano radunati in piaz¬ 
za dei Mirti. Insieme ai cele¬ 
rini si erano mischiati anche 
numerosi fascisti, ima prova 
in più, se ce ne fosse bisogno, 
di quella scoperta tolleranza 
della polizia verso i fascisti. 
Più tardi, infine, mentre alcu¬ 
ni gruppetti di giovani, ade¬ 
renti ad alcune organizzazioni 
extra - parlamentari, stavano 
fermi ad un angolo di piazza 
dei Mirti i celerini hanno ef¬ 
fettuato un’altra carica lan¬ 
ciando candelotti lacrimo¬ 
geni: dall’altra parte si è ri¬ 
sposto con alcune sassate. Un 
agente della polizia è rimasto 
ferito ad una gamba ed è sta¬ 
to giudicato guaribile in otto 
giorni. 


Chiesto dal gruppo comunista in Campidoglio 


Eliminare gli appalti 
della Nettezza urbana 


Oltre 8 miliardi del Comune alle ditte appalta- 
trici - Entro il 20 giugno occorre dare la disdetta 


Nell’ultima seduta del Con¬ 
siglio comunale il gruppo co¬ 
munista ha sollecitato precisi 
impegni della Giunta per l'eli¬ 
minazione delle ditte appalta¬ 
toci dei servizi della Nettezza 
Urbana. E’ stata approvata una 
delibera — che era stata ac¬ 
cantonata dalla Giunta mono¬ 
colore democristiana — per la 
nomina di una commissione tec¬ 
nica per l’accertamento delio 
stato degli stabilimenti di smal¬ 
timento di rifiuti gestiti dalle 
ditte appaltatrirì, con l’impegno 
di riferire entro 45 giorni al 
Consiglio comunale. 

Il servizio di Nettezza Urba¬ 
na a Roma è gestito in parte 
dal Comune in forma diretta e 
in parte da quattro aziende ap¬ 
paltatila. che gestiscono il tra¬ 
sporto dei rifiuti fuori del cen¬ 
tro storico e lo smaltimento e 
il recupero degli stessi. Per 
questo appalto il Comune versa 
alle ditte appalla trici oltre 6 
miliardi l’anno, mentre le stes¬ 
se hanno un realizzo di circa 
2 miliardi che deriva dalla ven¬ 
dita dei vari prodotti ricavati 
dai rifiuti. Per di più ogni anno 
la cifra versata dal Comune è 
suscettibile di aumento, che per 
Il 1971 ammonterebbe a oltre 
2 miliardi e mezzo, come da 
delibera presentata in Consiglio 
comunale e che — su richiesta 
del gruppo comunista — sarà 
discussa tra breve nell’apposi¬ 
ta commissione consiliare. 

Questo servizio appaltato in¬ 


teressa circa 1000 lavoratori 
utilizzati nel 4 stabilimenti e 
alla guida di circa 450 automez¬ 
zi. Il contratto di appalto tra 
ramministrazione comunale e le 
quattro società private scade il 
20 dicembre 1972, ma la revoca 
relativa è condizionata alla di¬ 
sdetta che il Consiglio comuna¬ 
le deve dare entro il 20 giugno 
1972. In caso contrario, l’ap¬ 
palto si intende prorogato fino | 
a tutto il 1975. 


Già da tempo i sindacati uni¬ 
tari hanno richiesto alla Giunta 
e a tutti i gruppi consiliari pre¬ 
cisi impegni per giungere alla 
revoca degli appalti illustrando 
i benefìci sociali che da una 
gestione pubblica e unificata di 
tutti i servizi di Nettezza Ur- 
hana deriverebbero per i citta¬ 
dini. Non vi è dubbio che una 
gestione unitaria e pubblica del 
servizio, decentrata e control¬ 
lata dalle circoscrizioni può 
consentire una migliore funzio¬ 
nalità dei servizi, che potran¬ 
no essere ristrutturati secondo 
le esigenze della cittadinanza. 

Il gruppo comunista ha già 
posto in varie occasioni il pro¬ 
blema delia revoca degli ap¬ 
palti e delia pubblicizzazione del 
servizio. E’ evidente che questa 
battaglia verrà intensificata 
— visti anche i tempi ristretti 
che ci separano dal 20 giu¬ 
gno — in modo da impegnare 
rapidamente il Consiglio comu¬ 
nale a deridere in tal senso. 



Culla 


Li cava dì Rossana • Bruno 
Di Ritorno è stata allietata dalla 
•uscita della secondogenita. Mi- 
«baia. Alla neonata, ai genitori, 
■Ila sorellina Vateria, alla nonna, 
compagna Luciana Finti, le nostre 
felicitazioni. 


Concorso 


L’ENAL di Roma organizza la 
gclczion* provinciale del concorso 
■(lievi pianisti par la designazio¬ 
ne degli elementi idonei a parte¬ 
cipare al concorso nazionale per 
l'assegnazione di borse di studio. 
Possono partecipare gli allievi pia- 
Ditti dal quarto al nono anno di 
•Mi*. La domanda di partecipa¬ 


zione dovranno pervenire entro il 
20 marzo 1972 all'ENAL di Ro¬ 
ma — via Nizza 162 — tele¬ 
fono 850.641. 


Mostra 


Alla - galleria < Due mondi > 
(via Laurina 22-24-26} si è inau¬ 
gurata una mostra del pittore Lu¬ 
cio Ranuccì. 


Lutto 


Si è spenta la giovane compa¬ 
gna Rossana Schifi. A tutti i fa¬ 
miliari, al compagno Pietro Schi¬ 
fi, del CD. della sezione di Pa¬ 
lombaro Sabina, giungano le più 
fraterna condoglianza della segre¬ 
terìa Zona Tivoli-Sabina, dalla Fe¬ 
derazione di Roma a dell’Unità. 


GAVAZZENI-CIANI 

ALL'AUDITORIO 


Oggi, alle 17,30 (turno A) e 
domani alle 21,45 (turno B) al¬ 
l'Auditorio di Via della Concilia¬ 
zione, concerto diretto da Glanan- 
drea Gavazzenl, pianista Dino Cia¬ 
ni (stagiona sinfonica dell’Accade¬ 
mia di S. Cecilia, In abb. tagl. 
n. -18). In programma: Mozart: 
Concerto K. 467 per pianoforte e 
orchestre; Bruckner: Grande Messa 
per soli, coro e orchestra (solisti 
Bruna Rizzoli, Rashida Agosti, Ve¬ 
rtano Luchetti, Carlo Del Bosco). 
Biglietti in vendita al botteghino 
deU'Audltcrio, in Via della Conci¬ 
liazione 4, dalle ore 10 in poi. 


FAUST E GISELLE 
' ALL'OPERA 


Alle 17 in abb. alle diurne re¬ 
plica di < Faust * di C. Gounod 
(rappr. n. 43) concertato e di¬ 
retto da) maestro G. Prètte, inter¬ 
preti principali: Nicola Gedda, Ni- 
colaj Ghiaurov, Mifella Freni, Ro¬ 
bert Massard. Per questo spetta¬ 
colo il teatro è esaurito in ogni 
ordine di posti. Domani, alle 21 
In abb. alle seconde serali replica 
di « Giselle » di C. Adam (rappr. 
n. 42), con Carla Fracci e Vladi¬ 
mir Vassiliev e il corpo di ballo 
del teatro. Direttore Carlo Frajese. 


LIRICA - CONCERTI 


ACCADEMIA FILARMONICA (Via 
Flaminia, 118 - Tel. 3601702) 
Giovedì alle 21,15 concerto de) 
Quartetto Amadeus con la viola 
C. Arronowitz e il violoncello W. 
Pleeth (tagl. n. 15). In program¬ 
ma Haydn, Mozart, Schubert. Bi¬ 
glietti in vendita alla Filarmonica 
3601702. 

AUDITORIO DEL GONFALONE 
(Via del Gonfalone 32-A - Tel. 
6SS952) 

Martedì e mercoledì alle 21,30 
concerto dir. da Theo Loosli, coro 
Bach di Berna, cantate per soli 
coro e orchestra di J. Sebastian 
Bach. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
DEI CONCERTI (Auditorio San 
Leone Magno - Tel. 860195- 
4957234S) 

Sabato 26 elle 17,30 concerto 
della pianista Maria Mosca, in 
programma musiche di Cimarosa, 
Beethoven, Chopin, Debussy, 
LIszt. 


PROSA - RIVISTA 


ARGENTINA (Largo Argentina - 
Tel. 6544601/3) 

Alle 17 ultima replica il Teatro 
Stabile di Genova pres. « 8 set¬ 
tembre a di De Bernart, Squar- 
zina, Zangrandi. Regia Squarzina. 
BELLI (P.zza Santo Apollonia 11-A 
Tel. 58.94.875) 

Alle 17,30 fam. la C.ia Teatro 
Belli pres. « Romamarch » di S. 
Ambrogì con F. Bucci, M. Merca- 
tali, S. Reggi, A. Salines. Regia 
Mangano. 

BORGO S. SPIRITO (Via del Pe¬ 
nitenzieri, 11 - Tel. 8452674) 
Alle 16,30 la C.ia D’Origlia-Pal- 
mi pres. • Bernadette » ricostru¬ 
zione storica-romantica in 2 tem¬ 
pi e 12 quadri di Dario Cesar* 
Piperno. Prezzi familiari. 
CENTRALE (Via Celia, 6 - Telef. 
687270) 

Alle 17,30 «La calandri* » del 
Cardinale Bibbiena. Regia Anto¬ 
nio Pierfederici. 

CENTOCELLE (Via dei Castani, 
201-A) 

Alle 17,30 Graziella Di Prospero 
pres. « Pe nun mori se canta » 
spett. di canzoni popolari. 

DEI SATIRI (Via Grottapinta, 19 - 
Tel. 565.325) 

Alle 17,30 11 Colletivo Teatrale 
di Milano pres. « La notte degli 
assassini » di i. Triana con Vilar, 
Sdutto, Lippi. Regia P. Todlsco. 
DELLE ARTI (Via Sicilia, 57 - 
Tel. 480.564) 

Alle 17,30 ult. replica la da 
Porcospino II pres. la novità as¬ 
soluta « Caterina della Misericor¬ 
die » di F. Cuomo. 

DELLE MUSE: (Via Forlì, 43 • 
Tel. 862648) 

Alle 18 « Ti ho Imbrogliata per 
anni amore mio a di M. Clhioc¬ 
chio con P. Ferrari, L. Catullo, 
D. Surina. M. Chioccino e la 
partecipaz. di Mario Felicianl. 
DE* SERVI (Via del Mortaro, 12 - 
Tel. 675.130) 

Alle 16,45 « I ragazzi dell’ope¬ 
retta a « La gondola azzurra a di 
R. Corona con 60 ragazzi, attori, 
cantanti, coro, balletti. Regìa Al¬ 
tieri. Coreogr. Di Luzio. Diret¬ 
tore orch. Catena. 

ELISEO (Via Nazionale, 186 - Tel. 
462114) 

Alte 17,30 unico II Teatro di 
Eduardo pres. « Le bugìe con la 
gambe lunghe a di Eduardo De 
Filippo. Regia autore. 
MARIONETTE AL PANTHEON 
(Via B. Angelico, 32 - 832254) 
Alle 15,45 e 17,30 le Mario¬ 
nette di M. Accettella con 
« Biancaneve e I sette nani a fia¬ 
ba musicale di I. e B. Accettella. 
Regia autori. 

PARIOLI (Via G. Bora!. 1 - Telo- 
tono 803.523) 

Alle 16.30 e 19,30 Alberto Lu¬ 
po a Olga Villi pres. e Non al 
pud mal sapere a di Andrée 
Roussin. Regia Mario Ferrerò. 
QUIRINO (Via M. Minghettl, 1 - 
Tel. 674585) . , , 

Alle 17 unico « GII Assodati » 
Fantoni, Garroni, Sbragia, Van- 
nucchi pres. « Strano Interludio a 
di E. O’Neil. Regia e musiche 
di Sbragia. Scene e costumi di 
Rossi. 

RIDOTTO ELISEO (Via Nazionale, 
183 - Tel. 463095) 

Alle 17,30 la Cia De! Malin¬ 
teso presenta « Senilità a di Italo 
Svevo a Aldo Nicolai con Bax, 
Bussolino, Maistosi, Rizzoli, In- 
crocci. Sabatini. Regia N, Ros- 
satL 

ROSSINI (Piazza S. Chiara - Tala¬ 
fono 652.770) 

Alle 17,15 lo Stabile di prosa 
romana con Checco e Anita Du¬ 
rante a Leila Ducei in e Amore 
In c o nd o m i nio a successo comico 
di A. Muratori. Regìa Checco 
Durante. 

SANGENESIO (Via Podgore, 1 - 
Tel. 315373) 

Alle 18.30 la Cia dell'Atto pres. 
« L’adulatore a di C Goldoni. 
Regia A. Zucchl. 

SISTINA (Via Sistina. 129 • TaL 
487090) 

Alle 17,30 ultima replica « Ma* 
sica Si 3 a - Balletto nazionale 
deila Guinea: 50 protagonisti di 
una esaltante rapsodia africana. 
(Pren. botteghino 485480). 
TORDINONA (V. Acq uasp a rta 16 - 
TeL 657.206) 

Alle 17,30 ult. giorno 11 Gruppo 
Teatro Libero pres. « Inoaa prin¬ 
cipessa dì Bcrgogna a di U. Gora- 
browicz. Regia Pugliese. 

VALLE (Via dal Teatro Valla 23-A 
TeL 65.794) . , 

Alle 16,30 e 19,30 la Cia As¬ 
sodata di prosa Albani, De Lul¬ 
lo, Falle, Morelli, Stoppa, Valli, 
pres. * La beffarda » di D. Fab¬ 
bri. Regìa De Lullo. 


COMPLESSI 


SPERIMENTALI 


ABACO (! 

a. 33 - TeL 3I29A5) 

Alle 17 a grand* richiesta II 
Gruppo di sperimentazione tea¬ 
trale dir. da Mario Ricci pres. 
e Moby Dkk > di Mario Ricci. 
ALEPH TEATRO (Via 5. France¬ 
sco a Ripe, 57) 

Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari . 
Tel. 6568711) 

Alle 17,45 ultime repliche Fran¬ 
co Molà pres. la cantant* folk G. 
Marini nel nuovo spett. * Tempo 
reale > recital sulla polifonia del¬ 
la canzone pop con E. Morandi. 
LA FEDE (Vi* Porte*»***, 78) 
Stasera all* 21,30 Gr’U.P.O. 
pres. e Leonzio a Lena » di G. 
Georg Buchner. Regia M. Giulia 

FILM STUDIO 70 (Via dagli Orti 
d’Alibert 1-C - Vìa dalla Lan¬ 
iera • Tel. 650.464) 

Alle 17-19-21-23 * Horrorsco- 

pe »: La mommia, di K. Freund 
con Boris Karloff (1932). 

NINO DE TOLLIS (Via dalla Pa¬ 
glia, 32 - TaL 5892205) 

All* 21,30 la Cia < I Folli > dir. 
da N. Da Tollis in * La arnlat- 
. tia bianche » di K. Capek con 
Monti, Faggi, Ammarinati, La 
Torra, Y. Maralni. Regia Da 
Tollis. 


RISING WORKSHOP (Via dal Mat¬ 
tonato, 29 - Trastavara) 

Cinema: alla 19,15-21,15-23,15 
< I nostri amici mostri »: Il mo¬ 
stro di Londra, di T. Flsher. Vi¬ 
deocassette : Videogiornale 4 a 
spettacoli a richiesta. 


CABARET-MUSICALS ETC. 


AL CANTASTORIE (Vicolo dal 
Panieri, 57 - Tal. 585605) 

Alle 22,30 Gastone Pescucci, 
Piero. TIberl, Serena ' Spalloni, 
Gabriella Contessa'In «Ma cha 
te ridi a di Barbone • Floris. Re¬ 
gia Forges Davanzali. 

BASIN STREET (Jazz Club • Via 
Ludoviti, 11 • Tal. 487141) 
Carlo Loilredo annuncia la pros¬ 
sima riapertura 

CABARET DEI BAMBINI (Vicolo 
del Panieri, 57 • Tel. 585605) 
Alle 16,30 Gastone Pescucci in 
« Tutto n*a ». 

CIRCORAMA ORFEI (Via C. Co¬ 
lombo • Fiera di Roma • Tela- 
Ioni 513.75.05 - 513.74.08) 
Proroga al il febbraio. Stereo- 
proiezioni In abbinamento agli 
acrobati più famosi del mondo! 
Oggi 2 spett alle 16,30 e 21,30. 
Prenot casse circo. Visita allo 
zoo Circo riscaldato. 

FANTASIE DI TRASTEVERE (Via 
S. Dorotea, 6 - Tel. 5891671) 
Alle 21 nuovo spettacolo tolklo- 
rlstico con il tenore Aldo Mona¬ 
co, Gloria Trillo, Marco Servino 
e altri artisti. 

FOLKROSSO (Via Garibaldi, 56 • 
Tel. 564673) 

Alle 17,30 e 22 Cinque anni di 
lotte proletarie cantate da Pino 
Masi. 

FOLKSTUDIO (Via G. SacehI, 3 • 
Tel. 5892374) 

Alle 17,30 Folkstudio giovani; 
alle 22 il folk romano di Malia 
Gei, il folk spagnolo di Carlos 
e la bossa nova di Giovanna. 

INCONTRO (Via della Scala, 67 - 
Trastevere • Tel. 5895172) 

Alle 16,30 c Tata Clown Euro¬ 
pa 1 > pres. il cabaret del pic¬ 
coli In « Fantasie di un clown ». 

IL PUFF (Via dai Salumi, 36 • 
Tel. 581.07.21) 

Alle 22,30 Landò Fiorini pres. 
c Avanti c*è postero » con T. 
Ucci, R. Licer], O. De Cario. Re¬ 
gia di Mancini. All’organo Pa¬ 
cifico. 

P1PER MUSIC HALL (Via Taglia- 
manto, 9) 

Alle 17-22 complesso c Rovescio 
della medaglia ». 


CINEMA - TEATRI 


AMBRA JOVINELLI (T. 7303316) 
Ettore lo fusto, con P. Leroy 
5A ® e rivista Pistoni 

ESPERO 

Sol* rosso, con C. Bronson A ® 
e Baraonda di donne 

VOLTURNO 

Confessioni di un commissario di 
polizia al procuratore della Re¬ 
pubblica con M. Balsam (VM 14) 
DR ®®® e Diabolico strip-tease 


CINEMA 

PRIME VISIONI 


ADRIANO (Tel. 352.153) 
L’etrusco uccide ancora, con A. 
Cord (VM 14) G ® 

ALFIERI (Tel. 290 251) 

Agente 007 una cascata di dia¬ 
manti, con S. Connery A ® 
AMBASSADE 

Willard e i topi, con B. Oavison 
(VM 14) DR ® 
AMERICA (Tel. 586.168) 

Quattro mosche di velluto gri¬ 
gio, con M. Brandon 

(VM 14) G ® 
ANTARES (Tel. 890.947) 

La tarantola dal ventre nero, con 
G. Giannini (VM 14) G ® 
APPIO (Tel. 779.638) 

Il Decameron, con F. Cittì 

(VM 18) DR ®®® 
ARCHIMEDE (Tel. 875.567) 
Diamond* Are Forever 
ARISTON (Tel. 353.230) 

Il caso Mattel, con G. M. Vo¬ 
lontà DR ®®® 

ARLECCHINO (Tel. 360.35.46) 
Senza movente, con i.L. Trinti- 
gnant G ® 

AVANA (TeL 51131.05) 

Love story, con A. Me Graw 8 ® 
AVENTINO (Tel. 572.137) 

La classe operala va in paradiso, 
con G. Maria Volontà 

(VM 14) DR ®®®® 
BALDUINA (Tel. 347.592) 

Il piccolo grande uomo, con D. 
Hoffman A ®®® 

BARBERINI (Tel. 471.707) 

Questa spada d’amore, con U. 
TognazzJ DR ®® 

BOLOGNA (Tal. 426.700) 
Continuavano a chiamarlo Trinità, 
con T. Hill A ® 

CAP1TOL (Tal. 393.280) 

Ispettore Callaghan II caso c Scop¬ 
pio > è tuo, con C Eastwood 

(VM 14) G « 
CAPRANICA (TeL 672.465) 

Il Decameron, con F. Cittì 

(VM 18) DR ®®® 
CAPRAN1CHETTA (Tel. 672.465) 
Detenuto in attesa di giudizio, 
con A. Sordi DR ®®® 

CINESTAR (TaL 789.242) 

La tarantola dal ventre nero, con 
G. Giannini (VM 14) G ® 
COLA DI RIENZO (TeL 350.584) 
Continuavano a chiamarlo Trinità, 
con T. Hill A ® 

CORSO (TeL 679.1631) 

Chiuso per restauro 
DUE ALLORI (TaL 273307) 
Continuavano a chiamarlo Trinità, 
con T. Hill A « 

EDEN (TaL 380.188) 

Ettore lo fusto, con P. Leroy 

SA 8 

EMBASSY (TeL 870345) 

Cime tempestose, con T. Dalton 

DR ® 

EMPIRE (Tel. 857.719) 

Willard e I topi, con S. D«visori 
(VM 14) DR 9 
EURCINE (Piazza Italia 6 - EUR - 
Tel. 591.09.86) 

Senza movente, con J. L. Trinti- 
gnsnt G ® 

EUROPA (TeL 865.736) 
Crisantemi per un delitto, con A. 
Delon (VM 14) G 9® 

FIAMMA (TeL 471.100) 

Nicola a Alessandra, con I. Suz- 
man DR 9 

FIAMMETTA (TeL 470364) 
Nicola a Alessandra, con J. Suz- 
man DR 9 

GALLERIA (TeL 673367) 

Donno la amor*, con A. Bates 
(VM 18} S 999 
GARDEN (Tal. 582.848) 
Continuavano a chiamarlo Trinità, 
con T. Hill A ® 

GIARDINO (TeL 894.946) 

La desse o pe r ale va la pa radiso, 
con G.M. Volontà 

(VM 14) DR 9999 

GIOIELLO 

con N. Manfredi 
(VM 14) SA 99 


AVVISI SANITARI 


ENDOCRINE 
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Schermi e ribalte 


GOLDEN (TeL 755.002) 
L’Istruttoria è chiusa: dimentichi! 
con F. Nero DR ®® 

GREGORY (V. Gregorio Vii, 186 - 
> TeL 63.80.600) < 

1 Detenuto in attesa di giudizio, 
con A. Sordi' ' DR ®®® 

HOLIDAY (Largo Benedetto Mar¬ 
cello - Tel. 858.326) 

Il caso Mattel, con G.M. Volontà 
DR ®®* 

KING (Via Fogliano, 3 • Telefo¬ 
no 831.95.41) 

Il Decameron, con F. Cittì 

(VM 18) DR ®®® 
MAESTOSO (Tel. 786.086) 
Detenuto in attesa di giudizio, 
con A. Sordi DR ®®® 

MAJE5TIC (Tel. 674.908) 

La ragazza condannata al piacere, 
con S. Anderson 

(VM 18) DR ® 
MAZZINI (Tel. 351.942) 

• ...a continuavano a iregarsi il mi¬ 
lione di dollari, con L. Van Cleei 

A ® 

MERCURY 

La classe operaia va in paradiso, 
con G.M. Voionté 

(VM 14) DR ®®®* 
METRO DRIVE-IN (T. 609.02.43) 
Il merlo maschio, con L. Buz¬ 
zone* (VM 14) SA ® 

METROPOLITAN (Tel. 689.400) 
Conoscenza carnale, con J. Ni- 
cholson (VM 18) DR ®® 
MIGNON D’ESSAI (Tel. 869.493) 
La banda degli onesti, con Totò 

MODERNETTA (Tel. 460.282) 

- Una cavalla tutta nuda, con R. 

Montagnani (VM 18) C ® 

MODERNO (Tel. 460.28S) 

Una cavalla tutta nuda, con R. 
Montagnani (VM 18) C ® 

NEW YORK (Tei. 780371) 

8ello onesto emigrato Australia 
•poserebbe completano illibata, 
con A. Sordi SA ®® 

OLIMPICO (Tel. 302.635) 
Detenuto in attesa di giudizio, 
con A. Sordi DR ®®® 

PALAZZO (Tel. 495.66.31) 
Congresso PCI 
PARIS (Tel. 754.638) 

Chiuso per restauro 
PASQUINO (Tel. 503.622) 

Ryan’s daughter (in english) 
QUATTRO FONTANE (Telefono 
480.119) 

Gli aristogattl DA ® 

QUIRINALE (Tel. 462.653) 

Slamo tutti in libertà provvisoria 
con R. Cucciolla DR ® 

QUIRINETTA (Tei. 679.00.12) 
L'altra faccia detl’amore, con R. 
Chamberlain (VM 14) DR @® 
RADIO CITY (Tel. 464.103) 

In nome del popolo italiano, con 
Gassman-Tognazzi SA ®® 

REALE (Tel. 580.234) 

Beilo onesto emigrato Australia 
sposerebbe compaesana illibata, 
con A. Sordi SA ®® 

REX (TeL 884.165) 

Detenuto in attesa di giudizio, 
con A. Sordi DR ®®® 

R1TZ (TeL 837.481) 

L'etrusco uccide ancora, con A. 
Cord (VM 14) G ® 

RIVOLI (TeL 460.38'.) 

Cane di paglia, con D. Hoitman 
(VM 18) DR ®® 
ROYAL (TeL 770.549) 

Forza G, con R. Salvino A ® 
ROUGE ET NOIR (Tel. 864.305) 
Unico indizio: una sciarpa gialla, 
con F. Dunaway G ® 

ROXY (TeL 870.504) 

Crisantemi per un delitto, con A. 
Delon (VM 14) G ®® 

SALONE MARGHERITA (Telefono 
679.14.39) 

Crisantemi per un delitto, con A. 
Delon (VM 14) G ®® 


SAVOIA (TeL 865.023) 

Gli scassinatori, con J. P. Bei¬ 
mondo A ®® 

SMERALDO (Tel. 351.581) 

Sacco e Vanzettl, con G. M. Vo¬ 
lontà DR ®®®® 

SUPERCINEMA (Tel. 485.498) 

La violenza: quinto potere, con 

E.M. Salerno DR ®® 

TIFFANY (Via A. De Pretis - Te¬ 
lefono 462.390) 

Una anguilla da 300 milioni, con 
O. Piccolo (VM 14) DR ® 
TREVI (Tel. 689.619) 

La ■ Beila » ovvero..., con N. 
Manfredi (VM 18) SA ®®® 
TRIOMPHE (Tel. 838.00.03) 

Gli aristogattl DA ® 

UNIVERSAL 

Shalt il detective, con R. Bound- 
tree DR ®® 

VIGNA CLARA (Tel. 320.359) 

Il Decameron, con F. Cittì 

(VM 18) DR ®®® 
VITTORIA (Tel. 571.357) 
Ispettore Callaghan 11 caso • Seor- 
pio » è tuo, con C. Eastwood 

(VM 14) G ® 

SECONDE VISIONI 

ACIDA: Venga a fare il soldato 
da noi, con Franchi-lngrassla 

C @® 

AFRICA: Un papero da un milione 
di dollari, con D. Jones C ® 
AIRONE: Sole rosso, con C. Bron¬ 
son A ® 

ALASKA: ...e continuavano a Ire- 
, garst il milione di dollari, con 
L. Van Cleef A ® 

ALBA: La statua, con D. Niven 

(VM 14) SA ® 
ALCE: Gli sposi dell’anno secondo, 
con J.P. Beimondo SA ®® 
ALCYONE: Love story, con Ali 
Mac Graw S ® 

AMBASCIATORI: Siamo uomini o 
caporali, con Totò C ®® 

AMBRA JOVINELLI: Ettore lo fu¬ 
sto, con P. Leroy SA ® e rivista 
ANIENE: Lo smemorato di Colle¬ 
gno, con Totò C @® 

APOLLO: ...e continuavano a fre¬ 
garsi il milione di dollari, con 
L. Van Cleef A ® 

AQUILA: Soie rosso, con C. Bron¬ 
son A ® 

ARALDO: Confessioni di un com¬ 
missario della polizia al procu¬ 
ratore delta Repubblica, con M. 
Balsam (VM 14) DR ®®® 
ARGO: Il piccolo grande uomo. 

con D. Hoifman A ®®® 

ARIEL: Miseria e nobiltà, con Totò 

C ®® 

ASTOR: Sole rosso, con C. Bronson 

A 

ATLANTIC: 1975: occhi bianchi 
- sul pianeta Terra, con C. Heston 
(VM 14) DR ® 
AUGUSTUS: Il piccolo grande uo¬ 
mo, con D. Hoifman A ®®® 
AURELIO: Oro per i Cesari, con 
Y. Hunter SM ® 

AUREO: Uomini selvaggi, con W. 

Holden DR ® 

AURORA: Il nostro agente Nata- 
tino Tartufato, con N. Manfredi 

SA ® 

AUSONIA: Ettore lo fusto, con P 

Leroy SA ® 

AVORIO: L'ultimo gladiatore 
BELSITO: Love story, con Ali Mac 
Graw - S ® 

BOITO: Homo eroticus, con L. 

Buzzanca (VM 14) C ® 

BRANCACCIO: Totò e Cleopatra 

C ®® 

BRASIL: Il piccolo grande uomo, 
con D. Hoffman A @®® 

BRISTOL: Non commettere atti im¬ 
puri, con B. Bouchel 

(VM 18) SA ® 

BROADWAY: Ettore lo fusto, con 
P. Leroy SA ® 


CALIFORNIA: La classe ' operaia 
va In paradiso, con G.M. Vo¬ 
lontà (VM 14) OR ®®®® 
CASSIO: Lawrence d’Arabia, con 
P. O’Tooie - DR ®®® 
CLODIO: Er più, con A. Cclentano 

DR ® 

COLORADO: Zorro marchese di 
Navarra 

COLOSSEO: Miseria e nobiltà, con 
S. Loren C ®® 

CORALLO: Sole rosso, con C. 

Bronson A ® 

CRISTALLO: Noi donne siamo fat¬ 
te cosi, con M. Vitti SA ® 

DELLE MIMOSE: Homo eroticus, 
con L. Buzzanca (VM 14) C ® 
DELLE RONDINI: Sole rosso, con 

C. Bronson A @ 

. DEL VA5CELLQ: Love story, con 

All Mac Graw S ® 

DIAMANTE: Er più, con A. Ce- 
lentano DR ® 

DIANA: La classe operaia va In 
paradiso, con G.M. Voionté 

(VM 14) DR @®®» 
DORIA: li giorno del lunghi fucili, 
con O. Reed (VM 18) A ®® 
EDELWEISS: Il provinciale, con G. 

Morandi S ® 

ESPERIA: Ettore lo fusto, con P. 

Leroy - SA ® 

ESPERO: Sole rosso, con C. Bron¬ 
son A ® e rivista 
FARNESE: Petit d’essai: « Ritratto 
di Anna Magnani »: L'onorevole 
Angelina, con A. Magnani 

SA ®* 

FARO: Maciste gladiatore di Sparta 
GIULIO CESARE: Confessioni di 
un commissario di polizia al 
procuratore della Repubblica, 
con M. Balsam 

(VM 14) DR ®®® 
HARLEM: Fuga dai pianeta delle 
scimmie, con K. Hunter A ® 
HOLLYWOOD: Oceano A ®® 

IMPERO: Il piccolo grande uomo, 
con D. Hoifman A ®®® 

INDUNO: Chiuso per restauro 
JOLLY: Confessioni di un commis¬ 
sario di polizia ai Proci» atore 
della Repubblica, con M. Balsam 
(VM 14) DR ®®® 
JONIO: Nell'anno del Signore, con 
N. Manfredi DR ®® 

LEBLON: Miseria e nobiltà, con 5. 

Loren C ®® 

LUXOR: Love story, con A. Mac 
Graw S ® 

MADISON: Er più, con A. Celcn- 
tano DR ® 

NEVADA: Per un pugno di dollari, 
con C. Eastwood A ®® 

NIAGARA: Lo chiamarono Spirito 
Santo 

NUOVO: Confessioni di un com¬ 
missario di polizia al procura¬ 
tore della Repubblica, con M. 
Balsam (VM 14) DR ®®® 
NUOVO FIDENE: I due maghi del 
pallone, con Franchi-lngrassla 

C 

NUOVO OLIMPIA: Rocco e I suoi 
fratelli, con A. Delon 

(VM 18) DR @®®® 
PALLADIUM: Totò e Cleopatra 

C ® 

PLANETARIO: « Tutto Dreyer »: 

Vredens Dag (Dics trae) (*943) 
PRENESTE: Love story, con A. 

Mac Graw S ® 

PRIMA PORTA: Indagine su un 
cittadino al di sopra di ogni so¬ 
spetto, con G.M. Voionté 

(VM 14) DR ®«®® 
RENO: Il ptccolo grande uomo, con 

D. Hofiman A ®®® 

RIALTO: Er più, con A. Celentano 

-• DR ® 
RUBINO: Bella d! giorno moglie di 
notte, con E. Czemerys 
SALA UMBERTO: Gli sposi del¬ 
l'anno secondo, con J. P. Bei¬ 
mondo SA ®® 


I 
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Appunti 


J 


FARMACIE 


Acilia: via delle Alghe nume¬ 
ro 9. Ardealino: via Andrea 
Mantegna 42; via G. Trevis 60. 
Boccea: vìa Monti di Creta 2; 
via della Madonna del Ripo¬ 
so 123-125. Borgo • Aurelio: via 
Borgio Pio 45; Piazza Pio XI 30. 
Casalbertone: v. Baldissera 1-c. 
Celio: via S. Giov. in Lutera¬ 
no 112. Centocelle - Prenestino 
Alto: via dei Platani 142; Largo 
Irpinia 40; via Bresadola 19-21; 
via Tor dei Schiavi 147-b-c. Col¬ 
latino: via Trivento 12. Della 
Vittoria: via Oslavia 66-68; via 
Saint Bon 91. Esquilino: via Gio¬ 
berti 79; via E. Filiberto 28-30; 
via Giovanni Lanza 69; via di 
Porta Maggiore 19; via Napo¬ 
leone DI 40; Galleria di testa 
Stazione Termini. E.U.R. e Cec- 
chlgnola: via Luigi Lilio 29; via 
dell’Esercito 62-f. Fiumicino: via 
delle Gomene 21. Flaminio: via¬ 
le Pinturicchio 19-a; (Belle Ar¬ 
ti) via Flaminia 196. Glanlco- 
lense: via Donna Olimpia 194- 
196; via Colli Portuensi 167; via 
C. Serafini 28; via della Pisa¬ 
na 279. Magliana • Trullo: via 
del Trullo 290. Medaglie d'oro: 
via F. Nicolai 105 (ang. piazza 
A. Friggeri). Monte Mario: piaz¬ 
za Monte Gaudio 25-26-27. Mon¬ 
te Sacro: via Gargano 48; viale 
Jonio 235; via Val Padana 67; 
piazza della Serpentara 3. Mon¬ 
te Sacro Alto: v. F. Sacchetti 5. 
Monte Verde Vecchio: via G. 
Carini 44. Monti: via Naziona¬ 
le 72; via Torino 132. Nomenta- 
no: via Lorenzo il Magnifico 60; 
via D. Monchini 26; via Ales¬ 
sandro Torlonia 1-b; via Costan¬ 
tino Maes 52-54-56. Ostia Lido: 
via Stella Polare 41; via Pietro 
Rosa 42; via Vasco de Gama 42. 
Ostiense - « Leonardo de Vinci »: 
via C. Chiabrera 46; via G. Bi¬ 
ga 10; Via Caffaro 9. Paridi: 
viale Parioli 78; via T. Salvi¬ 
ni 47. Ponte Milvio: piazzale 
Ponte Milvio 19. Portonaccio: 
via Tiburtina 437. Portuense: 
piazza della Radio 39; via Sta- 
tella, 68-70, largo Zammeccari 4; 
piazza Dona Pamphiii 15-16; 
Prati-Trionfale: viale G. Cesa¬ 
re 211; piazza Cavour 16; piaz- 


Vf 


CHRYSLER 


SINICA 


SUUBOM 


NUOVA 

CONCESSIONARIA 


M UCCI 


VTEL. 425735 - ROMA V 
V 


Esposizione: 
Via Siracusa, 20 
tei» 85.54.79 

Assistenza: 
Via M. Matti, 20 


za Libertà 5; via Cipro 42; via 
Crescenzio 55. Prenestino - Labi- 
cano - Torpignattara: via Leo¬ 
nardo Bufalini 41; via L'Aqui¬ 
la 37; via Casilina 474. Prima- 
valle: largo Donaggio 8-9; via 
Cardinal Garampi 172; via del¬ 
la Pineta Sacchetti 526. Quadra¬ 
re - Cinecittà: v. Tuscolana 800; 
via Tuscolana 927; via S. Gio¬ 
vanni Bosco 91-93; via Tusco¬ 
lana 1044. Quarticciolo: via 
Ugento 44; Regola - Campiteli!- 
Colonna: piazza Cairoti 5; cor¬ 
so Vittorio Emanuele 243. Sala¬ 
rio: via Salaria 84; Viale Re¬ 
gina Margherita 201; via Paci- 
ni 15. Sailustiano - Castro Pre¬ 
torio - Ludovlsi: via Vittorio E. 
Orlando 92; via XX Settem¬ 
bre 95; via dei Mille 21: via 
Veneto 129. S. Basilio - Ponte 
Mammolo: via Casal S. Basi¬ 
lio 208; S. Eustacchio: corso 
Vittorio Emanuele 36. Testac¬ 
elo-S. Saba: via Giovanni 
Branca 70; via Piramide Ce- 
stia 45. Tiburtino: piazza Im¬ 
macolata 24; via Tiburtina 1. 
Tor di Quinto-Vigna Clara: 
via Vigna Stelluti 36; piazza 
Monteleone da Spoleto 6-7. Tor¬ 
re Spaccata e Torre Gaia: via 
di Bella Villa 62; via Casilina 
(ang. via Tor Vergata); via 
dei Fagiani 3. Borgata Tor Sa¬ 
pienza e La Rustica: via degli 
Armenti 57-c. Trastevere: via 
Roma Libera 55; piazza Sonni- 
no 18. Tevi - Campo Marzio • 
Colonna: via del Corso 496; via 
Capo le Case 47; via del Gam¬ 
bero 13; piazza in Lucina 27. 
Trieste: piazza Verbano 14; via¬ 
le Gorizia 56; via Migiurtina 43- 
45; viale Somalia 84 (ang. via 
di Villa Ghigi). Toscolano - Ap¬ 
pio - Latino: via Cerveteri 5: 
via Taranto 162; via Gallia 88; 
via Tuscolana 462; via Tomma¬ 
so da Celano 27; via Mario Men- 
ghini 13; via Nocera Umbra 
(ang. via Gubbio). 


OFFICINE 


Anfonelli (riparazioni auto - 
elettrauto) via Livorno 59. 
Tel. 425376; Autofficina Jenner 
(riparazioni auto - elettrauto) - 
via Jenner 112 - Tei. 533.477: 
Supergarage Aurelio (rip. auto- 


ANNUNCI ECONOMICI 


4) AUTO - MOTO - SPORT L. 50 


AUTONOLEGGIO RIVIERA 


Aeroporto Nazionale Tel. «687/3540 
Aeroporto Interna*. Tel. 601.521 
Air Terminal Tel I70JI7 

ROMA 

Tel. *20.MZ . (25 624 - 420.815 

PREZZI GIORNALIERI FERIALI 
Validi «Ino al 31 ottobre 1972 
(Compresi km 50 da percorrere) 
FIAT 500/F . . . . U 1.600 

FIAT 500 Lusso . . . . • 1.800 

FIAT 50U/F Glard. ... * 2.000 

FIAT 750 (600/D) ...» 2.000 

FIAT 850 Normale ...» 2.700 
FIAT II00/R . i . l 2.900 

FIAT 850 Special ...» 3000 
FIAT 850 Coup* ...» 3000 
VOLKSWAGEN 1200 . . » 3 000 

FIAT 127.» 3.300 

FIAT 128 . .... » 3.300 

FIAT 850 Fam (8 Posti) . • 3.300 

FIAT 128 S V (Fam) . * 3 700 

FIAT 128 Rally .... * 3800 

FIAT 124 - ...» 3 800 

FIAT 124 Special ...» 4.000 
FIAT 125 ...» 4300 

FIAT 125 Special • 4 500 

Oneri Aziendali - Tributari 
Contingenza ecc 15% 


f) 


OCCASIONI 


L » 


AVETE CONTROLLATO I PREZ¬ 
ZI AURORA GIACOMETTI • VIA 
QUATTROFONTANE 21/C? - So¬ 
no i più bassi d'Italia, soprattut¬ 
to: Tappeti Persiani - Cristalle¬ 
ria • Mobili - Servizi • Lampa¬ 
dari, accelera. 


moto), via Baldo degli Ubaldi 113 
Tel. 62.21.374; Melchtorri (ripara¬ 
zioni auto - carrozzeria - assi¬ 
stenza SIMCA). v.Ie Tirreno 205. 
Tel. 81.02.949; Volkswagen Ser¬ 
vice (riparaz. auto). v.Ie Asia 5 
(EUR), viale dell’Arte 36. Tele¬ 
fono 595.450; Manzo (riparaz. au¬ 
to - elettrauto), via Benedetto 
Bordoni 18 (Marranella). Tele¬ 
fono 295.930; Feroll (elettrauto- 
gomme), viale Regina Marghe¬ 
rita 247/a, Tel. 866.146; Scarda¬ 
ta (riparaz. auto - gomme), via 
Tuscolana 879/a. Tel. 743.098; 
Imperlali (officina - elettrauto • 
carburatori). Alessandro Severo 
n. 247. via C. Colombo. Telefo¬ 
no 51.27.829; Di Nunzio-D'Amico 
(riparazioni auto - carrozzeria), 
via Scalo S. Lorenzo 33. Telefo¬ 
no 49.57.830 - 49.57.692; Soccorso 
Stradale: segreteria telefonica 
n. 116. Centro Soccorso A.C.R.: 
via Cristoforo Colombo 261 - Te¬ 
lefono 51.10.510 - 51.26.551; Ostia 
Lido - Officina S.S.S. n. 393 - 
Servizio Lancia - Via Vasco De 
Gama 64 - T. 60.22.427 - 60.22.744; 
Officina Lambertini A. - Staz. 
Servizio Agip - P.Ie della Posta. 
Tel. 60.20 909.' 


CPLENDIDi Al soldo di tutte I» 
bandiere, con T. Curili A ® 
TIRRENO) Sole roeao, con C. 

Bronson A ® 

TRIANONt Le fatiche di Ercole, 
con S. Koscina SM ® 

ULISSEi Fuga dal pianeta delle 
scimmie, con K. Hunter A ® 
VERBANOt Ettore lo lutto, con P. 

Leroy SA ® 

VOLTURNOi Confettfonl di un 
commissario di polizia al pro¬ 
curatore della Repubblica, con 
M. Balsam (VM 14) DR ®®® 
e rivista 


TERZE VISIONI 


DEI PICCOLI) Asterlx e Cleopatra 

DA ®® 

ELDORADO: Er più, con A. Celen¬ 
tano DR ® 

NOVOCINE) Le moglie del prete, 
con S. Loren S ®® 

ODEON: Per grazia ricevuta, con 
N. Manfredi SA ®® 


SALE PARROCCHIALI 

ACCADEMIA: Un maggiolino tutto 
matto, con D. Jones C ® 
AVILA: C'era una volta, con 5. 

Loren S ®® 

BELLARMINO: Cott Mit Uns, con 
R. Johnson DR ®»® 

CASALETTO: Tarzan e il figlio del¬ 
la giungla, con M. Henry A ® 
CINE SAVIO: Ursus terrore del 
kirghisi SM ® 

CINE SORGENTE: Mille dollari per 
un Winchester, con D. Robertson 
COLOMBO: Un dollaro bucato, con 
M. Wood A ® 

COLUMBUS: Sfida del Macker.na 
CRISOGONO: Simbad il marinaio 
DELLE PROVINCIE: L'uomo dalle 
due ombre, con C. Bronson 

DR ® 

DEGLI SCIPIONI: Il medico della 
mutua, con A. Sordi SA ® 
DON BOSCO: L'arciere di fuoco, 
con G. Gemma A ®® 

DUE MACELLI: Speedy e Silvestro 
indagine su un gatto al di sopra 
di ogni sospetto DA ® 

ERITREA: Fiore di cactus, con I. 

Bergman S ®® 

EUCLIDE: GII spietati, con G. Coo¬ 
per A ®® 


FARNESINA) La bella addormen¬ 
tata nel bosco DA ®® 

CERINI) La colline degli •llvall, 
con T. Hill A ® 

GIOV. TRASTEVERE: Il solitario 
di Rio Grande, con G. Peck A ® 
GUADALUPE: Salambò 
MONTE OPPIO: Strogolf, con J.P. 

Law A ®® 

NATIVITÀ': I due vigili 
NOMENTANO: Il clan del siciliani, 
con J. Gabin G ®* 

N. DONNA OLIMPIA: Armiamoci 
e partite, con Franchi-lngrassia 

C ®® 

ORIONE: Erik II vichingo 
PANFILO: Lo scudo dei Falworth, 
con T. Curtls A ® 

PIO X: Straziami ma di baci sa¬ 
ziami 

QUIRITI: Il professore dottor Gui¬ 
do Tcrzilll, con A. Sordi SA ® 
REDENTORE: Il segno di Zorro, 
con T. Power A ® 

SALA CLEMSON: Zorro alta corte 

d’Inghilterra 

SALA S. SATURNINO: Il corsaro 
nero, con T. Hill A ® 

SALA URBE: Rtccardo cuor di 
leone 

SALA VIGNOLt: Riuscirà l'avv. F. 
Benenato...? con Franehl-lngras- 

$ j a £ ^ 

S. FELICE: Il figlio di Aquila Nera 
TIBUR: Hello Dolly, con B. Strei- 
sand M ®® 

TIZIANO: La collina degli stivali, 
con T. Hill A ® 

TRASPONTINA: Beato fra le don¬ 
ne, con L. De Fune* S ® 

TRASTEVERE: Tarzan nella giun¬ 
gla verde 

TRIONFALE: I cospiratori, con R. 

Harris DR ®® 

VERDI: La tuga di Tarzan A ® 

VIRTUS: Tarzan nella giungla ri¬ 
belle, con R. Ely A ® 


ACILIA 


DEL MARE: Zorro la maschera 
della vendetta 


FIUMICINO 


TRAIANO: ArmiomocI e partite, 
con Franchi-lngrassia C ®® 



IL NOSTRO LAVORO 
VIAGGIA 


SKODA 


La « 1000 » che al prezzo più basso offre 
le più alfe prestazioni 

da L. 885*000 

Concessionario: G. PAND0LFI 


ESPOSIZIONE E VENDITA: V. Collarina, 46-48 - Tel. 2580710 
RICAMBI: Via Collarina, 50 - Tel. 2580710 
ASSISTENZA: Via Collarina, 52-60 • Tel. 2581509 

Lubrificanti MOTUL Lubrificanti MOTUL 


il nuovissimo 



IL RISTORANTE DEL BUONGUSTAIO 


Specialità alla griglia 
Specialità indiane 
al Vostro servizio 


VIALE PARIOLI, 39 
ROMA-Tel. 873860 


LA 


SIMCA UNO è 


«pio» 



•’JìfryX■ ■ L •* % V z / 

' f <v * *■ / V 'vy ^ 




bella 

comoda 

economica 

lussuosa 

moderna 


sicura 


4 PORTE 


5 POSTI 


potente 
• conveniente 

18 Km-litro 


SOLO L. 884.000! 


tutto 


compreso ! 


i 


con sole L. 149.000 contanti 
e 30 rate senza cambiali 

Si accettano anche ce$s$ioni ^consegne in 48 ore !!! 


col servizio « TELEIAZZONI » subito una SIMCA a casa Vostra ! 

20 modelli per tutti i gusti e per ogni esigenza 



I0ZZ0KI SIIflCA 


Concessionaria per Roma f e Rieti in esclusiva 


Binomio di fiduci? 


SEOE CENTRALE: ROMA - Via Tuscolana, 301 - 303 — Telefono 784541.-2-3 
NUOVA FILIALE: ROMA - Via Prenestina, 234 — Telefono 295.095 
SEDE UNICA: RIETI - Via dei Pini, 4-8-12 — Telefono 43.315 

Assistenza - R ica mb i « Diagnosi stetti o nlcs: ROMA • V. Tuscolana 305 - Tel. 78.86.150 


;Kw. rialti-* W? Ar-i •»«-■».v 
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pag. 17/ fatti nel monde 


Agricoltura e comunità europea 

E’ l’impresa 
contadina 
che va 
sviluppata 

t 

li problema dei prezzi e dei costi di produzione * I miliardi 
del fondo comunitario ai lavoratori delle campagne e non 
agli agrari • Le posizioni del PS! e l'un ta con i cattolici 


Attentati in serie nell’Ulster 



BELFAST, 19 

Le esplosioni degli ordigni collocati 
dagli uomini dell'IRA sono echeggiate 
nelle ultime ventiquattro ore da un 
capo all'altro delle contee dell'Ulster. 
Gli attentatori, collocato l'esplosivo, 
hanno in genere avvertito — o a voce, 
o per telefono — dell'imminenza del¬ 
l’esplosione. sicché anche oggi non si 
sono avute vittime ma molti danni. 

A Belfast, una bomba ha fatto sal¬ 
tale un circolo frequentato da uomini 
d'affari. Ad Armag. capitale ecclesia¬ 


stica di tutta l’Irlanda, una bomba era 
stata collocata in un'automobile par¬ 
cheggiata davanti alle poste, nella via 
centrale della città. L'esplosione ha 
danneggiato l’ufficio postale ed alcuni 
negozi. A Claudy. presso Derry, è stata 
fatta saltare la centrale telefonica, e 
nella St. James Street di Derry una 
bomba ha semidistrutto un negozio di 
mode. A Newry. presso il confine con 
la Repubblica d’Irlanda. è saltato un 
negozio dì dischi del centro. A Clones, 
uomini armati hanno collocato delle 


mine sotto un autocarro e sotto una 
scavatrice e le hanno fatta saltare, 
chiudendo al traffico una strada molto 
frequentata. A Enniskillen, nella con¬ 
tea di Fermanagh, infine, un uomo 
ha lasciato una borsa da viaggio in 
un albergo: dentro c’era una bomba 
che è esplosa pochi minuti dopo, quan¬ 
do i presenti si erano già dati alla fuga. 

NELLA TELEFOTO: la St. James 
Street di Derry dopo l’esplosione nel 
negozio di mode. 


La stampa francese sul mancato incontro Heath-Pompidou 

IL VERTICE DI LONDRA RINVIATO 
IN SEGUITO A GRAVI DIVERGENZE 

La posizione dell'Inghilterra indebolita — Londra teme una nuova crisi del dollaro 
ed esita a sottoscrivere gli accordi raggiunti tra Francia e Germania ovest 


Conclusa la visita di Patolicev ad Algeri 


Accordo commerciale 
fra URSS e Algeria 

Incontro di Gheddafi con Bumedien ad Orano 


Tentando di sfruttare anco¬ 
ra una volta l’evidente stato di 
disagio in cui versano le gran¬ 
di masse dei contadini europei, 
prime vittime della politica 
agricola della CEE. 1 profitta¬ 
tori di questa, i grandi agra¬ 
ri. i monopoli alimentari, gli 
esportatori di cereali, ecc. pre¬ 
mono perchè si vada avanti 
ancora sulla vecchia strada, 
sulla strada dell’aumento dei 
prezzi agricoli dei prodotti su¬ 
per protetti (grano tenero, lat¬ 
te, zucchero). Il 12 per cen¬ 
to chiede il COPA. organismo 
delle forze agrarie europee, 
1*8 per cento propone il si¬ 
gnor Mansholt cedendo alle 
pressioni degli interessi cor¬ 
porativi e rimangiandosi le 
proposte precedentemente fat¬ 
te (2,50 per cento): ma que¬ 
sta volta queste posizioni ur¬ 
tano in difficoltà e resistenze 
più gravi che nel passato e 
ciò per molte ragioni. In pri¬ 
mo luogo le vicende moneta¬ 
rie hanno inceppato, come è 
noto, il funzionamento del 
meccanismo protezionistico 
comunitario e anche se, am¬ 
messo e non concesso, in qual¬ 
siasi modo si venisse a ca¬ 
po dei problemi tecnici or¬ 
ganizzativi posti dalle vicen¬ 
de monetarie, ci si troverebbe 
davanti a una più solida e con¬ 
sistente difficoltà. Una diffi¬ 
coltà di fondo. 

Le economie di tutti e sei 
1 paesi, e quella del nostro 
paese in particolare, attraver¬ 
sano un periodo caratterizza¬ 
to da gravissime tensioni in¬ 
flazionistiche che non solo sol¬ 
lecitano la classe operaia a 
una vigorosa difesa del pote¬ 
re di acquisto dei suoi salari, 
ma mettono in pericolo la 
competitività esterna dell'in¬ 
dustria europea. Un ulteriore 
aumento indiscriminato dei 
prezzi dei prodotti agricoli ag¬ 
graverebbe tutte le difficoltà 
attuali (inflazione, disoccupa¬ 
tone, esportazione, ecc.). 

Più ricchi 
e più poveri 

Del resto la grande massa 
dei contadini europei ormai 
sa per esperienza che l’au¬ 
mento dei prezzi arricchisce 
-chi già è ricco, chi produce 
cioè a costi bassi, e impoveri¬ 
sce chi è già povero e pro¬ 
duce a costi cosiddetti margi¬ 
nali e sa anche che perdereb¬ 
be subito con l’aumento gene¬ 
rale del costo della vita e del 
prezzi dei prodotti industria¬ 
li, che gli occorrono, l’illuso¬ 
rio vantaggio acquisito con lo 
aumento dei prezzi. 

Infine, con il 1. gennaio ‘73 
entreranno a far parte della 
comunità i quattro nuovi ade¬ 
renti (Inghilterra, Irlanda, 
Danimarca, e Norvegia). Eb¬ 
bene, la commissione a sei 
che sarà sostituita a fine an¬ 
no da una nuova commissio¬ 
ne eletta da tutte e dieci i 
membri della Comunità allar¬ 
gata si arrogherebbe il diritto 
di decisione per il 1973 e il ’74. 

Per tutti questi motivi dun¬ 
que non fa meraviglia che 
persino in sede di commissio¬ 
ne queste proposte siano sta¬ 
te contestate e ad esse si sia 
contrapposto, come è noto e 
come ha già pubblicato l’Uni¬ 
tà, la proposta portata avanti 
da Altiero Spinelli che si 
muove in tutt’altra direzione. 
Nella direzione, per intender¬ 
ci, nella quale il nostro parti¬ 
to (basta riferire ai documen¬ 
ti ufficiali, ai dibattiti parla¬ 
mentari. al recente convegno 
del Cespe) sì è orientato in¬ 
contrandosi, con altre forze 
della sinistra e con i sociali¬ 
sti in primo luogo, e con for¬ 
ze della stessa DC. 

La proposta Spmelii ha già 
suscitato interesse anche in al¬ 
tri paesi della Comunità e su 
di essa dovrà riferire lo stes¬ 
so Mansholt nelle prossime 
settimane alla Commissione 
agricoltura del Parlamento 
europeo su richiesta di parla¬ 
mentari non solo comunisti e 
non solo italiani. 

Ai contadini non interessano 
«olo i prezzi dei loro prodotti, 
ma il rapporto tra questi e 
gli altri prezzi e soprattutto 
il reddito netto che potranno 
a fine anno ricavare. Per un 
contadino produttore di cen¬ 
to o duecento quintali di gra¬ 
no avere un aumento di cin¬ 
quecento lire ai quintale o ri¬ 
cevere un contributo di cin¬ 
quanta o centomila lire è la 
stessa cosa Garantito c:ò in 
quanto consumatore, i suoi m 
teressi coincidono con quell: 
degli altri lavoratori della cit¬ 
tà e della campagna e cessa 
l’equivoco del fronte rurale 
costitu to nell’interesse e sotto 
la egemonia dei grandi agrari. 

Miliardi 

per distruggere 

Finora i fondi del FEOGA, 
migliaia e migliaia di miliar¬ 
di. sono serviti a dare premi 
«gli esportatori sottocosto di 
cereali, soprattutto francesi, 
contributi per trasformare il 
grano, il burro e io zucchero 
in mangimi per gli animali, 
per distruggere frutta e agru 
mi, per estirpare meli e peri, 
per scannare anzitempo vac¬ 
che da latte, per tener alti 
cosi 1 prezzi agricoli 
? Cambiando strada, secondo 
la proposta Spinelli, si può 
assicurare ai soli contadini e 
non anche ai grandi agrari 
(che già producono a costi ;n 
temazlonalì e ai prezzi attua¬ 
li della Comunità godendo di 
•levatissime rendite), un con 
tributo a reddito non inferio¬ 


re che essi riceverebbero dal¬ 
l’aumento del prezzi. 

Naturalmente una soluz'one 
di questo tipo consentirebbe 
di modificare nello stesso sen¬ 
so della limitazione ai conta¬ 
dini l’attuale integrazione del 
granoduro e dell’olio, il siste¬ 
ma di corresponsione dei prez¬ 
zi per il tabacco, e per i se¬ 
mi oleosi e, perchè no, per 
le barbabietole da zucchero, 
facendo arrivare direttamente 
ai contadini, tramite le loro 
organizzazioni o i comuni, i 
fondi e le integrazioni della 
Comunità. 

L’importazione 
della bistecca 

Una soluzione di questo ti¬ 
po dovrebbe trovare d’accor¬ 
do non solo chi guarda dal 
punto di vista dei contadini e 
dei consumatori, ma anche 
quanti considerano gli inte 
ressi generali del nostro pae¬ 
se. E’ noto che l’Italia con 
gli attuali meccanismi dà al 
FEOGA più di quanto non 
riceva. Una modifica rende¬ 
rebbe attivo il nostro attuale 
saldo deficitario (si tratta di 
centinaia di miliardi versati 
finora dal nostro paese a fa¬ 
vore della Francia e della 
Olanda) e inoltre permette¬ 
rebbe di evitare ad esempio 
l’aumento indiscriminato del 
prezzo dei cereali. Ciò signi¬ 
ficherebbe anche evitare un 
aumento dei costi di produ¬ 
zione della carne e una con¬ 
trazione di questa produzione 
della quale il nostro paese co¬ 
me è noto è deficitario, aven¬ 
do importato l'anno scorso ben 
550 miliardi. 

Ma nelle proposte del signor 
Mansholt e della commissio¬ 
ne spunta a questo riguardo 
un'altra tipica perla Dopo 
aver dilapidato centinaia di 
milioni di dollari per dare 
un premio a chi scannava an¬ 
zitempo le vacche da latte, 
gli eurocrati si sono accorti 
che togliendo di mezzo le vac¬ 
che venivano a mancare an¬ 
che i vitelli. Forse i candidi 
dirigenti che siedono nei gran¬ 
di grattacieli di vetro dì Bru¬ 
xelles credevano che i vitel¬ 
li nascessero sotto i cavoli o 
fossero portati dalle cicogne. 
Accortisi di questo imprevedi- 
bile fenomeno ecco che ven¬ 
gono proposte agevolazioni e 
premi per chi alleva e chi 
importa bestiame da ingrassa¬ 
re. Ma incerti e scarsamente 
informati sulle origini dei vi¬ 
telli, gli eurocrati hanno salde 
e precise convinzioni su eh: 
ha diritto a percepire i soldi 
della comunità. I premi per 
le agevolazioni devono essere 
dati solo ai grossi, a chi ha 
almeno 30 animali bovini. Re¬ 
stano quindi esclusi tutti I pic¬ 
coli coltivatori diretti 

Infine la commissione non 
propone nulla per gli ortofrut¬ 
ticoli (i produttori di ortofrut¬ 
tìcoli italiani dovrebbero conti¬ 
nuare a subire gli alti prezzi 
imposti dalla comunità per gii 
alimenti che acquistano, e nel¬ 
lo stesso tempo vedere la Co¬ 
munità invasa da frutta di tut¬ 
ti i paesi del Mediterraneo 
compresi Grecia. Spagna ed 
Israele, e ora anche dagli 
agrumi americani ai quali 1 
recenti accordi USA CEE han¬ 
no spalancato le porte). 

Sulla strada 
dell’unità 

Naturalmente c’è chi ha vo¬ 
luto subito confortare le pro¬ 
poste della commissione ese¬ 
cutiva col suo assenso. Il ca¬ 
po degli agrari Italiani si¬ 
gnor Diana, che si ammanta 
di tricolore nelle manifestazio¬ 
ni degli agrari, capisce certo 
meglio l’olandese del signor 
Mansholt che l‘itaIiano di Spi¬ 
nelli. 

Ma cl sono altre forze che 
devono dire la loro parola. 
Siamo lieti che il PSI. attra¬ 
verso il comunicato della sua 
sezione agraria, si sia asso¬ 
ciato alla proposta dei senato¬ 
ri comunisti di evitare che un 
qualunque governo italiano, ’n 
crisi o di minoranza che sia, 
possa impegnare fino al 1974 
il nostro paese in nuove rovi¬ 
nose misure senza sentire la 
voce di tutte le forze politiche 
e sociali. 

Ci attendiamo perciò che le 
organizzazioni operaie e brac¬ 
cianti!: in lotta per i nuovi 
contratti, che le organizzazio¬ 
ni cooperative e contadine 
prendano posizione su quest: 
problemi, e guardiamo con fi¬ 
ducia alla grande massa dei 
contadini cattolici Dopo esse 
re state per decenni impri¬ 
gionate nella politica del fron 
te rurale, attraverso le batta¬ 
glie per la riforma dell'affitto 
e il superamento della colo¬ 
nia e mezzadria, queste masse 
hanno cominciato a capire che 
la via per risolvere i loro 
problemi passa attraverso l'u¬ 
nità con i contadini comuni¬ 
sti e socialisti, con i braccian¬ 
ti e con gli operai. 

Bisogna far fare loro un 
passo avanti, far comprendere 
che l’unità di queste forze ser¬ 
ve non solo contro la rendi¬ 
ta e contro ì padroni ma an¬ 
che per difendere il reddito 
derivante dai loro prodotti ; 
che è passibile trovare un pun¬ 
to di incontro fra le masse 
lavoratrici delle città e delle 
campagne che isoli 1 grandi 
agrari e i monopoli. 

Ognuno comprende bene, nel 
d fficile e drammatico ma 
mento che il nostro paese at¬ 
traversa. l'importanza di que¬ 
sta lotta e di questa unità. 

Nicola Cipolla 


Dal nostro corrispondente 

ALGERI. 19 

Un accordo commerciale a 
lungo termine tra Algeria e 
URSS è slato firmalo ieri a con¬ 
clusione di una visita ufficiale 
di una delegazione sovietica 
guidata dal ministro del Com¬ 
mercio estero Patclicev. L'ac¬ 
cordo era stato deciso al mo¬ 
mento della visita in Algeria di 
Kossighin nell’ottobre scorso. 
Grazie ad esso ('interscambio, 
che era dì seicento milioni di 
dinari algerini (circa 76 miliar¬ 
di di lire italiane) nel ’70. rag¬ 
giungerà il miliardo di dinari 
(127 miliardi di lire italiane) nel 
'73 L'Algeria esporterà verso 
l'URSS petrolio (un milione di 
tonnellate all'anno), vino (cin¬ 
que milioni di ettolitri), agru¬ 
mi. sughero, olive, datteri, ma 
anche prodotti siderurgici, tes- 


TEHERAN, 19 

Un tribunale militare di Te¬ 
heran ha condannato a morte 
oggi altri quattro giovani pa¬ 
trioti, accusati di « complot¬ 
to » per aver tentato di rove¬ 
sciare il regime dello Scia, 
di possesso illegale di armi 
e di « propaganda comuni¬ 
sta ». Si tratta di Nasser Sa 
degh, Mohammed Bazargani, 
Massud Rejavi e Ali Mihan- 
dusi. Altre tre persone sono 
state condannate a dieci anni 
di carcere e altre quattro a 
pene fra i tre e gli otto anni 
sotto l’accusa di complicità 
negli stessi reati. 

Gli undici condannati di og¬ 
gi facevano parte di un grup¬ 
po di oltre cento arrestali sei 
mesi fa. Di questo gruppo, 
cmquantaquattro sono stati 
già processati e dichiarati col¬ 
pevoli; dieci sono stati con- 1 
dannati a morte, tredici al¬ 
l’ergastolo e il resto a pene 
detentive dai tre ai quindici 
anni. I dieci condannati a 
morte sono in attesa di co 
noscere l’esito dei loro ricor¬ 
so in appello. 

• • • 

L’Unione degli studenti ira¬ 
niani a Roma ha diffuso un 
comunicato nel quale si de¬ 
nuncia la « inaudita » ondata 
di processi contro democrati¬ 
ci lanciata dal regime di Te- - 
heran e si rende noto che la 


sili, confezioni, farmaceutici e 
alimentari. L’URSS esporterà in 
Algeria soprattutto macchinari e 
prodotti industriali, cok. allumi¬ 
nio. cotone. - 

Su un altro piano è da segna¬ 
lare la visita compiuta ieri dal 
presidente libico Gheddafi che 
sì è incontrato ad Orano con 
Bumedien. Gheddafi ha fatto 
scalo nella città algerina di ri¬ 
torno da una visita ufficiale in 
Mauritania. Sui colloqui tra i 
due presidenti nulla è stato re¬ 
so noto, ma si sa che tra i due 
paesi è stata istituita dall'otto¬ 
bre scorso la prassi di colloqui 
al vertice periodici per consul¬ 
tazioni sui problemi di comune 
interesse. Bumedien aveva rice¬ 
vuto nel pomeriggio, prima del¬ 
l’arrivo di Gheddafi. anche un 
inviato del re del Marocco. 

m. I. 


CISNU (Conjederation oj Ira • 
man Students-National Union) 
ha organizzato scioperi della 
fame a Parigi e a Washing¬ 
ton. 

Allo sciopero di Parigi, ini¬ 
ziato il 14 febbraio, parteci¬ 
pano più di cento studenti ira¬ 
niani arrivati nella capitale 
francese da varie città del¬ 
l’Europa occidentale. Lo scio¬ 
pero prosegue. 

Gli obbiettivi degli scioperi 
della fame sono: 

- 1) la revoca delle condanne 
a morte; 

2) costringere il governo 
iraniano ad accettare che una 
delegazione di osservatori de¬ 
mocratici assista ai processi 
politici, visiti i detenuti, e in 
particolare quelli che si trova¬ 
no nel carcere di Evm, luogo 
di tortura, e prenda visione 
degli atti processuali. 

Questa richiesta è partico¬ 
larmente importante In quanto 
1 processi politici vengono 
istruiti dalla Savak. la polizia 
segreta dello Scià, e al di¬ 
battiti non sono ammessi te¬ 
stimoni. 

La CISNU si appella all’o¬ 
pinione pubblica democratica 
affinchè sostenga la sua lotta 
democratica e anti-imperiall- 
sta e sollecita rinvio di lette¬ 
re e telegrammi di protesta 
alle autorità e rappresentanze 
diplomatiche iraniane. 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI, 19. 

L’aggiornamento — chiesto 
stanotte da Heath — del # ver¬ 
tice» franco - britannico che 
avrebbe dovuto aver luogo 
agli Chequers oggi e domani, 
ha colto di sorpresa gli am¬ 
bienti governativi francesi. 

Nessuno nega, qui, che il 
premier britannico avesse più 
di una ragione per rinviare il 
suo Incontro con il presiden¬ 
te della Repubblica francese: 
ma quello che è parso ine¬ 
splicabile, o difficilmente spie¬ 
gabile all’opinione pubblica, è 
che Heath abbia atteso la 
notte di venerdì per disdire il 
suo appuntamento di sabato, 
mentre la crisi provocata dal¬ 
lo sciopero dei minatori era 
in corso ormai da sei setti¬ 
mane 

In altre parole la decisione 
di Heath di rinviare il suo 
incontro con Pompidou « a 
causa delle difficoltà interne » 
avrebbe avuto ima sua cre¬ 
dibilità se Heath l’avesse ma¬ 
nifestata qualche giorno fa: 
per contro, annunciata poche 
ore prima della partenza di 
Pompidou per Londra, questa 
decisione si è trasformata — 
come scrive stamattina 11 « Fi¬ 
garo » — in un « colpo di 
scena » 

E’ dunque più probabile, si 
dice stasera negli ambienti 
diplomatici francesi, che 
Heath sia stato spinto a que- 


Visita di studio 
in Francia di una 
delegazione del PCI 

Una delegazione del PCI, 
guidata dal compagno Giulio 
Quercini membro del CC, e 
composta dal compagni Luigi 
Barisone segretario della se¬ 
zione Olivetti di Torino, e 
Mario Pittalugo membro del 
consiglio di fabbrica dell’An- 
saldo Meccanico-nucleare di 
Genova, si è recata in Francia, 
a metà febbraio, ospite del 
PCF. per una visita di studio 
sui problemi del tecnici e del¬ 
ia ricerca scientifica. La dele¬ 
gazione ha preso contatto con 
compagni ingegneri, tecnici e 
ricercatori ed ha visitato fab¬ 
briche e centri di ricerca nel¬ 
la regione parigina. Prima del¬ 
la partenza ha avuto un Incon¬ 
tro con una delegazione del 
CC del PCF, guidata dal com¬ 
pagno Roland Leroy membro 
dell’Ufficio politico del PCF e 
segretario del Comitato cen¬ 
trale. 


sto rinvio da altre e più 
complesse ragioni 

In fondo, di cosa avrebbero 
dovuto trattare Pompidou e 
Heath? Dell’Europa, della 
unione economica e moneta¬ 
ria europea, delle istituzioni 
comunitarie previste dal - re¬ 
cente accordo Pompidou - 
Brandt, della posizione della 
Europa nei confronti degli Sta¬ 
ti Uniti e del dollaro: tutti 
problemi, questi, che Heath 
non si sentiva di affrontare 
nel momento In cui doveva 
cedere alle richieste dei sin¬ 
dacati e avendo verificato una 
maggioranza di appena otto 
voti favorevoli all’Ingresso 
della Gran Bretagna nella co¬ 
munità europea. 

Sono questi. In realtà, si 
pensa a Parigi, i veri proble¬ 
mi che hanno spinto Heath 
a rinviare precipitosamente e 
clamorosamente il suo incon¬ 
tro col presidente francese e 
non una crisi interna che egli 
conosceva e trascinava già da 
tempo, che conosceva e trasci¬ 
nava in ogni caso da quando 
aveva accettato di incontrare 
Pompidou agli Chequers. 

In primo luogo, tra questi 
problemi, va iscritta la pro¬ 
spettiva a breve termine di 
una nuova crisi del dollaro. 
Pompidou avrebbe voluto fin 
d’ora convincere la Gran Bre¬ 
tagna. come ha fatto con la 
Germania federale, ad accet¬ 
tare una serie di misure difen¬ 
sive contro una eventuale on¬ 
data speculativa degli euro¬ 
dollari, e l’Inghilterra che con¬ 
ta ancora più sull'America 
che sull'Europa, non poteva 
schierarsi contro gli Stati Uni¬ 
ti nel momento in cui l'au¬ 
mento dei salari dei minato¬ 
ri e l’indebolimento delia ster¬ 
lina l'avrebbero costretta a 
far ricorso al vecchio alleato 
americano; in secondo luogo 
è parso a Londra che i re¬ 
centi accordi Brandt-Pompi- 
dou, sulle strutture europee 
fossero troppo vaghi per con¬ 
vincere un parlamento britan¬ 
nico, sempre meno entusia¬ 
sta di europeizzarsi, ad aderir¬ 
vi; per finire, Heath non po¬ 
teva discutere con Pompidou 
della unione economica e mo¬ 
netaria con una crisi tra le 
braccia di cui ignorava ed 
ignora ancora oggi gli sboc¬ 
chi. - - .... 

L’Inghilterra dunque ha (at¬ 
to un passo indietro nei con¬ 
fronti dell'Europa? L’allarga¬ 
mento della comunità subirà 
aieri ritardi? Questo ci si chie¬ 
de stasera a Parigi non sen¬ 
za preoccupazione, nella misu¬ 
ra in cui Pompidou si consi¬ 
derava l’artefice del rilancio 
europeo. Ma più di un passo 
indietro si tratta forse e sol¬ 
tanto di una battuta d'arre¬ 
sto: che tuttavia dovrebbe far 
riflettere sulle condizioni nelle 
quali l’Inghilterra rischia di 
entrare nella comunità e di 
portarvi una sua non supera¬ 
ta tendenza preferenziale ver¬ 
so gli Stati Uniti, una mone¬ 
ta le cui debolezze inflazioni¬ 
stiche non possono che aggra¬ 
varsi é una situazione ec-ono- ' 
mica e sociale tutt’altro che 
florida , _ _ 

Heath, in pratica, s'è dato 
un tempo di riflessione prima 
di incontrare Pompidou. Biso¬ 
gnerebbe a questo punto che 
anche il suo illustre ospite ne 
traesse profitto non. evidente¬ 
mente, per riconsiderare il 
problema della entrata del 
la Gran Bretagna nella comu¬ 
nità, ma per rivedere le condi¬ 
zioni reali di questo ingresso. 

Augusto Pancaldi 


Inaudita ondata di processi terroristici nell'Iran 

Condanna a morte a Teheran 
per altri quattro patrioti 

Scioperi della fame a Parigi e a Washington, appello al democratici 
italiani per far cessare la persecuzione e garantire i diritti dei detenuti 


Successi e problemi dello situazione interna 


Irak: complessi rapporti 
fra comunisti e BAAS 

Per i curdi si sono aperte nuove prospettive di collaborazione, ma ci vorrà 
tempo per riparare i danni di 10 anni di guerra - Le divergenze coi comuni¬ 
sti riguardano il conflitto arabo-israeliano e l’egemonia della rivoluzione 


Nostro servizio 

DI RITORNO DALL’IRAK 

La delegazione del governo 
ungherese è ripartita da po¬ 
co, dopo la firma di un im¬ 
portante accordo di collabo- 
razione economica mentre il 
ministro della Difesa del- 
l’URSS, Grecko si intrattiene 
a Baghdad più del previsto. 
In un teatro della capitale 
ha luogo una manifestazione 
di solidarietà con il Fronte 
di liberazione del Vietnam 
del sud. E’ una manifesta¬ 
zione calorosa, rotta da ripe¬ 
tute grida di « morte aH’im- 
perialismo americano ». Par¬ 
lano esponenti del Baas, del 
Partito democratico curdo, 
un comandante dei fedain, in¬ 
fine l’ambasciatore del Gover¬ 
no provvisorio del Vietnam del 
sud che il governo iracheno 
fu tra i primi a riconoscere. 

Ed è nella sede dell’amba¬ 
sciata sudvietnamita che ab¬ 
biamo modo di cogliere dai 
compagni sovietici, tedeschi, 
cecoslovacchi, romeni e viet¬ 
namiti giudizi unanimemente 
positivi sulla realtà irachena, 
sulle riforme che il governo 
sta portando avanti, sullo svi¬ 
luppo dei rapporti economici, 
commerciali e politici tra 
Baghdad e i paesi socialisti. 
Meno buoni, ma solo politi¬ 
camente. appaiono ancora i 
rapporti tra il governo ira¬ 
cheno e quello romeno, mo¬ 
tivati con la posizione di 
quest'ultimo sul conflitto Israe- 
le-mondo arabo, che secondo 
Baghdad, sarebbe « equidi¬ 
stante ». 

Si parla anche della politica 
del « Fronte » del Baas e dei 
contenuti della nuova Carta 
costituzionale cercando di 
precisare gli orientamenti dei 
curdi e dei comunisti. 

Per quanto riguarda i cur¬ 
di, anche se i problemi non 
possono certo essere stati ri¬ 
solti tutti e bene, la situa¬ 
zione ci pare tuttavia meno 
complessa. Dopo decenni di 
scontri, durante i quali, co¬ 
me ci hanno detto, non han¬ 
no lottato contro l’Iraq, ma 
per i propri diritti, l'accordo 
« raggiunto sembra che dia < i 
, suoi frutti. Hanno responsa¬ 
bilità di governo (vice presi¬ 
denza del consiglio e alcuni 
dicasteri), la vice presidenza 
dei sindacati, degli studenti 
e di altre organizzazioni di 
massa che hanno un ruolo 
notevole nella vita politica e 
sociale del paese. 

Quando siamo andati alla 
sede del Partito democratico 
curdo della capitale (200.000 
curdi vivono a Baghdad) ci è 
stato dichiarato che * si sono 
aperte nuove prospettive di 
collaborazione tra il PDC e il 
Baas » e di essere consape¬ 
voli deH’importanza delle re¬ 
lazioni con i partiti comuni¬ 
sti e i paesi socialisti. « Gli 
ultimi dieci anni di guerra 
hanno arrecato molte distru¬ 
zioni nel nord ed ora occor¬ 
rono molti sforzi per rico¬ 
struire e sviluppare il Curdi- 
stan. La prossima delegazio¬ 
ne del PCI che verrà in Iraq, 
dovrà venire nel nord. E' un 
invito personale del genera¬ 
le Barazani. l’uomo del XX 
secolo di questa regione del 
mondo, l’uomo che per i di¬ 
ritti del suo popolo si è bat¬ 
tuto fino dal 1921 e ancora 
combatte ». 

La posizione e la situazione 
dei comunisti iracheni, sono 
ancora piuttosto complesse 
nel contesto politico del pae¬ 
se e nel rapporto col Baas. 

In generale, esprimono un 
giudizio positivo sulla politi¬ 
ca economica, la riforma 
agraria, i sindacati e il mo¬ 
vimento contadino ed apprez¬ 
zano anche lo sviluppo dei 
rapporti del governo di Bagh¬ 
dad con i paesi socialisti. In¬ 
contri tra i dirigenti del par¬ 
tito comunista e i dirigenti 
del Baas hanno una certa pe¬ 
riodicità su temi specifici, ma 
è ancora aperta la questione 
dell’adesione al Fronte e la 
assunzione di responsabilità 
anche di governo. I comuni¬ 
sti. per esempio, sostengono 
che la nuova Carta costitu¬ 
zionale deve essere discussa 
collegialmente da tutte le for¬ 
ze politiche del paese, men¬ 
tre per il Baa? queste forze 
politiche sarebbero rappresen¬ 
tate soltanto dal Baas. dal 
Partito democratico curdo e 
dal Partito comunista ira¬ 
cheno. 

Su due questioni almeno, ci 
sembra, la divergenza tra i 
comunisti e il Baas sia an¬ 
cora profonda e riguardi pro¬ 
blemi di strategia e di linea 
politica, di egemonia della 
rivoluzione. 

Nel quadro della lotta anti- 
imperialista, la linea del Baas 
nei confronti di Israele è era¬ 
dicale ». mentre quella dei 
comunisti, si collega con la 
risoluzione delle Nazioni unite. 

Più difficile il discorso sul¬ 
la egemonia anche perché es¬ 
so non può essere fatto in 
astratto. Il Baas è al potere, 
afferma di volere la parteci¬ 
pazione ad esso dei curdi c 
dei comunisti, ad ogni livello 
deH’organizzazione statale e di 
massa, ma è difficile pensare 
che accetti di rinunciare ad 
essere la forza maggiore del¬ 


la direzione effettiva del pae¬ 
se. Certo, dovrà trattarsi di 
un rapporto politico e non di 
subordinazione, con la possi¬ 
bilità per il Partito comuni¬ 
sta di svolgere in pieno il 
suo ruolo in mezzo alle masse. 

- Certo, non è facile com¬ 
prendere una situazione del 
genere senza ricordare que¬ 
gli « svolgimenti politici e so¬ 
ciali anche torbidi e spesso 
tragici » di cui parlava il 
compagno Pajetta e nei qua¬ 
li gli uomini del Baas e i 
comunisti si sono non una 
volta sola aspramente scon¬ 
trati. Un certo clima, una cer¬ 
ta atmosfera pesante forse 
esiste ancora. E per rimuo¬ 
verla occorre volontà politi¬ 
ca. impegno per misurarsi 
sulle cose concrete. 

Non si tratta certo, né di 
ripetere (o ignorare) la pri¬ 
ma ' esperienza irachena del 
« Fronte » e nemmeno di una 
adesione di vertice al Fron- 


IL CAIRO, 19 

I quattro giovani palesti¬ 
nesi, arrestati per l’uccisio¬ 
ne del primo ministro gior¬ 
dano Wasli Teli il 28 novem¬ 
bre scorso, sono comparsi 
oggi davanti al tribunale e 
si sono dichiarati a orgoglio¬ 
si » delia loro impresa. 

«Un milione di arabi desi¬ 
derava ucciderlo — ha di¬ 
chiarato Gawad Baghdady, 
rispondendo alla domanda se 
fosse colpevole o innocente. 
— Ve ne rendete conto? Io 
ho fatto solo ciò che essi 
bramavano dì fare ». ' « Ci 
consideriamo dei giustizieri, 
non degli assassini » hanno 
detto gli altri imputati, i 
quali hanno dichiarato di aver 
agito « per vendicare la mor¬ 
te di ventimila palestinesi ». 

Gli avvocati difensori sono 
guidati da Mustafa E1 Bara, 
dei, presidente dell’Associa¬ 
zione egiziana degli avvocati. 
Centinaia di avvocati di tut¬ 
to il mondo arabo avevano 
offerto gratuitamente i loro 
servigi. E1 Baradeì ha dichia¬ 
rato che la difesa intende sot¬ 
tolineare il significato poli¬ 
tico del gesto compiuto dai 
giovani. 

L’ufficioso Al Ahram affer¬ 
ma invece oggi che l’accusa 
Intende trattare soltanto «gli 
aspetti legali ». Lo stesso gior¬ 
nale aveva scritto ieri che, 
secondo la relazione degli 
esami medico-legali, i proiet¬ 
tili che hanno ucciso Teli non 
sono stati sparati da alcuna 
delle armi rinvenute indosso 
agli imputati. Tale afferma¬ 
zione aveva suscitato un cer¬ 
to stupore, dato che l’atten¬ 
tato contro il premier gior¬ 
dano è stato compiuto sotto 
gli occhi di decine di perso¬ 
ne. Ci si chiede se le auto¬ 
rità egiziane non stiano cer¬ 
cando ima scappatoia per 
evitare di dover emettere un 
verdetto imbarazzante. 

Uno degli avvocati ha fat¬ 
to sapere ai giornalisti che 
re Hussein di Giordania ver¬ 
rà citato quale testimone. Re 
Hussein, da parte sua. ha fat¬ 
to sapere in via riservata ai 
resoonsabili egiziani di non 
gradire un orooesso ai quat¬ 
tro imputati, nel timore che 
esso si trasformi in una re- 


l'India propone 
colloqui diretti 
con il Pakistan 

NUOVA DELHI. 19 
Il governo indiano ha pub¬ 
blicamente dichiarito oggi di 
essere disposto ad avere col¬ 
loqui « diretti » di pace con 
il Pakistan, a in ogni momen 
to, ad ogni livello, e senza 
alcuna condizione pregiudi 
riale». La dichiarazione, con¬ 
tenuta in una lettera inviata 
al segretario generale delle 
Nazioni Unite Kurt Wal- 
dheim, è stata rivelata ai gior¬ 
nalisti oggi pomeriggio a Nuo 
va Delhi. La lettera a Wal- 
dheim è datata 14 febbraio. 
Quel medesimo giorno, il pre¬ 
sidente pakistano Zulfìkir Ali 
Bhutto aveva - dichiarato ai 
giornalisti di Labore di vo¬ 
lere incontrare «entro breve 
tempo» il Primo ministro in¬ 
diano signora Indirà Gandhi 
e il Primo ministro del Ban- 
gla Desh sceicco Mujibur Rah 
man. 


Paolo VI riceve 
l'arcivescovo 
di Dacca 

L’arcivescovo di Dacca giun¬ 
to a Roma nei giorni scorsi 
a capo di una delegazione cat¬ 
tolica del Bangla Desh, è stato 
ricevuto ieri in udienza pri¬ 
vata da Paolo VI, con 11 quale 
ha avuto un lungo colloquio. 


te e solo dell’assunzione di 
qualche posto di responsabi¬ 
lità nel governo. - ■ 

Se, come ci sembra, la stra¬ 
da intrapresa in questi ulti¬ 
mi tempi è quella di avviare 
concretamente il paese verso 
uno sviluppo economico e so¬ 
ciale, avendo come obiettivo 
la scelta socialista, la pre¬ 
senza dei comunisti, ad ogni 
livello della vita politica e 
associativa, in un rapporto 
nuovo col Baas e il Partito 
democratico curdo, non solo 
è possibile, ma è necessaria. 
E’ un partito radicato nella 
realtà nazionale, ha avuto 
una storia non facile, ha ma¬ 
turato esperienza ed espres¬ 
so quadri di indubbio valore. 

Se le scelte fatte sono ir¬ 
reversibili, non ■ c’è dubbio 
che anche questo problema 
sarà risolto e allora il paese 
nel suo insieme andrà avanti 
davvero. 


quisitoria contro il suo regi¬ 
me e contro il trattamento cui 
sono sottoposti I palestinesi 
in Giordania. La cosa è stata 
riferita qualche giorno fa da 
un giornale di Beirut. 

Nell’udienza di oggi hanno 
preso la parola E1 Baradei e 
l’avvocato Gamal Surani, rap¬ 
presentante dell’associazione 
degli avvocati palestinesi. E1 
Baradei ha definito Wasfi 
Teli « un notorio traditore 
della causa araba» e Surani 
ha parlato dell’attentato co 
me di «il gesto di onesti pa¬ 
trioti ». • 


Edgar Snow 
commemorato 
a Pechino 

PECHINO, 19. 

Lo scrittore e giornalista ame¬ 
ricano Edgar Snow. spentosi al¬ 
l’inizio delia settimana a Gi¬ 
nevra, è stato ricordato oggi a 
Pechino, nel corso di una ceri¬ 
monia che si è svolta in un 
salone deU’Assemblea Nazionale 
del Popolo ed alla quale hanno 
partecipato cinquecento persone. 
Fra queste il primo ministro Ciu 
En-iai. il vice ministro degli 
esteri c capo della delegazione 
cinese all’ONU Chao Kuang hua. 
la signora Chiang Ching. con¬ 
sorte del presidente Mao. ed 
alcuni occidentali amici di Snow : 
il giornalista australiano Bur- 
chett. lo scrittore inglese Felix 
Green, lo scrittore americano 
Jack BeJden e l’americano Frank 
Coe. L’orazione funebre è slata 
pronunciata da Kuang-hua. il 
quale ha sottolineato il contri¬ 
buto di Snow aU’amicizia fra il 
popolo cinese e quello ameri 
cano. Il presidente Mao Tse- 
tung. che non era presente, ha 
inviato una corona di fiori. 
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Sergio Mugnai 
il processo agli attentatori di Wasfi Teli 

«Volevamo vendicare 
i 20.000 fratelli 
uccisi in Giordania» 

I quattro giovani si dichiarano orgogliosi del 
loro gesto — Hussein teme una pubblica re¬ 
quisitoria contro il suo operato 
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PAG. 18 / fatti nel mondo 


•n »ra 


la furiosa offensiva della macchina bellica USA 


Sudan inquieto 


Sette mesi dopo la san* 
guinosa ^pressione nella 
quale hanno perduto la vita 
il compagno Mahgiub e al¬ 
tri valorosi dirigenti popola¬ 
ri, si ritorna a parlare del 
Sudan. Due notizie si sono 
susseguite negli ultimi gior¬ 
ni. La prima è quella delle 
dimissioni di due esponenti 
di primo piano del regime: 
il generale Khaled Abbas 
Hassan, vice presidente e 
ministro della difesa, e il 
maggiore Maamun Abu 
Zeid, segretario della neo- 
costituita « Unione , sociali¬ 
sta sudanese » (il partito 
unico governativo). Il gesto 
ha indotto il presidente egi¬ 
ziano, Sadat, e il presidente 
libico, Gheddafi, a manife¬ 
stare pubblicamente attra¬ 
verso l’invio di rappresen¬ 
tanti personali a Khartum, 
'la loro « preoccupazione » 
per l’unità del gruppo diri¬ 
gente sudanese. La seconda 
riguarda l’avvio di trattative 
ad Addis Abeba tra il gover¬ 
no sudanese e alcuni diri¬ 
genti della rivolta : armata 
nel sud. 

Non disponiamo di più 
precise indicazioni sulle ra¬ 
gioni dei due ufficiali e sul¬ 
l’esito della vicenda, nè sap¬ 
piamo se vi sia un collega¬ 
mento diretto tra questa e 
la trattativa con i « sudi¬ 
sti ». Lo sfondo generale de¬ 
gli avvenimenti sudanesi è 
però illustrato da testimo¬ 
nianze dirette, e tra le altre 
quella recentissima dell’in¬ 
viato del Monde, Eric Rou- 
leau. 

Innanzi tutto, e contraria¬ 
mente a quanto affermano i 
portavoce del regime, i co¬ 
munisti sono presenti e at¬ 
tivi, anche se dalla clande¬ 
stinità, sulla scena naziona¬ 
le, e, mentre respingono le 
accuse formulate nel tenta¬ 
tivo di giustificare la re¬ 
pressione, continuano a bat¬ 
tersi per uno sviluppo con¬ 
seguente della « rivoluzio¬ 
ne di maggio ». Il coraggio 
dei loro martiri e la loro 
coerenza di militanti hanno 
inciso nella coscienza del 



ABU ZEID. «Motivi 
personali » 

popolo, che guarda a loro 
con ammirazione e simpatia. 
Quanto a Nimeiri e al suo 
gruppo, essi non soltanto 
avvertono la diffusa condan¬ 
na del loro operato, ma ap¬ 
paiono sostanzialmente divi¬ 
si nella valutazione della 
crisi di luglio e sugli indi¬ 
rizzi generali del paese. Ni¬ 
meiri è impegnato, con ca¬ 
parbio furore, ad « elimina¬ 
re per sempre ogni minima 
traccia dei comunisti sulla 
terra sudanese ». Altri, •' e 
tra questi Abu Zeid e Has¬ 
san, sono vagamente e timi¬ 
damente autocritici per 
quanto riguarda la repres¬ 
sione anticomunista e favo¬ 
revoli ad un riavvicinamen¬ 
to con l’URSS, che le circo¬ 
stanze fanno loro ritenere 
possibile. Altri ancora, come 
il ministro degli esteri 
Mansur Khaled, si compiac¬ 
ciono apertamente dei passi 
compiuti in direzione degli 
Stati Uniti, della Gran Bre¬ 
tagna e della Germania oc¬ 
cidentale (che hanno forni¬ 
to prestiti e offrono inve- : 
stimenti) e auspicano più 
strette relazioni con l’Occi¬ 
dente. - - • 

« La lotta tra pro-occiden- 
tali e anti-imperialisti è or¬ 
mai aperta a Khartum » ' 
scrive Rouleau, che. ne fa 
dipendere l’esito « da molti 
fattori, in particolare dal¬ 
l’evoluzione dei negoziati im¬ 
pegnati con i ribelli del 
sud », osteggiati dagli « an¬ 
ti-imperialisti ». 

Conviene ricordare, a que¬ 


sto proposito, che il • pro¬ 
blema aperto nel sud è com¬ 
plesso. Nella vertenza fra il 
governo di Khartum e le po¬ 
polazioni africane che abi¬ 
tano la ' parte meridionale 
del paese pesano infatti 
istanze reali e giustificate di 
queste ultime, che i prece¬ 
denti regimi avevano cer¬ 
cato di liquidare con le ar¬ 
mi e alle quali il compagno 
Joseph Garang, ministro per 
il sud nel governo di pri¬ 
ma del luglio e vittima poi 
della strage di Nimeiri, si 
era sforzato di dare una ri¬ 
sposta costruttiva. Ma è in¬ 
dubbio che l’influenza dei 
servizi segreti occidentali e 
di Israele ha avuto un ruo¬ 
lo di primo piano nel tra¬ 
sformare quelle istanze in 
rivolta armata separatista. 
La trattativa che si svolge 
ad Addis Abeba attraverso 
la mediazione dell'Etiopia, 
il paese dell’Africa dove la 
penetrazione israeliana è 
più evidente, presenta dun¬ 
que almeno un lato oscuro. 

E’ proprio questo, proba¬ 
bilmente, a inquietare Sa¬ 
dat. il quale ha motivo di te¬ 
mere, nel momento in cui 
gli Stati Uniti ribadiscono 
sul piano politico e militare 
il loro appoggio a Tel Aviv, 
un indebolimento dei lega¬ 
mi con uno dei suoi più 
stretti alleati nel mondo 
arabo. Sotto questo aspetto, 
la « preoccupazione» espres¬ 
sa a Khartum dal presiden¬ 
te egiziano, che nello scorso 
luglio aveva. manifestato il 
suo appoggio a Nimeiri con-, 
tro gli elementi più radicali , 
della «rivoluzione di mag¬ 
gio » e contro i comunisti, 

' per la involuzione aperta 
dall’esito di quello scontro, 
può essere considerata, al 
pari della decisione di rila¬ 
sciare gli studenti arresta¬ 
ti al Cairo nelle manifesta¬ 
zioni di gennaio, un momen¬ 
to eli resipiscenza e di riag¬ 
giustamento. 

Ennio Polito 


americani sull’Indocina 

Bombardamenti quasi quotidiani dal mare e dall’aria sulla RDV, sul Sud, 
il Laos e la Cambogia • S piloti catturati - Mercenari laotiani ammutinati 
«Nhandan»: «Comunque si travesta, Nixon è sempre l’aggressore» 


CONTRO IL COMPLOTTO DI ATENE 

Appoggio dell’AKEL 
al presidente Makarios 

Due gruppi di giovani processati 
dal regime dei colonnelli 


' NICOSIA, 19 

Il Comitato centrale del- 
l’AKEL, U forte partito comu¬ 
nista cipriota che ha ottenuto 
il ■ 42 per cento del voti nelle 
ultime elezioni parlamentari, 
ha denunciato oggi con forza . 
Tattacco del regime del co¬ 
lonnelli greci all’indipendenza 
di Cipro. 

In una dichiarazione pubbli¬ 
cata a Nicosia, l’AKEL affer¬ 
ma che l'ultimatum rivolto 
dai colonnelli al presidente 
Makarios è parte di un « com¬ 
plotto Imperialista» per im¬ 
porre dall’esterno una soluzio¬ 
ne a Cipro ed esprime il suo 
« appoggio incondizionato » al 
capo dello Stato, contro un 
eventuale colpo di Stato. 

L’ultimatum di Atene, è det¬ 
to nel documento, tende a 
sminuire il prestigio e l’auto¬ 
rità del presidente e del go¬ 
verno di Nicosia, che sono gli 
unici autorizzati a prendere 
decisioni per quanto riguarda 
il destino di Cipro. 

Dal canto suo, il ministro 
della difesa e degli interni ci¬ 
priota. Epalinondas Komodro- 
mos, ha parlato oggi agli al¬ 
lievi ufficiali della « guardia 
nazionale », sottolineando le 
gravi conseguenze che avreb¬ 
be « ima guerra fratricida » 
per l’avvenire dell’isola e per 


la sua popolazione. 

Come è noto, la « guardia 
nazionale » cipriota è coman- 
• data a tutti 1 livelli da uffi¬ 
ciali greci, nominati dal regi¬ 
me di Atene e fortemente in¬ 
fluenzati dal generale Grivas, 
l’uomo che dalla clandestinità 
dirige il complotto contro Ma¬ 
karios. • 

• ATENE, 19 
Dinanzi alla Corte marziale 
di Atene compariranno giove¬ 
dì due gruppi di giovani anti¬ 
fascisti, accusati di «possesso 
illegale di esplosivi », che 
avrebbero dovuto essere ado¬ 
perati in occasione della visita 
del vice-presidente degli Stati 
Uniti, Spiro Agnew 
Del primo gruppo fanno 
parte gli architetti Giorgio 
Teodossopulos e Cristina 
Agriantoni, Panaiota Agrian- 
temi e lo scenografo Diagiras 
Cronópulos. Del secondo, gli 
edili Splridone Sawakis e 
Giovanni Mastorakis. 

Le- due sorelle Agriantoni 
sono accusate di aver seguito 
corsi di addestramento all’uso 
di esplosivi in Italia, nel lu¬ 
glio scorso. 

Il processo è stato più volte 
rinviato perchè gli imputati, 
ferocemente torturati, non 
erano in grado di apparire in 
aula. 





Poteva essere 
una bellissima serata 
lanche senza! . 

Ma... perche rischiare 
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SAIGON, 19 

I bombardamenti navali di 
Ieri contro la fascia smilita¬ 
rizzata del 17.o parallelo, che 
avevano fatto seguito a 29 
ore di intensi attacchi aerei 
contro 11 territorio sud-viet¬ 
namita, sono stati compiuti 
contemporaneamente ad altre 
incursioni aeree contro 11 
Vietnam del Nord, delle quali 
solo oggi è stata data noti¬ 
zia. A Saigon 1 portavooe mi¬ 
litari americani hanno parla¬ 
to di due Incursioni (definite 
come al solito di a reazione 
protettiva») 56 km. a nord 
della fascia smilitarizzata. Ad 
Hanoi, invece, il capo del di¬ 
partimento delle informazioni 
del ministero degli Esteri del¬ 
la RDV, Ngo Dien, ha di¬ 
chiarato che vi sono state nu¬ 
merose incursioni sulla pro¬ 
vincia di Quang Binh. 

Ngo Dien ha poi presentato 
alla stampa cinque ufficiali 
'piloti americani, fatti prigio¬ 
nieri dopo che l loro aerei 
erano stati abbattuti, il 16 e 
11 17 febbraio. Durante quelle 
incursioni erano stati abbat¬ 
tuti sette aerei americani, e 
Radio Hanoi aveva annuncia¬ 
to che un certo numero di pi¬ 
loti erano stati catturati, e 
che altri erano rimasti uccisi. 

Le incursioni contro il Nord 
sono cosi divenute un fatto 
pressoché quotidiano, così co¬ 
me è quotidiana la violenta 
azione della aviazione USA 
su Vietnam del Sud, Laos e 
Cambogia. 

L’aviazione USA si pro¬ 
pone, con questi bombarda¬ 
menti, anche l’obbiettivo di 
sopperire alla mancanza di 
combattività delle truppe dei 
regimi locali. La dimostra¬ 
zione più clamorosa di questa 
mancanza di combattività, ed 
anzi di aperta ribellione al 
regime locale, si è avuta nel 
Laos pochi giorni fa, quando 
nel basso Laos oltre 500 sol¬ 
dati dell’esercito di destra si 
sono rifiutati di partire per 
una azione di combattimen¬ 
to a bordo di elicotteri ame¬ 
ricani, chiedendo che l’opera¬ 
zione venisse invece effettuata 
dai carri armati. 

Altro esempio: nella stessa 
zona meno di ottanta com¬ 
battenti del Pathet Lao han¬ 
no messo in fuga quattrocen¬ 
to soldati delle forze di de¬ 
stra che presidiavano un po¬ 
sto fortificato ed una pista di 
atterraggio. 

Questa situazione si è svi¬ 
luppata dopo le sconfitte ri¬ 
portate dalle forze speciali 
laotiane comandate dalla CIA 
americana e dai battaglioni 
thailandesi nella Piana delle 
Giare. E’ in questo contesto 
che il primo ministro di Vien- 
tiane. principe Suvannafuma. 
ha inviato un messaggio al 
presidente del Fronte patriot¬ 
tico, principe Sufanuvong, di¬ 
cendogli di essere pronto a 
ricevere « un inviato spe¬ 
ciale con pieni poteri, allo 
scopo di affrontare in tutta 
lealtà l’esame delle divergen¬ 
ze nazionali ». Ancora una 
volta, tuttavia, Suvannafuma 
si rifiuta di accettare una 
cessazione dei bombardamen¬ 
ti aerei sul Laos. Nei mesi 
scorsi egli stesso aveva silu¬ 
rato i contatti con rinviato 
speciale di Sufanuvong. 

In Cambogia una delle per¬ 
sonalità più in vista del regi¬ 
me collaborazionista, Sim 
Var, ambasciatore in Giappo¬ 
ne, ha intanto provocato 
scandalo con un articolo nel 
quale denuncia apertamente 
la corruzione esistente a 
Phnom Fenh, dove « si pra¬ 
tica apertamente lo storno di 
fondi pubblici, sia tra i civili 
che tra i militari ». 

Ad Hanoi il Nhandan, orga¬ 
no del partito vietnamita dei 
lavoratori, in un articolo de¬ 
dicato al Presidente america¬ 
no afferma che « comunque 
si travesta. Nixon è sempre 
considerato da tutti l’aggres¬ 
sore nel Vietnam... Egli cerca 
con le sue manovre di ven¬ 
dere amuleti di pace e di of¬ 
frire la carota avvelenata del 
suo aiuto, per realizzare in 
realtà il suo piano neo-colo¬ 
nialista ». Il Nhandan ribadi¬ 
sce che una soluzione pacifi¬ 
ca del problema vietnamita 
passa attraverso l’accettazione 
da parte americana dei sette 
punti del GRP del Sud Viet¬ 
nam. 

Sempre ad Hanoi si trova 
in visita il principe Norodom 
Sihanuk, capo dello Stato 
cambogiano, che ha lasciato 
la capitale cinese nella quale 
risiede in concomit^nz'» con 
l’imminente arrivo di Nixon. 
In una dichiarazione all’AFP 
egli ha dichiarato che « i no¬ 
stri problemi sono soprattut¬ 
to di ordine logistico e mate¬ 
riale. I cinesi ci hanno appe¬ 
na accordato un nuovo aiuto 
gratuito. Essi sono pronti a 
tutto per aiutarci, dandoci an¬ 
che più di quanto noi possia¬ 
mo utilizzare*. Egli ha anche 
detto che « la Cina vuole che 
il problema dell’Indocina re¬ 
sti una questione di noi in¬ 
docinesi ». 


ESTRAZIONI LOTTO 


del 19 febbraio 1972 


BARI 


27 19 9 33 19 | 1 


CAGLIARI 00 40 73 52 24 2 

FIRENZE 55 39 55 SS 52 x 

GENOVA 75 15 SS 44 2 2 

MILANO 15 *9 27 2S S4 1 

NAPOLI 53 75 41 5S 21 x 

PALERMO 51 10 55 39 13 x 

ROMA , 54 24 75 75 70 2 

TORINO 40 «3 12 10 52 x 

VENEZIA 29 9 35 00 55 1 

NAPOLI (2° estratto) 2 

ROMA (2° estratto) 1 

Le quote: ai 4 « 12 » spettano 
10 milioni a 500 mila lire. Ai 154 
c 11 » spettano 192 mila lire. Al 
1J73 «19» spettano 17.709 lire. 

Il montepremi è stato 195 mi¬ 
lioni 1275 lire. 


l'Unità / domeniai 20 febbraio 1972 


Giovedì il governo alle Camere 


(Dalla prima pagina) 

cerà il giorno successivo a 
Palazzo Madama. Il monoco¬ 
lore ha raccolto, finora, l’ap¬ 
poggio dei soli liberali. Socia¬ 
listi e socialdemocratici han¬ 
no rinnovato anche Ieri i lo¬ 
ro attacchi alla soluzione del 
monocolore, mentre La Mal¬ 
fa, aprendo i lavori del Con¬ 
siglio nazionale, ha confer¬ 
mato il voto contrario del suo 
partito al ministero Andreot- 
ii. Le direzioni del PSI e del 
PSDI si riuniranno martedì 
prossimo. 

Sul « caso Donat Cattin * è 
stata diffusa ieri una breve 
nota di « Forze nuove », che 
contiene una risposta polemi¬ 
ca a quanto hanno scritto al¬ 
cuni giornali. Secondo Donat 
Cattin, delle « forzature » e 
delle interpretazioni errate 
del suo gesto «ha fatto giu¬ 
stizia la dichiarazione dell’on. 
Andreotti, il quale, riconoscen¬ 
do la fondatezza delle riserve 
di " Forze nuove ", certamen¬ 
te non superate dalla tardiva 
ed equivoca nota della segre¬ 
teria politica, ha saputo e vo¬ 
luto riconoscere alla presen¬ 
za delle sinistre de nel go¬ 
verno queU’inconfondibile va¬ 
lore politico al quale è legata, 
in non poca misura, la possi¬ 
bilità di superare rapidamen¬ 
te e senza troppi danni l’in¬ 
terruzione deila collaborazio¬ 
ne governativa ». 

Al « caso Donat Cattin », 
comunque, un altro se n'è su¬ 
bito collegato, non meno si¬ 
gnificativo. Si tratta del « ca¬ 
so Scalfaro ». Sull’agenzia di 
stampa che fa capo all'attua¬ 
le ministro dei Trasporti 
(esponente della corrente cen¬ 
trista, alla quale appartiene 
anche il ministro della Dife¬ 
sa, Restivo) è apparso infat¬ 
ti, ieri pomeriggio, un com¬ 


mento al gesto di protesta di 
Donat Cattin che In realtà 
conteneva una critica ad An¬ 
dreotti per la lettera che egli 
aveva inviato il giorno pri¬ 
ma al leader della corrente 
di « Forze nuove » (parlando 
di Donat Cattin, Scalfaro scri¬ 
veva, tra l’altro, che «... il 
presidente del Consiglio gli 
dà il documento che gli rico¬ 
nosce la qualifica di sinistro 
a ogni effetto promozionale »). 
Occorre dire che anche i so¬ 
cialdemocratici avevano fat¬ 
to, sul c caso Donat Cattin », 
una polemica del genere. Al¬ 
la nota di Scalfaro ha fatto 
seguito una nota ufficiosa di 
Palazzo Chigi, di tono abba¬ 
stanza risentito. Andreotti af¬ 
ferma che le polemiche « so¬ 
no destinate ad esaurirsi » e 
annuncia che egli rivolgerà 
martedì ai ministri « un chia¬ 
ro richiamo ». Il presidente 
del Consiglio accenna infine 
al fatto che la composizione 
del governo « non è stata gui¬ 
data da calcoli ponderali cir¬ 
ca la consistenza delle varie 
componenti della DC », ricor¬ 
dando, in sostanza, a Scal¬ 
faro che il suo gruppo ha due 
ministri solo in forza della 
linea de che sbanda a destra, 
non in rapporto al suo scarso 
peso. 

SuH’Avanfi/ comparirà oggi 
un editoriale del compagno 
De Martino. Il presidente del 
PSI afferma che il monocolore 
non trova impreparato il PSI, 
che « dal 1969 in poi (...) ha 
ripreso le sue tradizioni mi¬ 
gliori ». Il PSI, sostiene De 
Martino, « è stato una forza 
determinante di governo, rag¬ 
giungendo alcuni cospicui ri¬ 
sultati di riforme e, nello stes¬ 
so tempo, ha ritrovato le sue 
naturali caratteristiche di par¬ 
tito. della sinistra ». Una ve¬ 


rifica della politica dei nuovi 
equilibri, afferma, la si po¬ 
trà avere dopo il voto, « e 
per quanto dipende da noi — 
— scrive — continueremo ad 
insistere sull’idea - semplice 
che è alla base della nostra 
politica, e cioè che per ren¬ 
dere concreto e possibile il 
cammino delle riforme occor¬ 
re associare ad esso tutte le 
forze di progresso esistenti 
nel Paese, quindi gli organi¬ 
smi sindacali e politici che di 
tali forze sono espressione ». 

L'on. La Malfa, nel riba¬ 
dire al Consiglio nazionale re- 
pubblicano la scelta del voto 
contrarlo al monocolore, ha 
aggiunto che il PRI, nel rifiu¬ 
tare l’appoggio al governo, ha 
precisato « che se esso non do¬ 
vesse avere la fiducia di una 
maggioranza o dovesse re¬ 
spingere alcuni voti ad esso 
dati, lo scioglimento delle Ca¬ 
mere, con la controfirma di 
un governo minoritario, sa¬ 
rebbe costituzionalmente cor¬ 
retta e rispondente a una 
prassi comune ai paesi demo¬ 
cratici ». 

Il coordinatore naziona¬ 
le del Movimento politico del 
lavoratori (MPL), Labor, par¬ 
lando a Genova, ha detto che 
la DC, con il monocolore, 
« non solo nega nei fatti la 
sua volontà di proseguire la 
politica del centro-sinistra ma 
crea le condizioni oggettive 
per un inserimento sempre più 
pericoloso e tracotante delia 
destra fascista nel gioco poli¬ 
tico ». « Nello scontro politico 
ed elettorale dei prossimi me¬ 
si, ha detto Labor. i lavorato¬ 
ri, se vogliono una risposta ai 
problemi irrisolti da 25 anni, 
dovranno scegliere fra l'invo¬ 
luzione neo centrista e la co¬ 
struzione di una alternativa 
di democrazia e di progresso ». 


Vogliono scagionare Borghese 
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hanno detto essere miscela 
esplodente della categoria del¬ 
la dinamite. 

Gli avvocati degli incrimina¬ 
ti. compresi i difensori di Va¬ 
lerio Borghese (il quale, colpi¬ 
to da mandato di cattura, si era 
nel frattempo rifugiato in Spa¬ 
gna) cercarono subito di bloc¬ 
care l’inchiesta. Prima chiesero 
al giudice istruttore la scarce¬ 
razione dei loro assistiti per 
mancanza d’indizi e la risposta 
fu negativa: poi si rivolsero al¬ 
la sezione istruttoria e la rispo¬ 
sta. con parere conforme del 
procuratore generale, fu anco¬ 
ra no. Infine ci fu il ricorso per 
Cassazione. Le carte del proces¬ 
so. che nel frattempo erano sta¬ 
te tolte al giudice istruttore De 
Lillo, rimasero presso la Cas¬ 
sazione per sei mesi circa, bloc¬ 
cate senza una ragione appa¬ 
rente. Alla fine la Corte disse 
che la sezione istruttoria dove¬ 
va motivare meglio le ragioni 
per le quali riteneva opportuno 
che i cinque incriminati restas¬ 
sero in galera. Gli atti cosi tor¬ 
narono a questo ufficio. Ed è 
a questo punto che arriva il pa¬ 
rere favorevole alla scarcera¬ 
zione da parte del sostituto pro¬ 
curatore generale Sangiorgio. 

Evidentemente, visto che il 
processo da più mesi non è nel¬ 
le mani del giudice istruttore, 
nulla è cambiato circa gli ele¬ 
menti di colpevolezza che ave¬ 
vano fatto dire, sempre alla 
Procura generale, sette mesi fa 
che I fedelissimi di Borghese 
dovevano restare in galera. 
Quello che c’era allora c'è ades¬ 
so. Perché questa diversa opi¬ 
nione? 

Anzi per la precisione c’è un 


elemento non secondario contro 
i cinque incriminati: la certez¬ 
za che la polvere rinvenuta a 
Palestrina era esplosivo e non, 
come falsamente avevano soste¬ 
nuto i giornali di destra, sale 
per l’alimentazione delle vacche. 

Non è questo certo il punto 
essenziale dell’inchiesta, che evi¬ 
dentemente contiene ben altre 
prove ed indizi, ma è pur sem¬ 
pre una conferma diretta che 
nel dicembre del 1970 si tentò 
da parte di Borghese ed altri 
fascisti, più o meno dichiarati, 
un tentativo autoritario. 

Ci sono, l’hanno scritto tutti 
i giornali, le prove che la sera 
tra il 9 e il 10 dicembre di due 
anni fa in molte città centinaia 
di persone attendevano un se¬ 
gnale convenuto per mettersi in 
marcia. A Roma, in particolare, 
è fuori di dubbio che in una 
palestra di via Eleniana si ra¬ 
dunarono due-trecento persone 
in attesa di un carico di armi 
e di «ordini superiori». 

Cosi come è certo che quella 
notte cl furono numerose riu¬ 
nioni nelle sezioni del MSI, riu¬ 
nioni alle quali parteciparono 
anche esponenti del partito neo¬ 
fascista. 

Ancora: è certo che nello stu¬ 
dio di Borghese furono rinvenuti 
proclami che avrebbero dovuto 
essere letti alla radio dopo la 
riuscita del « golpe », agende 
con nomi di numerose persone, 
tra le quali alti ufficiali che 
avevano garantito il loro ap¬ 
poggio. Per non parlare delle 
strane esercitazioni notturne, al¬ 
le porte di Roma, di un batta¬ 
glione di guardie forestali. 

Tutto questo per il procura¬ 
tore generale è insufficiente a 


provare che gli indizi contro 
gli arrestali sono consistenti. 

Sorge allora a proposito di 
questi ultimi sviluppi della vi¬ 
cenda l’interrogativo che non 
abbiano avuto scarso peso le 
iniziative prese dagli « amici » 
di Borghese i quali hanno in¬ 
detto adunate e pseudo-convegni 
e che da queste tribune hanno 
attaccato violentemente la ma¬ 
gistratura ed esaltato il fasci¬ 
smo. 

E’ certo in ogni caso che. al 
di là del tentativo di fare scar¬ 
cerare i cinque arrestati (che 
in ogni caso il 27 marzo dovran¬ 
no essere rimessi in libertà per 
trascorso periodo di carcerazio¬ 
ne preventiva) l’obiettivo è quel¬ 
lo di riportare Borghese in 
Italia. 

Se la sezione istruttoria dirà 
che gli incriminati dovranno es¬ 
sere scarcerati, gli avvocati del 
« principe nero » chiederanno 
subito l’annullamento del man¬ 
dato di cattura nei confronti de) 
loro assistito. 

A questo punto però sarà be¬ 
ne ricordare alla magistratura 
che Junio Valerio Borghese è 
coinvolto in Italia in un grosso 
scandalo finanziario, il fallimen¬ 
to di un istituto di credito, per 
il quale è stato rinviato a giu¬ 
dizio. Si tratta di reati comuni 
per i quali è prevista l’estra¬ 
dizione: ma per questi fatti con¬ 
tro fi fascista Borghese per ora 
non si è sentito fi bisogno di 
firmare un mandato di cattura. 
Ed è grave in un paese come 
l’Italia dove restano in galera 
per anni ragazzi sorpresi a ru¬ 
bare tre mele e padri di dieci 
figli che tentano di impossessar¬ 
si di un paio di calzini in un 
supermercato. 


Nixon domani a Pechino 
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do i colloqui saranno termi¬ 
nati ». 

Ziegler ha poi ricordato che. 
prima di partire dagli USA. 
Nixon ha ripetuto ai principa¬ 
li dirigenti politici americani 
che non ci si deve attendere 
da una soia settimana di con¬ 
versazioni la liquidazione del¬ 
le pesanti divergenze cino- 
americane. Queste « non pos¬ 
sono essere spazzate via. I 
colloqui possono tuttavia av¬ 
viare un processo». 

Il successo della visita — 
ha aggiunto Ziegler — non 
potrà essere valutato sulla ba¬ 
se delle informazioni quoti¬ 
diane. La visita In sè sarà 
significativa, « ma i risulta¬ 
ti si vedranno forse fra anni ». 

Ziegler ha detto di non sa¬ 
pere se Mao accoglierà Ni¬ 
xon all’aeroporto di Pechino. 
«Ignoro — ha precisato — l 
particolari delle cerimonie or¬ 
ganizzate dai cinesi ». Quan¬ 
do poi un giornalista gli ha 
chiesto di confermare o smen¬ 
tire le voci secondo cui Ni¬ 
xon e Mao si incontrerebbe¬ 
ro martedì a Pechino e una 
seconda volta, qualche giorno 
dopo, a Hangchow. Ziegler si 
è stretto fra le spalle, facen¬ 
do capire di non sapere nulla 
(o di non volerne parlare). 

■ # • • 

PECHINO, 19 

L’agenzia « Nuova Cina » ha 
trasmesso sull’imminente visi¬ 
ta di Nixon un breve dispac¬ 
cio, che è stato anche pub¬ 
blicato dalla stampa fra cui 
l’organo del PC cinese Quo¬ 
tidiano del Popolo e diffuso 
dalla radio. H dispaccio dice 
che il viaggio ha suscitato Io 
unanime consenso del mem¬ 
bri del parlamento americano, 
e cita la frase cautelativa con 
cui Nixon ha espresso la spe¬ 
ranza di poter stabilire « un 
dialogo non bellicistico» fra 
Pechino e Washington, ma ha 
anche ammonito a «non illu¬ 
dersi che 20 anni di ostilità 
possano essere spazzati via in 
una settimana di colloqui ». 

Il commento 
delle Isvestia 

Dalli Mitra redazione 

MOSCA, 19. 

L’imminente visita di Ni¬ 
xon in Cina è seguita con 
attenzione dalle fonti sovieti¬ 
che di Informazioni che negli 
ultimi giorni, oltre ad avere 
pubblicato brevi dispacci sul¬ 
la partenza del Presidente 
americano, hanno fornito cro¬ 
nache e notizie sui preparati¬ 


vi del viaggio, ricavate in 
genere da fonti occidentali. 
Sul significato politico della 
visita, la posizione sovietica 
è, come si sa, di attesa. Due 
giorni fa la Pravda, preso atto 
dell’assicurazione di Nixon 
che la politica americana ver¬ 
so la Cina « non è diretta 
contro Mosca », si era riserva¬ 
ta di esprimere il suo giudi¬ 
zio sul viaggio « in base al 
contenuto reale e ai suoi ri¬ 
sultati ». . 

In attesa di tali risultati, la 
stampa di Mosca — mentre 
continua i suoi attacchi ai di¬ 
rigenti chiesi — da una parte 
riafferma la validità di inizia¬ 
tive che possono contribuire 
alla normalizzazione dei rap¬ 
porti tra gli Stati, ma dal¬ 
l’altra avanza pesanti dubbi 
sulle vere intenzioni america¬ 
ne e sull’atteggiamento ci¬ 
nese. 

Significativo, a questo pro¬ 
posito, quanto hanno scritto 
ieri le Isvestia, in una lunga 
e polemica corrispondenza da 
Washington. la visita di Ni¬ 
xon a Pechino — si legge sul 
giornale sovietico — nonché 
la visita a Mosca alla fine di 
maggio, riscuotono in genera¬ 
le l'appoggio dei rappresen¬ 
tanti dei due maggiori partiti 
americani e della larga opi¬ 
nione pubblica. 

« Esaminando 11 problema 
da un punto di vista diciamo 
astratto e generale, sono po¬ 
chi coloro che potrebbero es¬ 
sere contrari alla ricerca di 
vie per la normalizzazione dei 
rapporti tra gli Stati Uniti e 
la Repubblica Popolare ci¬ 
nese. Si tratta di una necessi¬ 
tà da tempo matura». 

«Tuttavia — proseguono le 
Isvestia — non esistono impo¬ 
stazioni generali ed astratte, 
perchè, in fin dei conti, tutto 
dipende dal come tale ricerca 
rientra nel largo contesto del¬ 
la vita intemazionale, se essa 
concorda con l’obiettivo gene¬ 
rale della distensione, se tie¬ 
ne conto degli interessi legitti¬ 
mi e giusti degli altri paesi 
e degli altri popoli». 

E* sotto questo aspetto che 
il giornale avanza 1 suoi dub¬ 
bi alla luce di tre fatti che 
esso definisce « iniziative pre¬ 
paratorie, non propagandisti¬ 
che, ma pratiche» del viag¬ 
gio, e cioè intensificazione dei 
bombardamenti sull’Indocina, 
boicottaggio delle trattative di 
Parigi per il Vietnam, rinvio 
del riconoscimento diplomati¬ 
co del Bangla Desh a dopo le 
conclusioni della visita a Pe¬ 
chino. 

Per le Isvestia si tratta di 
Iniziative alle quali i cine¬ 


si, pur senza esprimere ac¬ 
cordo diretto, non si sarebbe¬ 
ro dichiarati contrari. Le pri¬ 
me due mirerebbero, secondo 
il desiderio di Washington, a 
« trasferire per I prossimi 
giorni le trattative sull’Indoci¬ 
na-. a Pechino », mentre fi 
permanere dell’intesa ameri¬ 
cano - cinese sul conflitto in¬ 
do - pakistano «può rivolger¬ 
si — e si sta già rivolgendo 
— ccmtro la causa della pace 
e della giustizia nella peniso¬ 
la indiana». 

L’articolo delle Isvestia, che 
era iniziato con ima lunga de¬ 
scrizione del clamore propa¬ 
gandistico creato in Ameri¬ 
ca intorno al viaggio, cosi 
conclude: « Meno giorni ri¬ 
mangono dalfinizio del "dia¬ 
logo di Pechino” e più fre¬ 
quentemente si intendono nel 
coro di applausi, ammonimen¬ 
ti e voci frequentemente criti¬ 
che. Alla vigilia dell’arrivo di 
Nixon a Pechino, a Washing¬ 
ton ci si dà alle congetture. 
Ci si domanda se la visita, 
sotto il suo aspetto attuale, 
non danneggierà gli interessi 
della pace intemazionale, se 
essa. quando dai video spari¬ 
ranno le immagini degli in¬ 
contri di Pechino, quando in¬ 
somma giungerà l’ora del bi¬ 
lancio concreto, non avrà por¬ 
tato la politica estera ameri¬ 
cana in un vicolo ancor più 
profondo ». 

Romolo Caccavaie 


Minatori inglesi 
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è assunto la responsabilità di 
« raccomandare » l’accettazio¬ 
ne agli iscritti. L’intera que¬ 
stione deve essere giudicata 
nel suo significato globale più 
che nel dettaglio della trat¬ 
tativa. 

Molti picchetti attorno alle 
centrali elettriche sono stati 
frattanto richiamati. I riforni¬ 
menti di carbone per la pro¬ 
duzione di energia hanno ri¬ 
preso quindi ad affluire. La 
crisi non sarà superata d’uri 
solo colpo. Ci vorrà ancora 
de] tempo prima che la situa¬ 
zione si normalizzi. Lo scio¬ 
pero formalmente non è anco 
ra chiuso. I minatori, se va 
te ranno per II sL potranno 
tornare al lavoro lunedi 28. 
La produzione nel pozzi car¬ 
boniferi riprenderà lentamen¬ 
te dopo la lunga pausa. Pas¬ 
serà un mese prima che le 
cose si sistemino laflnillTi 
mente. , 
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